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LIBRO OUArWÉIMOSETTIMO 



Le tre epoche nelle correlazioni tra il principato ed il sacerdozio. 
— I gesoiti, principale sostegno di Roma ecclesiastica. — Con- 
troversie acerbissime tra Roma e Parma : Clemente XIII dichiara 
incorsi nelle censore ecclesiastiehe tatti coloro che nel ducato di 
Parma e Piacenza avevano partecipato in certi atti dell’ aatorilà 
sovrana intorno alle mani morte ; il dnca proibisce il monitorio 
del papa. — Accidenti che ne seguitano. — 11 duca non cessa da 
certe riforme circa la disciplina ecclesiastica. — Scritti pnbblicati 
per una parte e per l’altra. — Le tre corti borboniche di Fran- 
cia , Spapa e Napoli danno favore al dnca. — Addomandaoo la 
soppressione de’ gesuiti, siccome quelli che erano stimati cagiono 
della durezza del pontefice verso Parma ; Clemente XIII si va pe- 
ritando alla soppressione. — Finalmente si componpno le diffe- 
renze tra Roma e Parma , e come. — Trattato tra la Santa Sede 
e il ro di Sardegna , circa gli asili. — Differenze della medesima 
Santa Sede con Venezia. — Anche la Baviera stringe le leggi verso 
Roma, il cui credito va appoco appoco declinando. — Nuova tem- 
pesta surge contro di lei da un paese vicino , e pesto è la To- 
. scana. — Ganganelll, pervenuto, sotto nome di Clemente XIT, al 
' ponteficato dopo la morte di Clemente XIII, con la sua prudenza, 
o per imitazione di Benedetto XIV, accomoda molle differenze coi 
principi, e rimette la Sede apostolica in onore ed auloriti. 

Tre diiirse epoche si osservano, dappoiché la religione 
cristiana » sparse 'nel mondo, nelle correlazioni fra il sa- 
cerdozio e, il principato: la prima si èqnella in cui, resendo 
ancora il ntmo^ dei fedeli scarso, nè avendo fra di loro 
altro vincolo che quello della fede , i suoi miniaui mostra- 
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vano molta condiscendenza verso coloro che reggevano le co- 
se temporali , e della santità contenti, poco si curavaio dei 
beni di questo mondo , nè altra ambizione avevano sa non 
quella di vivere virtuosamente, e di convertire chiamando 
nuove anime all’ovile di Cristo. 1 convertiti poi lascUvano 
intieramente al governo del principe , nè mai venne loro 
in pensiero , o di turbare, o di usurpare le operazioni e le 
ragioni del principato. Ciò si osservò sotto gl’imperatori pa- 
gani, ciò ancora sotto i primi imperatori cristiani. Nel ne- 
desimo tempo non era lecito ai cherici di possedere beni 
stabili od altre rendite se non coH’appruovazione o consenso 
del principali a quel modo stesso in cui gli antichi collegi 
nella religione dei.^gentili in Roma possedere non potevano 
se non ooll’ass^qn^ dell’auloriiù sovrana. Quest’epoca fu la 
prima, e consentiva nella libertà dei principato rispetta al 
sacerdozio ; liber;' gli uni, santi e disintere.ssali gli altri. 

Crescendo^ pqkcia dall’un dei lati il numero dei fedeli e 
l’ambi^ion# q>Ìa cupidità dei cherici, dall’altra l’ignoranza dei 
popoli e*~dei principi, il sacerdozio insorse, e tra per lo lu- 
singhe che faceva ed i terrori che inspirava, divenne cosi 
potente, che ne restò offesa la libertà del principato. Dalla 
soggezione del principe nacque necessariamente anche quella 
dei popoli. In questi miseri tempi le promesse o le minacce 
della vita futura regolavano la macchina sociale , promesse e mi- 
nacce , non già fatte sempre per la osservanza o per la tra- 
sgressione dei precetti religiosi , ma troppo spesso per do- 
minare ed arricchirsi. Il sacerdozio tirava le cose sacre a 
propria utilità; la crassa ignoranza, che regnava nel mondo, 
i suoi fini interessati favoriva. Era perduta negli spirili la 
cognizione di ciò che alla religione ed allo Stato veramente 
si appartenesse , nè alcuna distinzione in ciò fare sapevano; 
e siccome un tempo fu in cui certi settari non si curavano 
di cercare nelle materie hlosohche qual fosse la verità, ma 
sì solamente se Aristotile lo aveva detto, così tempo ezian- 
dio fu in cui non si cercava di sapere se alcuna cosa od atto 
di ragione fosse della Chiesa o dello Stato, ma solamente se il 
prete 0 il frale l’aveva detto. Questa seconda epoca fu quella 
deU’irapero supremo del sacerdozio, e della servitù de’ prin- 
cipi e dei popoli. Si videro allora i comandamenti superbi 
da una parte, le vili abiezioni daH’altra, imperatori'in atto 
di supplicanti a piè de’ sacerdoti, popoli ribelli ai'^principi, 
perchè i cherici a ribellione gli stimolavano. Si videro guerre 
civili per discussioni di punti astrusi, e nemmeno compresi 
da coloro che gli trattavano. Si videro ricchezze esorbitanti 
accumulate in mano di coloro che facevano professione di po- 
vertà, un fasto superbo nel procedere di coloro che faceva- 
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no professione (lì umiltà: non mai tanta contraddizione tra 
le parole e gli atti scandalizzò il mondo. 

A tanto poscia di corruzionq, in ciò si venne che non 
solamente i testamenti e le donazioni si captavano da- 
gli ecclesiastici , ma ancora falsamente si supponevano, ed 
erano in certi conventi frati falsari ammaestrati a posta nel- 
1’ arte perversa , il cui istituto altro non era che quello di 
far carte false per lasciti e donazioni, annestandovi minacce 
terribili d’ira di Dio e di fuoco eterno per gli eredi naturali, 
se non le avessero per rate e ferme, e se le ricusassero. E 
siccome i donatori non sapevano nè leggere nè scrivere, e 
con una croce solamente sottoscrivevano , così era impos- 
sibile verificarese fosse verità o falsità. Conseguentemente 
i poveri eredi, che inalfabeti erano come i padri, si resta- 
vano, e le pingui eredità passavano negli uomini di Chiesa. 
Pericoloso anche fora stalo in tanta potenza di cherici il du- 
bitare che ciò che falso era, veramente falso fosse. 

Da tali fonti per lo più derivarono lo ricchezze del clero, 
massime del regolare , o crebbero in tanta vastità , che in 
certe provincie la metà, od anche i due terzi delle terre e- 
rano in sua proprietà venute. Egli è vero che sorgevano di 
quando in quando principi che s’ingegnavano di frenare c.on 
leggi opportune una cosi enorme cupidigia, ed a tutela pren- 
devano gl’interessi delle famiglie , ma il più delle volte an- 
cora a prìncipi prudenti e forti succedevano principi sciocchi 
e deboli, e che gli anteriori ordinamenti trasandavano, ed i 
retaggi lasciavano in preda di chi non abborriva dal procu- 
rargli con arti fraudolenti , e coll’ abuso di quanto havvi di 
più sacro al mondo. 

Cresceva viepiù l’ignoranza dei popoli e la debolezza dei 
principi. La potenza degli ecclesiastici andava con la mede- 
sima proporzione prendendo augumento. Non contenti al pos- 
sedere, vollero anche possedere con immunità ed esenzioni 
dai carichi pubblici, come se ancor essi della protezione della 
potestà civile, e di tutti i bcneficii delle leggi e del vivere 
sociale non godessero. Mescolavansi nella società , la tutela 
ed il braccio del principe nei bisogni loro invocavano ; ep- 
pure quando si trattava di sovvenire il pubblico con sotten- 
trare alle gravezze comuni , si ritraevano , e i tributi nega<- 
vano ; ond’ era che ribelli si mostravano al precetto del di- 
vino maestro, negando <di dare a Cesare ciò che di Cesare ^ 
era. Peccaminosa era la resistenza verso Dio, ingrata, dura 
e crudele verso gli uomini, imperciocché i padri di famiglia, 
e chi in benefizio della società, o col senno, o con la mano 
si affaticava , o chi per le città si travagliava , e chi per 
le campagne, erano obbligali di supplire a ciò che gli uo- 
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mini di chiesa ricusavano. Non so veramente che carità fosse 
quella. , 

Ottenuta la cosa, si voll$ anche avere la sanzione, e que> 
sta fu lerriliile. Yidersi allora comparire al mondo le ^lle 
pontifìcie, che minacciavano scomunica a chiunque offendesse 
Timmunità ecclesiastica, e guai a quel principe che per l’in- 
teresse dello Stato , per la tutela delle famiglie , per la feli- 
cità dei .popoli si ardisse o impor gravezze sui beni della 
Chiesa , o' toccar le decime, o frenare le cupidigie degli ec- 
clesiastici con dar regola agli atti fra vivi o di ultima vo- 
lontà. t’analematisma era incontanente pronunziato contro di 
lui , e gran fortuna era , se i sudditi non gli si ribellavano, 
0 se i fanatici nomPammazzavano. Temendo poi che i prin- 
cipi non lasciassero pubblicare gii anatemi nei loro Stati, tro- 
varono (Juel solenne appicco, o ripiego, che le sentenze pub- 
blicate in Roma dovessero aversi per valide , come se pub- 
blicale fossero in tutto il mondo , e specialmente nel luogo 
di cui si trattava ; cosa di tanta enormità , che non si può 
restar capace come in una mente che^dei tutto disgiunta 
non fosse dalla ragione , sia caduta , se però si dee credere 
che chi la fece , per ragione si muovesse. Questa fu l’epoca 
della compita servitù del principato verso la Chiesa , ed as- 
sai tempo durò. 

Gli studi intanto cominciavano a sorgere in Europa, e gli 
spiriti ad erudirsi. Gli uomini principiarono ad accorgersi 
che col buon grano si era mescolato molto loglio, e che uopo 
era scernergìi. Le cupidigie del dominare e dell’avere che 
negli ecclesiastici avevano posto la loro sede, non tardarono 
ad essere conosciute , ed imparossi a distinguere 1’ uso dal- 
l’abuso , la religione di Cristo da quella di alcuni chierici, 

11 pane spirituale dal 'temporale , il feudo vero e santo dalle 
arbitrarie aggiunte. I tre gran lumi deU’ltalia, anzi del mondo, 
dico Efante , il Petrarca ed il Boccaccio, ne serviranno d’ e- 
sempio. A chi non sono note in ciò le loro querele? A chi 
non noti i loro santi avvertimenti? Da loro ebbe incomin- 
ciamento la libertà dei principi, da loro la libertà dei popoli, 
da loto' la quiete delle coscienze, da loro il miglioramento 
dei costumi. 

1 trascorsi costumi, le trascórse regole già si conoscevano. 
Ma il contrastare e ridurre le cose a sanità , si vedeva dif- 
fìcile. La rettitudine delle opinioni • non era ancor passata 
dagii scrittori nei principi e nei popoli. Tardo è sempre que- 
sto passaggio, come i buoni semi tardi pervengono a matu- 
rità. Onde gli scrittori primieramente gridarono nel deserto, 
poi le loro voci cominciarono ad essere udite volentieri, quindi 
fecero colpo in coloro a cui le* sorti umane erano special' 
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mente per l' altezza dei grado raccomandate ; il lume infine 
rischiaro anche la mente dei popoli. Questa fu la novella 
epoca che nel luogo di terza si dee collocare. 

A questo tempo nacque una ostinata contesa. Chi aveva 
usurpato , voleva conservare le usurpazioni : chi aveva per- 
duto il suo , voleva ricuperare. 1 papi si fecero avanti coi 
monitorii , con le scomuniche , con gl’ interdetti : i principi 
coi PUicct e con gli Exequatur. .\bbiamo veduto nel corso 
delle presenti storie i casi accaduti per queste controversie 
tra le due potestà ecclesiastica e secolare. Il finale esito si 
andava voltando a favore dei principi. La religione stessa 
ne profittava, perchè più pura e casta ne diveniva, siccome 
quella che dagl’interessi mondani si andava purgando, e con 
maggiore sincerità al bene delle anime intendeva. 

Le eresie di Lutero diedero maggiore velocità alle acquo 
che già correvano per questo verso. .Sfortunatamente , sic- 
come Martino frate caparbio, insofferente e sofistico era, così 
passò dalle materie giurisdizionali alle dottrinali , ed a que- 
sto modo allontanò molli uomini di coscienza timorata dal 
seguitarlo. Forse per questa parte ei recò non minore van- 
taggio che danno alla romana curia. 

Tuttavia Roma .s’accorgeva che andava declinando. Pensò 
al rimedio. Essendo svanita l’ ignoranza dei popoli , i frati 
rozzi ed ignoranti non erano più opportuno sussidio. Con 
fine lusinghe, con allettamenti benigni, con parole civili do- 
veansi uomini civili indirizzare- Particolarmente i teneri ram- 
polli era mestiere informare , acciocché consenziente piega 
prendessero ; durabili e quasi indelebili sono le impressioni 
ricevute nella tenera età. I melliflui e dotti gesuiti parvero 
fondamento adatto per sostenere l’edifìzio cadente: essi am- 
maestravano ed educavano la gioventù, essi con dolce veleno 
s’insinuavano nelle anime , era quasi impossibile il dire che 
avessero torto: tanto mete spandevano, e sì melodiosi con- 
centi alzavano. E siccome principii fissi non avevano , nè 
altro motivo fuor quello dell’interesse , così andavansi astu- 
tamente volteggiando per impadronirsi delle coscienze , a 
quella guisa die un capitano d’ armi si volteggia per sor- 
prendere l’inimico, 0 per farsi padrone di una fortezza. Fa- 
cevansi avanti , tornavano indietro , per la via dritta o pei 
tragelti andavano, insistevano, piegavano, cedevano, secondo 
che il bisogno di espugnare l’ uomo richiedeva. Quando poi 
espugnato 1’ avevano , tiranni divenivano , e il misero espu- 
gnato sotto i piè così umile e domo tenevano , che nissun 
movimento che da loro comandato o consentito non fosso , 
fare poteva. Circi e sirene erano , ma delle più fine e peri- 
colose che siano mai state. Così arrivarono ai loro fini. 
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Per tale modo si vedeva che , mentre gli altri ordini re- 
ligiosi colle antiche ricchezze se »e vivevano , nè più alcun 
nuovo acquisto facevano, i gesuiti eonlinuamenle arricchivano 
per nuovi retaggi o donazioni così per iscritti patenti, come 
per rimesse secrete. Si vedeva ancora che se agli ordini re- 
ligiosi furono necessarii molti secoli per arrivare a possedere 
quanto possedevano, pochi anni bastarono ai gesuiti per a- 
cquistare molto più. Incredibili e quasi mostruose erano le' 
loro captazioni. 

11 pontiCcato gli sosteneva , ed essi sostenevano il ponti- 
ficato. demente XllI pur troppo dava ascollo alle loro insi- 
nuazioni. Ei non aveva bene, corno il suo precessore, impa- 
rato il secolo. Ne nacquero perturbazioni, che diedero mag- 
gior crollo alla potenza pontilìcia, ed a lei tolsero quel grado 
di venerazione , che con altro modo di procedere le aveva 
Benedetto conciliato. Gli uomini prudenti si stupivano e si 
lamentavano , che la rigidezza di Rezzonico (lésse di nuovo 
origine alle controversie dalle quali erano stati afllitti i secoli 
anteriori; uè nei gesuiti, suoi principali consigliatori, ricono- 
scevano la solita ed inveterata astuzia del bene conoscere gli 
uomini e i tempi. 

Malo i gesuiti consigliarono Clemente nelle faccende di 
Parma, di cui ora siamo per favellare. Filippo, duca di Par- 
ma, Piacenza e Guastalla, a cui sempre buone ed utili cose 
consigliava Guglielmo Dutiliot, sendosi accorto ihe per gli 
acquisti faiti^ delle mani morte, per quelli che ogni giorno 
andavano facendo , e per quelli finalmente che , quantunque 
ancora pendenti, fossero in possessione altrui, dovevano col 
tempo necessariamente in loro ricadere, una prodigiosa quan- 
tità dei migliori e più fertili terreni de’ suoi Stali era, e sa- 
rebbe sempre più venuta in potestà di simili persone di mano 
morta , aveva pubblicato ai venticinque d’ottobre del 1764 , 
per provvedere a cosi grave sconcerto, una prammatica. 

Che fosse proibito, statuì, a qualunque persona di qualsi- 
voglia stato, grado e condizione, il vendere, dpnaro, cedere, 
0 in qualsivoglia altro modo trasferire o alienare nè in pro- 
prietà nè in usufrutto, sia per atto fra ^vivi , o per disposi- 
zioni di ultima volontà, compresa altresì la successione inte- 
stata , in mani mone beni sì mobili che stabili , luoghi di 
monte, censi attivi, azioni e^ ragioni di qualunque somma o 
valore; 

Che dal superiore decreto fo.ssero però eccettuali i la- 
scili limitali alla sola vigesima parte del patrimonio di chi 
donasse o testasse; con ciò però che il lascito per una sola 
volta si facesse, e sorpassare non dovesse il valore di scudi 
300 di Parma, e fosse in denaro contante e non altrimenti; 
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Che i crediti appartenenti alle mani, morte, ed ipotecati su 
stabili in nisson’ altra maniei-a soddisfare si potessero , che 
coll’obbligare il creditore alla vendila degli effetti ipotecati , 
ed il ritratto per la somma del credito , se il creditore im- 
piegare lo volesse, in luoghi di monte delle comunità suddite 
del ducato investire si dovesse ; 

Che fossero vietate le locazioni {wrpetue od a lungo tempo 
a favore delle mani morte; 

Che parimente fossero vietati alle mani morte lutti gli 
acquisti che ad esse si devolvessero in virtù di livelli , en- 
fiteusi, reversioni e simili altre cause, e quando ad ossi de- 
voluti fossero per antiche disposizioni , si fossero obbligate 
ad investirgli in persona laica con giusto prezzo di vendita , 
ed il prezzo investir si potesse in luoghi di monte, restando 
il possesso del fondo totalmente devoluto presso l’erede del- 
Tuitimo investilo , col solo obbligo di corrispondere l’ antico 
canone ; 

Che tale legge reggesse non solo le disposizioni da farsi, 
ma eziandio le già fatte e non ancora verificale; 

Che mani morte non fossero riputati gli ospedali degli in- 
fermi e degli esposti ; 

Che le rinunzie da farsi da qualunque persona che volesse 
professare in qualunque religione, convento, monastero, con- 
servatorio, ritiro 0 congregazione , o fossero esplicitamente , 
o quando no, s’intendessero per legge abdicative ed estinti- 
ve, cosicché la successione, come se la persona rinunziante 
non esistesse più fra i viventi, potesse e dovesse passare in 
chi di ragione si doveva; 

Che , oltre a ciò , i residui dei livelli o vitalizi riservatisi 
dai professi non si potessero esigere, e per virtù delia legge 
condonati si riputassero; 

Che ogni qualunque atto contrario alle disposizioni prece- 
denti fosse irrito, nullo, ed in niun modo da attendersi dai 
tribunali e giudici, e pròibito fosse ai notai di rogarlo; riser- 
vata però alla suprema autorità del principe la facoltà di 
concedere esenzioni a chi ricorresse, quando per circostanze 
particolari conveniente il giudicasse. 

La raccontata legge dispiacque grandemente alle comunità 
religiose ; sorse un grave bisbìglio nei conventi. Mandarono 
le loro lagnanze e ricorsi a Roma. Anche gli ecclesiastici se- 
colari se ne rammaricavano, parendo loro che , siccome nel 
secolo e fra i pallenti viveano, e fra di loro ed*i laici altra 
differenza non v'ora se non quella ch’essi esercitavano il ma- 
gisterio divino, così ingiusta troppo e dura cosa fosse , che 
e’ fossero privati di quei benefizi che la società procura a chi 
nella società vìve. 
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11 duca Ferdinando^ che a Filippo era succeduto^ rispetto 
a questi ultimi, cioè gli ecclesilslici secolari, pubblicò ai 13 
di gennaio del 1767 una sua volontà, per cui essi furono a- 
bilitatì a succedere alle eredità dei loro ascendenti e colla- 
terali sino al quarto grado, ed a fare acquisti di beni stabili, 
di censi , .di fitti perpetui e di altri annui redditi , sì vera- 
mente che si obbligassero pei beni dì nuovo acquisto , di 
soddisfare a tutti i carichi pubblici, di non farne alienazione 
a favore di alcuna mano morta e di non declinare per detti 
beni il fòro laicale. Il princi^>e volle altresì che le successioni 
devolute a detti ecclesiastici per disposizione di qualche per- 
sona estranea , o ad essi congiunta oltre il quarto grado , 
fossero irrite , e si avessero per nulle e di niun effetto. La 
quale irritazione e nullità s’intendesse anche estesa agli atti 
meramente lucrativi, ed alle fcessioni e donazioni , ancorché 
rimuneratone e corrispettive. 

Un grave abuso si era introdotto nell’assetto delle contri- 
buzioni di certi beni ecclesiastici nel ducato di Parma. Certi 
beni, ì quali al tempo del catasto, cominciato nel 1561, e 
terminato nel 1588, per appartenersi allora a persone laiche, 
erano stati allibrati e gravali, essendo in progresso di tempo 
passati in mano di persone e corpi che pretendevano esen- 
zione od immunità, avevano la detta esenzione od immunità 
ottenuta o col levamento intiero del carico pubblico , o col 
diffalco della massima parte di esso, od almeno colla sospen- 
sione. I nuovi possessori pretendevano che il privilegio della 
immunità od esenzione si estendesse q tali beni di nuovo 
acquisto; e che colla mutazione delia persona del possessore 
si mutasse anche la loro qualità tributaria. Dal che, fra gli 
altri inconvenienti , era succeduto quello che la rata delle 
pubbliche gravezze spettante a tali beni, era andata tutta a 
cadere sopra i restanti beni accatastati con doppio ed intol- 
lerabile aggravio dei possessori , e contro ogni principio di 
giustizia e di naturale equità, per dèi è richiesto che nella 
civile società uno non debba portìre i pesi dell’altro , ma 
ciascuno il suo egualmente a proporzione delle suo sostane. 
Il quale abuso non solamente. era lesivo della equità e giu- 
stizia naturalo , ma anche contrario alle leggi fondamentali 
del ducato , secondo le quali trovavasi espressamente pre- 
scritto che i beni, una volta accatastati, passar dovessero col 
loro carico e colla qualità di tributari in qualunque persona 
0 corpo, ancorché immune od esente per qualsivoglia causa 
0 titolo fosse; la quale legge era stata eziandio riconosciuta e 
confermata dai sommi pontefici Adriano VI, Clemente VII e 
Paolo IH, quando furono signori di Parma e Piacenza. 

Per ovviate ad un disordine tanto contrario alle leggi quanto 
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pregiudiziale ai particolari ed. allo Stato , il duca Filippo , a 
ciò muovendolo sempre il generoso Dutìllot , già aveva or- 
dinato per legge, promulgata espressamente ai tredici di gen- 
naio del 17_p5, che quei beni che nei catasti, per essere 
descritti ed allibrati in testa di laici , o di persone o corpi 
sottoposti alla giurisdizione laicale , orano stati obbligati ai 
carichi pubblici , e che per passaggi di successione , di do- 
nazione 0 d’altro titolo si ritrovavano allora o per l’avvenire 
si troverebbero in mano di persone o corpi che pretendes- 
sero privilegi, immunità ed esenzioni, dovessero aversi e si 
avessero per tributari, ed alle gravezze pubbliche così ordi- 
narie , come straordinarie sottoposti , come se ai rispettivi 
loro autori , in testa dei quali stati erano descritti ed alli- 
brati, tuttora si appartenessero. 

Nel medesimo tempo però il principe volle che restassero 
immuni ed esenti i beni che negli ultimi catasti erano stati 
descritti ed allibrati con privilegio d’esenzione od. immanità 
in favore delle chiese e di altre opere pie ecclesiastiche. Di- 
chiarò inoltre immuni ed esenti tutti i patrimoni semplici , 
non solo già constituiti , ma anche da constituirsi in avve- 
nire a favore degli ecclesiastici secolari promossi o da pro- 
muoversi agli ordini sacri , purché non eccedessero i limiti 
della tassa sinodale da verificarsi innanzi ai tribunali. 

Perchè poi quanto aveva ordinato, con maggiore esattezza 
sortisse il suo effetto , il duca creò una intendenza sovrana 
sopra i luoghi pii e sopra lutti i corpi cadenti sotto il nome 
di mani morte. L’ufficio di questo magistrato era di sopra- 
vedere e provvedere che la volontà del principe fosse rata 
e ferma nella sua esecuzione. 

Nè alle narrate deliberazioni si rimasero i pensieri del 
Dutillot e del ^uca di Parma per rivendicare i diritti della 
potestà sovrana' del principato, e tagliare gli abusi che in 
pregiudizio dei sudditi erano invalsi per l’eccessiva esten- 
sione dell’autorilàjecclesìasjpca. Avevano i popoli supplicato 
al duca, e pregatolo di far considerazione, quanto restassero 
offesi della soverchia libertà per cui si traevano fuor del 
dominio o specialmente nelle curie di Roma i litigi così dei 
secolari , come degli ecclesiastici , con gravissimo incomodo 
delle famiglie, con lesione evidente dei diritti sovrani, e so- 
vente anche con offesa della giustizia , trovando le persone 
e gPinteressi degli ecclesiastici in Roma maggior favore che 
la ragione ricercassi». < 

Lamenlavansi i popoli parimente, e al duca supplicarono, 
perchè vi rimediasse, che i benefizi e le pensioni ecclesiasti- 
che dai dìplomt romani si dessero a persone straniere con 
esclusione degli indìgeni. Dal quale abuso segnatamente veni- 
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vano a sentir danno mollissime chiese parrocchiali, anobe quelle 
che, rendile sufBcienti per sè medesime non avendo pel de- 
cente esercizio del culto divino, erano sovvenute dalle libe- 
ralità dell’erario pubblico. Non ignorava nemrqeno il duca 
che per conseguire nella curia romana simili favori si usavano 
spesso maneggi illeciti, simoniaci, condannati dai sacri canoni, 
contrari alla purità della religione . inconciliabili col buon 
servigio della Chiesa , opposti alla innocenza e santità della 
vita ecclesiastica. 

Le quali cose e supplicazioni bene considerate dal duca 
Ferdinando, ed avutovi riguardo, pubblicò ai tredici di gen- 
naio nel 1768 un editto, per cui comandò cho, senza averne 
prima ottenuto il sovrano beneplacito, nissuno suo suddito, 
o mediato o immediato , o secolare o ecclesiastico , o col- 
legio od università, compresi i conventi e famiglie religiose 
dell’uno e dell’altro sesso , senza la menoma eccettuazione , 
s’ardisse di trarre o di esser tratto a contestare e sostenere 
in qualunque grado d’istanza, liti giudiciati in alcun tribunale 
estero , compresi anche quelli di Roma , per qual si fosse 
causa, anche ecclesiastica e relativa a bepi, ragioni, diritti e 
preminenze di qualunque sorte ; 

Che nissuno nemmeno s’ardisse, senza il mentovato bene- 
placito, di ricorrere a principi, governi e tribunali esteri nè 
per ragione di beni, azioni, preminenze c diritti di qualun- 
que sorte, nè per conseguire ne’ suoi Stati benefizi, pensioni 
ecclesiastiche, commende, dignità o cariche con annessa giu- 
risdizione di qualunque grado o prerogativa; 

Che i benefizi ecclesiastici curali e non curali , compicipsi 
anche i concistoriali, le pensioni, abazie, commende, dignità 
e cariche di annessa giurisdizione , qualunque fossero , non 
potessero conseguirsi che da sudditi nazionali e ciò ancora 
nemmeno senza il previo beneplacito dell’autorità sovrana; 

Che senza il regio permesso dell’esecuzione nissun giudice 
0 tribunale tanto laico, quanto ecclesiastico, s’ardissq di ese- 
guire qual si volessero scritti, ordini , lettere, sentenze, de- 
creti, bolle, brevi e provvisioni di Roma, e di qual si fosse 
potestà 0 curia estera; 

Che 'qualunque alto contrario alla presente sovrana dispo- 
sizione che da qualche disubbidiente venisse fatto, fosse irrito 
e nullo, e da aversi in nissuna considerazione, con ciò eziandio 
che i disubbidienti fossero severamente puniti, anche in vùi 
economica, per la loro disubbidienza verso le principali mas- 
sime di buon governo e le più rilevanti leggi dello Stato. 

Un complesso di tali leggi e provvisioni in un breve corso 
d’anni accettale e promulgate nel ducalo df Parma e Pia- 
cenza, dimostravano evidentemente quanto quel governo fosse 
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risoluto a> sradicare gli abusi che in materie giurisdizionali e 
nelle disposizioni regolatrici dei beni e delle persone eccle- 
siastiche erano trascorsi , allorquando i diritti del principato 

0 non bene si conoscevano , o regnava nei principi una e- 
strema condiscendenza , per non dire pusillanimità , verso i 
decreti che dalla curia romana procedevano. 

I s(^tenitori della larghezza deU’autorità pontificia videro 
e s’accorsero che queste erano percosse fatali, delle quali 
tanto maggior rammarico sentivano, quanto che le medesime 
deliberazioni andavano prendendo piede , e già l’avevano 
preso in altri Stati, non che dell’estero, dell’Italia, e pareva 
che fosse una tempesta che si volesse allargate in ogni luogo. 
In termini difficili il pontificato si trovava; la resistenza lo 
metteva in necessità di usare mezzi cui IJ^pinione universale 
ripruovava, e niuna cosa reca più grave pregiudizio ad una 
potestà, qualunque ella sia, che fare deliberazioni non obbe- 
dite. Dall’altro lato il non fare risentimento accennava che 
esso abbandonasse quelle massime che per tanti secoli aveva 
seguitato , e che constituivano il principale fondamento , se 
non della potènza , almeno della ricchezza della Chiesa. A 
tale estremo 'passo gli era mestiero di fare scelta tra il pro- 
cedere pieghevole e prudente di ^nedeito, ed il fare rigido 
ed inflessibile di alcuni papi^^ di #u^anta cagione avevano 

1 principi di dolersi. Clemente non l^l^unto di natura in- 
trattabile , e sarebbesi forse inclinato od a qualche conces- 
sione, od almeno a qualche mezzo termine di conciliazione; 
ma troppo pendeva dalla volontà dei gesuiti , che il consi- 
gliarono e sollecitarono ad opporre il pontificate petto, ed a 
farsi forte contro di questa nuova tempesta. 

Adunque, giunto essendo l’anno 1768 ai venti di gennaio, il 
papa pubblicò la sua sentenza, 'e contro i commettitori di ciò che 
egU chiamfava contrario alla iqimunità ecclesiastica ed ai di- 
ritti legittimi della Sedia apostolica , le sue pontificali armi 
usò. Dichiarò, avere con un dolore indicibile inteso come nel 
suo ducato di Parma e Pìa^nza erano emanate da un t^u- 
nale laico, e per conseguenza illegittimo, alcuni decreti c^%o 
1 diritti è^le immunità della chiesa, quello primieramente in 
cui si' proibivano i legati in favore di persone di m$uo mortai^ 
quando eccedessero certa somma, l’altro poi ohe ingiungeva 
b rinunziazione a chi facesse professione in qualche famiglia 
religiosa. NiAifccora l’editto per cui si dichiarava che i beni 
i quah erad^^fgctli a taglùr nelle mani laiche, soggetti an- 
cora v^ossew^n quelle d«^ ecclesiastichi. Toccò eziandio 
j| trifa dpfe eretto per giudicare le controversie che sorges- 
*sero i^occasione dei sopì adetti decreti, e non tacque sulla 
' determinazione che gli eedesiastid fossero obbligati a pagare 

lioTTA. Tomo Vili. 2 
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il Iribulo dei beni di coi si trattava, per un certo tempo an- 
che anteriore all’editto, ed a dichiarare ai, giudici laici, se tali 
di benefizi in loro possessione avessero. 

’Juontinuava poscia a discorrere, lui avere usato ogni mezzo 
di pacificazione, ma avergli anco usati inutilmente, ed indarpo 
«^ere stata la sua paterna sopportazione; poiché non 4;he i 
rettori delio Stato di Parma si fossero ravveduti ed a più sane 
determinazioni accomodati , avevano aggiunte nuove ingiurie 
con modificazioni subdole, e colla creazione di una sopranten- 
denza sopra gli affari ecclesiastici'; dond’era avvenuto che , 
eccedendo i limili del loro potere , avevano osato di dare giu- 
dizio sopra le cose sacrosante. Dopo l’indulgenza usata, avere 
lui, sciamava il pontefice, aspettato il soccorso dell’Altissimo, 
averlo dimandato con lagrime continue; ma quando egli pro- 
strato tra il vestibolo e l’altare stava pregando che Dio spi- 
rasse migliore consiglio a chi in Parma cotanto dal retto e 
daU’onesto si discostava, essere, per sopragiunta del suo do- 
lore , uscita in quel paese addì tredici del presente gennaio 
un^altra prammatica atfatlo ingiuriosa e calunniosa, e, quel che 
era più pregiudiziale, tendente ad uno scisma per cui si sa- 
rebbero le pecore dal loro pastore divulse. ' 

A questo passo Clemente, della sua pontificale autorità in- 
vestendosi , scrisse che , poiché speranza più non vi era di 
stornare con la pazienza e dolcezza i colpi terribili intentati 
all’autorità della Santa Sede e della Chiesa , credeva essere 
giunto alla fine quel tempo in cui egli vendicar doveva te li- 
bertà ecclesiastiche così violentemente offese, affìnchò nissui^o 
potesse dargli la taccia di avere tradito il suo dovere. Dichia- 
rava per tanto nulli, di niun Valore, temerari, abusivi i so- 
pradetti atti, decreti, editti, prammatiche, come usciti da mano 
di persone che non avevano nissuna autorità di formargli. 
Dichiarava egualmente nulli e jli niun valore tulli quelli che 
dalle medesime persone in avvenire uscire potessero; proibiva 
finalmente a’suoi venerabili fratelli, ai vescovi di quei ducati, ed 
a (^ilunque altro , di conformarvisi. Oltre a lutto questo, 
po^^hè ad 'ognuno era notorio '^be tutti quelli i quali ave- 
vano partecipato nella formazione, pubblicazione o òSecuzione 
^lle or^j^azioni medesime, erano incorsi in tutte le censure 
ecclesiasltrae,<così dichiarava che da queste censore non po- 
tessero essere liberali, nò riceverne l’assoluzione, eccettuati 
i casi di pericoli di morte, se non da lui siepm, o dal pon- 
tefice che dopo di' lui sedesse. Uebiam va a Iw^' che a volere 
che l’assoluzione data in pericjd di morte f^e saltare e 
valida, era condizione indispensabile che, passato if^ppitcolo, 
gli assolti ritrattassero e disfacessero quanto avevamo fatto 
d’attentalorio alle immunità ecclesiastiche; le quali cose non 
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faccbdò, rimarrebbero alle medesime pene sottoposti. Voleva 
finalmente che, siccome era notorio die le sue presenti pon- 
tificali lettere incontrerebbero pur troppo delle difficoltà per 
essere pubblicale ed affisse con sicurezza negli Stati di Parma, 
Piacenza e Guastalla , le pubblicazióni fatte nei luoghi soliti 
di Roma annodassero quelli ai quali Appartenevano, come se 
fossero loro state nominatamente e personalmente intimate. 

Parlosoi altamente, e fecesi un romore grande pel mondo 
cattolico cosi delle risoluzioni del duca di Parma , come del 
monitorio del papa'. Generalmente però le opinioni si sco- 
privano favorevoli al principe laico, e si disappruovavano la 
durezza e le eccessive pretensioni del pontefice. Tanto erano 
cambiati i tempi da quei di Gregorio VII ! Pareva quasi a 
tutti che non solamente ingiusta, ma assurda cosa fosse che 
vi fosse in uno Stalo eccezione di sudditi , e che alcuni fra 
di loro godessero, come tutti gli altri, dei benefizi della ci- 
vile società in cui vivevano, e della proiezione del principe 
che governava, e ricusassero poi di sopportarne i carichi e 
dalla compiuta obbedienza si sottraessero. Al medesimo modo 
si parlava in disfavore del proposito di volere che dal ca- 
priccio di una delle parti litiganti, o di una curia, i sudditi 
potessero essere sottratti dai giudici del paese per essere ti- 
rati a Roma, dove insin dai tempi più antichi chi litiga ha- 
betur jyro moriuo, come scrisse il Florimonte, vescovo di Sessa. 

Col medesimo ardore si biasimava che si volesse favorire 
l’aumento delle proprietà di mani morte, la cui quantità già 
tantp eccessiva era e tanto pregiudiziale alla prosperità dello 
Staljifi Nè si poteva con quieto animo udire che' l’ armi spi- 
rituali ^er interessi meramente temporali si usassero, ed o- 
gnuno si maravigliava che tra tanta diminuzione delle cre- 
denze religiose , e tanta Juce sparsa sui diritti rispettivi del 
principato e del pontificato. Clemente non fosse stato alieno 
dal tener ancora per valida là bolla In coena Domini , ,e di 
volerne la esecuzione contro un principe non solamente cat- 
tolico, ma pio, e mollo acceso del fervore religioso. Levossi 
specialmente un alto grido contro i gesuiti , perciocché non 
s’ ignorava che a persuasione loro il papa era venuto a cosi 
grave risoluzione. v 

Secondato dalle voci favorevoli dei popoli , e confortato 
dal Duiillot, il duca Ferdinando , primieramente con suo e- 
ditto dei tredipii^di marzo del 1768 , proibì sevei'ameute il 
monitorio in tùiti i suoi Stati. Poi addì sei del susseguente 
sprile presentò, per mezzo dei ministri delle tre corone di 
Francia', Spagna e Due Sicilie , al papa una rimostranza dei 
suoi ministri , in cui excentro la pontifìcia decisione prole- 
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biava, e le suo ragioni adducendo, dimostrava che lo pram- 
matiche e gii editti di cui si trattava , avevano fondamento 
ud diritto sovrano, e nella incontrastabile utilità dello Stalo. 

' S’ infiammarono dall’una parte e dulfaltra gli spiriti. Usci- 

« no alla luce scritti moltiplici , alcuni in favore di Rot^ , 
ulti in favore di Palma. E siccome il papa nel prino^o 
del suo monitorio aveva chiamato col nome di suoi i ducati 
di Parma e Piacenza, si riandarono le antiche cose per co- 
noscere quale fosse o non fosse la so^^iilà della Sedia apo- 
stolica su di quella bella e doviziosa p^e d’ Italia. Questi 
sostenevano che Parma e Piacenza fossero anticamente parto 
dell’esarcato, e per conseguenza devolute con le altre città 
di quell’antico Stalo , alla Santa Sede ; che i pontefici Leo- 
ne X , Adriano VI , Clemente VII e Paolo HI le avevano 
senza contrasto possedute come vere e legìttime possessioni 
della Sede medesima ; che quindi l’utile dominio per volontà 
di lei ne era venuto nei Farnesi , con riserva però sempre 
del supremo e diretto dominio, cioè della vera e piena so- 
vranità, e che fossero censuarie; che i trattati posteriori per 
cui si erano variale le sorti delle due città e date in mano 
(^i altri lignaggi principeschi , non avevano potuto pambiare 
la natura delle cose ; stante che la sovranità, siccome quella 
che inalUrabìIe è , non si può variare senza il consenso di 
chi la possiede , e che non mai la Sede apostolica aveva 
consentito alle mutazioni di signoria , che altri principi di 
loro propria ed arbitraria volontà vi avevano fatte; che qon 
solamente Roma non aveva dato il suo consentimento ^ ma 
che sempre aveva protestato contro dette mutazioni , 4;^me 
«pccialinente era accaduto nel 1718 , quando le soldatesche 
' imperiali aveano poste le stanze nei ducati ; nel qual tempo 
il pontetìce Clemente XI aveva fatto contro di quella occu- 
pazione la maggiore dimostrazione che fare potesse, cioè fi^l- 
minare la scomunica contro gli occupatoci ; che il medesimo 
santo pontefice , quando in quell’ istesso anno le quattro 
maggiori potenze dell’Europa avevano. riconosciuto per^ feudi 
imperiali i due ducali, ne’ quali venen<$) ad essere vacanti, 
dovessero succedere i figliuoli maschi e legittimi >di Ejjsa- 
btUa regina di Spagna, moglie di Filippo V , aveva, per 
mezzo del suo nipote Alessandro .^Albani , fatto a Vienna le 
sue istanze e protestazioni coélro coloro che avevano dispo- 
sto di ciò che ad essi non di èpparlenevadl> che non mai 
Carlo V imperatore, nè i.suoi successofi, nè altro principe 
avevano tentato di imihare alla Santa'Sede, nò ai Farnesi 
insti'.uli da lei, il pacifico possesso dei 4ue ducati, se si ec- 
cettua la fugacè occupazione del 1718, contro la quale il 
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papa protestò, e che neppure durante roccupazione suddetta 
gl’ imperiali non avevano preteso che i Farnesi non ne fos- 
sero legittimi possessori. 

Che quanto alle disposizioni del duca Ferdinando conte- 
nute nelle prammatiche ed editti dei quali si contestava il 
u^to, egli era evidente , seguitavano a dire i difensyi di 
«orna, ch’essi av'evano posta la falce nella mésse altrui , ed 
intaccato enormementó i diritti delia potestà ecclesiastica ; 
che le immunità delle persone e dello proprietà appartenenti 
alla Chiesa erano, non solamente stabilite dalle constituzioni 
papali, ma ancora Confermale dalle deliberazioni dei Concili 
e dal consenso universale dei fedeli ; che ad esse avevano 
anche consentilo pel corso di molti secoli , e ratificate le 
avevano con procurarne l’esecuzione tutti i principi della 
Cristianità; che se conveniva che i laici fossero indipendenti 
dagli ecclesiastici, si conveniva ancora che la stessa indi- 
pendenza restasse assicurata agli ecclesiastici verso i laici ; 
che in certe cause i tribunali ecclesiastici non polca no dare 
i'ioro giudizi con libertà sol luogo stesso dei litiganti, e che 
perciò si rendeva necessario che in altro luogo, e special- 
mente in Roma, dove sedeva il padre comune dei fedeli, e 
per così dire, il fondamento stesso della giustizia, si trasfe- 
rissero; che in Roma , come in qualunque altro luogo, si 
conosceva il giusto e l’onesto ; che bene si sapeva che il 
piatire era molesto a tulli , ma più non era in Roma che 
altrove ; che era una usurpazione manifesta sopra 1’ autorità 
ecclesiastica il creare un tribunale che avesse a decidere se 
certe cause che toccavano o nelle persone o negl’ interessi 
gli ecclesiastici, dovessero o a Roma trattarsi, d nel paese; che 
questo non potea essere senza una violazione temeraria della 
giurisdizione ecclesiastica ; lamentarsi il piincipe, sclamava- 
iió gli avvocali della Sede apostolica, che siano cresciuti e 
toUavia crescano di soverchio i beni delle mani morte ap- 
partenenti a persone, o corpi di Chiesa: ma Roma non a- 
vere mai ricù^to di darvi riparo , coi principi secolari in- 
tendendOsF', nè essere per ricusare , ma essere nel tempo 
nte^imo evidente che l’utilità, e nemmeno la necessità non 
danno il diritto , e che quando il mandato non c’ è, tutto 
<]fltiello che si fa ,<è irrito , invalidore nullo, nè fare si può 
senza ingiuria di colai- »l quale il fare si aspetta ; se la 
contraria > dottrina prevalesse % si turberebbero tulle le giu- 
risdizioni , e il mondo ritomerebbe nel caos, e la umana 
società si dissolver^be; ‘ 

I difensori ma& non se ne stettero oziosi , e pubbli- 
carono parecchi scrìtti, fra i quali si notarono principalmente 
quelli' di Giambattista Biga , Piacentino, avvocato fiscale dei 
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duca. Del supremo dominio parlando, asserirono che non 
inai ia Santa Sede l’aveva posseduto, e che era favola di 
menti o non sano o ignoranti o bugiardo il pretendere che 
Panna e Piacenza fossero anticamente membri dciresarcalo 
di Ravenna, perciocché era notorio che furono sempre città 
soggjrtte ai Lombardi, o libere colle proprie leggi, o appar- 
tenenti al ducalo di Milano ; e che nemmeno tutte, ma so- 
laqienle alcune città deH’esarcalo passarono nel dominio della 
Chiesa ; che ai tempi di papa Leone l’ imperatore Carlo V 
era slato riconosciuto da quel papa stesso vi io principe so- 
vrano dello Stillo di Milano, e per conseguenza di Parma e 
Piacenza , che erano i più iilustri membri di quel ducato ; 
che il medesimo imperatore si era obbligalo di fare che 
Francesco Sforza, il quale era investilo del dominio utile di 
quello Stato, trasferisse rutile dominio di Parma e Piacenza, 
ed ogni ragione che come duca di Milano vi aveva nella 
Sede apostolica ; che da i|uesta stipulazione , a cui Leone 
diede il suo consenso , si vedo chiaramente che non la po- 
testà sovrana ed assoluta fu trasferita nella Santa Sede , ma 
solamente una potestà subordinata con dipendenza feudale 
verso P imperatore, che ue conservò il supremo e diretto do- 
minio ; che accaduta poi la morte di Leone, i suoi successori 
con le medesime condizioni , cioò colla dipendenza feudale , 
continuarono a possedere Parma e Piacenza sino a Paolo III, 
che ne investì con vincolo feudatario verso la Chiesa il suo 
figliuolo Pierluigi Farnese ; che Paolo stesso, prima di venire 
ad un tale alto, ne domandò l’assenso all’ imperatore Carlo, 
il quale non lo diè; che gliene domandò, come a signore 
dello Slato di Milano, l’ investitura a favore di Pierluigi, 
e non 1’ ottenne ; che fatto poi P atto , ne domandò a 
Carlo Pappruovazione, e non la potè conseguire; che per 
verità questo papa aveva fallo con ciò un atto di sovrano 
diretto o supremo , ma che era vero altresì che P impera- 
tore non aveva mai voluto riconoscere questa investitura , 
nè in Pierluigi il titolo di duca di Parma e Piacenza , chia- 
mandolo sempre coll’ antico titolo di duca di Castro e Ron- 
ciglione ; che lo stesso Paolo 111 , nell’atto stesso di dare la 
investitura, aveva qualificalo la signoria della Santa Sede sui 
due ducati, di nuova, litigiosa, insidiata dai duchi di Milano; 
che la qualità feudataria del Parmigiano e Piacentino conti- 
nuò , e fu di nuovo riconosciuta dalle potenze , quando nel 
1718 gli assegnarono in caso della estinzione della stirpe 
mascolina farnese, ai figliuoli della regina lìlisabelta, che nò 
la scomunica pubblicala dal papa nell’anno predetto contro gli 
occupalori, nè le suo istanze e protestazioni a Vienna erano 
valse , poiché e quella e queste furono dal Consiglio aulico 
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e dall’ imperatore Carlo VI dicliìarate nulle, illegittime, in- 
valide ed ingiuste; che la medesima feudalilò fu ricono- 
sciuta e confermata , quando nel 1723 il re di Spagna e 
l’ imperatore stabilirono che , 'venendo a mancare la stirpe 
medicea di Toscana, e’ si devolvessero in don Carlo, primo- 
genito della regina Eli.sabetla ; che l’impero ne perdè poscia 
il diretto dominio nella guerra che si accese in Italia nel 
1734; che nei passaggi e cessioni susseguenti di signoria 
dalla Spagna aU’Austria, dall’Austria e dalla Sardegna a don 
Filippo, non si vede rinfrescata alcuna qualiià feu.latari:! , e 
molto meno quella verso la Sede apostolica , di cui non fu 
mai fatto parola in tutti i moltiplici trattati che così sovente 
cambiarono il dominio cosi supremo, come utile di Parma e 
Piacenza. 

Venendo adesso alTimmunilà ecclesiastica , i difensori del 
duca allegavano che, quanto è vero che il governo della Chie- 
sa, in ciò che riguarda le cose meramente spirituali, come 
sarebbero l’amministrazione dei sacramenti, la predicazione, 
la disciplina interna, il giudizio delle cause puramente spiri- 
tuali, ed ecclesiastiche , è ed esser debbe libero e indipen- 
dente dall’autorità temporale, tanto da un’ altra parte è cer- 
to”che la potestà cui la Chiesa esercita sopra alcune cose 
temporali, come sono appunto i beni della terra e le eredità 
e le successioni, è una concessione dei principi, ch’essi pos- 
sono 0 modificare o regolare, od anche sopprimere, quando 
ciò per l’utilità dello Stato fosse richiesto; che se l’immunità 
ecclesiastica non avesse limiti, siccome ella può andare sem- 
pre crescendo, e veramente sempre cresce, verrebbe tempo 
ch’ella lutto lo Stalo ingoierebbe, ed ogni potestà a sè trar- 
rebbe; che per legge divina niente di temporale possiede la 
Chiesa; che i padri della Chiesa espressamente il dissero ; 
fra gli altri Sanl’Agoslino, che lasciò scritto che per diritto 
regio solamente la Chiesa possiede; essere noti al mondo gli 
abusi trascorsi in que.sto genere; e le astuzie e le captazioni 
e. gli scandali ; da tempi antichissimi, dai tempi stessi della 
primitiva chiesa essersene levato il grido ; san Gerolamo a- . 
v«re confessalo che i cherici avevano per la loro ingordigia 
Jfteritalo una legge dcH’impcrator Teodosio, pei* cui si proi- 
■feivano ai cherici ed ai monaci certe successioni; nemmeno 
doversi passare sotto siiemito il famoso detto di .Sant’Ambro- 
gio in ordine a quelli che spogliavano i congiunti per dare 
ai monasteri ed alle chiese, che Dio abborriva i doni fondati 
suUa fame dei paraci’, che perciò hoo era nuova nella Chiesa 
•a prammatica^r^duca , e che esso non aveva fatto altro 
■che imitare altri principi, e quelli stessi di cui la Chiesa 
w>mmamenle si lodava ; che il duca non aveva mai preteso 
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d'impedire assolutamente le appellazioni a Roma, ma 'sola- 
mente per tutela dei sudditi avere voluto prevenire gii abuù^ 
che nascévapo da una libertà illimitata, e dai capricci edaUlP 
parzialità dei giudici ecclesiastici troppo più inclinati del do- 
vere a mandare le cause a Roma, tal essere stato il fine del 
tribunale della regia giurisdizione crealo dal duca , siccome 
anche quello di provvedere cb’essi giudici non usarfAssero 
la giurisdizione laicale sulle cose e sulle persone ; che fa’lé^* ■ 
sclusione dei forestieri a competenza dei nazionali pei, bené-»^^ 
lizi, era cosa giusta in sè, giusta nel principe, tutore natu-^'t' 
rale dei sudditi, giusta anche per consenso dei canoni , dei-^ 
pontefici, dei dottori , siccome quella che più conforme 
a'ia mente dei fondatori dei bMpìzi ; ad ognuno cbe^abbia 
solamente delibato la storia ecni^astica essere noto, quantP 
fosse cresciuta la perniciosa li^nza dellappellarsì ad ogni 
tratto dai litiganti al fOro ecclesiastico ; essersene querelato' 
acerbamente san Bernardo con Eugenio , pontefice, scriven-" 
dogli : • £ sino a quando non udirai tu i lamenti di latta 
« la terra? E sino a quando te ne starai sonniferando? Per- 
« chè non apri gli occhi , perchè non consideri la confusio- 
« ne e gli abusi delle appellazioni? Fuor di ragione, fuor di 
« diritto, fuor degli statuti, fuor del costume si fanno; non 
« si pensa nò al luogo , nè al modo , nè al tempo , nè alle 
« cagioni; per Tordinario leggermente, il più delle volte ma- 
li liziosamente si presumono ». * 

Rispetto a Parma, avere, soggiungevano i difensori degli 
atti ducali, avere il presente pontefice in ciò un torlo ine- 
scusabile , perchè non solamente non ha voluto deputare 
nello Stalo un giudice ecclesiastico per le appellazioni , ma 
ancora ha per irrita la concessione fatta al ducato da Paolo 
III di simile sorte di giudice; concessione di cui godono la 
Francia, la Spagna, la Germania, la Fiandra con quasi tutti 
i sovrani d’ Italia , essendosi ordinato nei loro Stali che le 
cause temporali o profane o ambiziose o miste degli eccle- 
siastici fossero terminale in quello Stato dov’erano incomin- 
ciate. Finalmente affermarono che falsamente Roma si van- 
tava che il duca, prima di fare i decreti sui tributi , aVes- 
sene domandtla Tappruovaziono ai papa, che non mai il du-^ 
ca, ma soltanto i comuni , per non essere troppo aggravati 
e portare il peso altrui, avevano 'tali istanze indirizzato alla 
Santa Sede, sperando di essere in così giusta causa esauditi; 
che per verità il principe vi aveva consentilo , non perchè 
tenesse per inceri^ M suo'-diritto di fare da sè , perciocché 
sempre 1’ ebbe per certissimo, ma perchè .pel suo rispetto 
verso la Santa ^de aveva voluto che ogni nfezzo si tenlassA 
prima di véniro od un estremo che, quantunque in ragione 
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fondatissimo fosse, era però per riuscire di grande amarezza 
al pontefioe,; che Roma non avendo , anche dopo lunga a- 
spetlazione all’urgenlissimo bisogno manifestatole dai comuni, 
provveduto, il principe non '«veva potuto mettere più lun- 
go tempo in non caJe il suo ufficio di tutore'-e padre dei 
suoi popoli. 

,A questo modo gareggiavano fra di loro, e si davano l’un 
l’altro molte brighe il pontefice romano e il duca di Parma; 
ma nissun di loro si diparti dalle prese risoluzioni, c tanta 
fu la prudenza e la fermezza del governo del principe se- 
colare, che nissun grave inconveniente nacque nel ducato 
per rinterdetto messo sopra gli esecutori della sua volontà. 
Neppure vi si originarono quelle turbazioni di alcuni ordini 
religiosi, che parte contristarono, parte sdegnarono Venezia 
ai tempi del suo interdetto. £bbe il cullo divino il .suo luo- 
go nel paese i di cui ministri erano tocchi dalla pontificale 
scomunica, l’ebbero i sacerdoti, l’ebbe l’obbedienza di tutti 
verso il principe, e verso chi il consigliava. Argomento ma- 
nifesto che i fulmini spirituali non avevano più opportuni- 
tà', <e che imprudentemente aveva operato il papa con lan- 
ciargli. 

Con tanto maggiore’ franchezza il duca procedeva in que- 
sta bisogna, che le altre corti borboniche , le quali per un 
trattato del 1761 , cui chiamarono il patto di famiglia , si 
erano fra di loro coilegate ad ogni bene e ad ogni male ed 
a conformità, anzi unità di consigli, avevano preso focosa- 
mente a favorirlo. In fatti, non così tosto il monitorio del 
papa era pervenuto a loro notizia , non si contentarono di 
sopprimerlo nei loro Stati, ma richiesero fortemente il papa 
della sua rivocazione, la quale non avendo potuto ottenere, 
vennero finalmente a determinazioni più rigorose e più ef- 
ficaci. 11 re dì Francia fece occupare da’suoi soldati, condotti 
dal marchese di Rochechouart , la città di Avignone ed il 
contado Venesino; poi mandò commissari del parlamento di 
Provenza a prenderne possessione in suo nome, e ricevere 
il giuramento di fedeltà come di paese già annesso alla sua 
corona, dai consoli, sindachi ed abitatori. Dal canto suo il 
re di Napoli pose le mani addosso nei medesirho modo a 
Benevento, mandandovi soldatesche e commissari , e diceva 
che Benevento era suo, come il re Luigi di Avignone e del 
contado affermava. 

Siccome poi ai Borboni non isfuggiva'che la-durezza del 
pontefice procedeva principalmente dai consigli de’ gesuiti , 
cui già avevano cacciati dai loro Siali, e da quelli del car- 
dinale Torrigiaui, suo ministro di Stalo, prelato lutto dedito 
a quei padri , addomandarono con molto calore ch'egli la 
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compai-Miia (ii Gesù iiUieramenle sopprimesse. Ma Cleraetile, 
che preslava molla fede alle loro parole , ed a cui rincre- 
sceva di privare anche ‘ùi Italia di quel sussidio la Santa 
Sede , giacché negli altri regni della crislianità Taveva per- 
duto, fermò ’^iiimo eresse alle istanfce^nè si lasciò volgere 
ai desidèri dei. principi. Dalla quale oslintzione procedette 
che le cose non si addomesticarono nè col duca di Parma 
nè coi principi suoi consanguinei, finché jl debole, e pure in 
ciò pertinace Uezzonico, visse. Ei conservò il suo monito- 
rio , Parma i suoL ministri, Francia Avignone, Napoli Bene- 
vento, Spagna i suoi risentimenti. 

Morto poi ai due di feblìraio del 1769 Rezzonico, ponte- 
fice più pio che prudente, e succedutogli sul trono pontificale 
Ganganelli coi nome di Clemenlé XIV, gli spiriti per la^|%^ 
denza del nuovo papa incominciarono a calmarsi 'ed 
gersi alla concordia. Per prima risoluzione Ganganelli soipse 
l’effetto del monitorio , e nbenedì il duca di Parma. Della 
quale benigna sentenza diede subito notizia al re di Francia, 
eoo isperanza che Luigi il ritornasse in possesso di Avignone. 
Ma così questo sovrano, come gli altri della famiglia borbo- 
nica , persistevano nel loro proposito , ancorché il duca di 
Parma si sforzasse con ogni buon ufficio e diligenza di muo- 
vergli ad una intiera riconciliazione colla Santa Sede. La 
cagione della loro renitenza era ch’essi volevano la soppres- 
sione dei gesuiti. Finalmente il papa, avendo fatto nel 1773 
questa gravissima deliberazione a contentamento de: sovrani 
e di ogni^l^ona e savia persona , Roma restò del tutto ri- 
conciliata principi ; onde accadde che nel mese di marzo 
dell’anno sui^guente 1774, a ciò sempre confortando il duca 
di Parma , ella fu rimessa nella possessione di Benevento e 
di Avignone; le quali cose avvenute, si fecero grandi feste 
in Roma. Cantossi solennemente l’inno delle grazie in pre- 
senza di tutti i cardinali , e la sera vi si ordinò una lumi- 
naria assai bella e magnifica , come sono tutte quelle che 
sogliono rallegrare una città quale Roma è, olie così nell’alt.'}, 
come nell’umile fortuna seppe sempre tener grado, e ritrarre 
di grandezza. 

Colai fine ebbe il molesto litigio tra Roma-' e Parma , il 
quale, incominciato da deboli principii , portò poscia con sè 
assai più gran soma , che iiom credere avrebbe potuto. Ma 
i querciuoli , per così dire, erano presti , e l’incendio 
mente vi si apprese. 

Prima>..^rò di raccontare un gran fatt^^^É^ rivi^Ei a 'aè 
gli ani^|ffidi tutta la cristianità, anzi del mondo, Cj^i 

sì vìde}j^eguata dalle terre cristiane una società che molto 
bene vi^aveva fatto e molto male , l’ordine della storia ri- 
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chiede ch’io narri , non già un litigio, ma un trattato tra la 
Santa Sede ed il re di Sardegna,, , il cui fine fu di tòr via 
certi abusi che avevano la loca origine nell’asilo dato ai 
malfattori ne’ luoghi sacri. Anche questa fu un’opera del 
buono e prudente (manganelli, il quale era solito dire, nè 
senza contentezza, che alia per fine la Chiesa, conserverebbe 
ciò che per diritto divino era suo , e perderebbe ciò che i 
potentati della terra le avevano dato, e che cagione per lei 
era di tante querele, di tanti risentimenti, di tante molestie, 
e così ancora di tanti scandali e discordie tra i fedeli: me- 
morande parole, memoranda sentenza , alla quale se i pon- 
tefici suoi predecessori avessero posto mente, il mondo avrebbe 
avuto più quieto, la Sedia apostolica jnaggior venerazione, gli 
uomini minor numero di feriti e di morti , le famiglie più 
rare jcagioni di dolore e di .pianto. 

-Benevola fu la volontà di Ganganelli verso il re Carlo 
Emanuele , o piuttosto verso i suoi popoli , ma da quanto 
ancora restò degli abusi in materia di asilo , si potrà argo- 
mentare dell’enormità di quanto esisteva, e dell’assurdità del 
principio sul quale la facoltà dell’asilo era fondata; con- 
ciossiacosaché non solamente dannoso alla società , ma an- 
cora empio e ridicolo sia il dire , che sia rispetto e vene- 
razione verso la casa di Dio, ch’essa procuri sicurezza a chi 
merita la galera o la forca, e divenga tana d’onde i malfat- 
tori come ria luogo d’insidia, si avventino a rubare ed am- 
mazzare gli onesti cittadini , ai quali lo Stato è debitore di 
sicurezza e di salute. Dono e privilegio infame, era questo , 
cui la (iihiesa , se stata fosse tale quale Gesù Cristo l’aveva 
fondata, avrebbe avuto in abborrimenlo, e lungi da sè con 
orrore e disdegno gettato. Il divino maestro non raccolse nel 
tempio i malfattori, ma ne gli scacciò. 

Già insili dai tempi di Benedetto XIV si era aperta una 
pratica intorno agli asili tra il pontefice e il re, desiderando 
il principe di moderarne gli abusi d’onde procedevano gran- 
dissimi sconcerti nel paese , nè essendo meno desideroso il 
capo della Chiesa di rimediarvi. In fatti Benedetto aveva già, 
con sua istruzione mandata al cardinale .Merlinì, arcivescovo 
d’Atene , nunzio e ministro apostolico a Torino , moderato 
molte cose che all’uso di cui si tratta s’aspettavano. Ma, 
malgrado di tale moderamento , nascendo ancora inconve- 
uienli di non poca importanza, di nuovo il re aveva la Santa 
Sede richiesto che a più efficaci risoluzioni divenisse. Questa 
pratica maneggiava in Roma il conte di Rivera, già in altro 
luogo da noi nominato, quando già morto essendo Benedetto, 
Clemente XIII era in sua vece stato al seggio pontificale as-, 
sunto. Andava Clemente in questa faccenda assai più a ri- 
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lento che il benevolo e facile suo precessore , perocché delle 
cose di questo mondo nm colla pietà che colla prudenza giu- 
dicava. Ciò non oslanteMl Rivera già l’aveva indotto ad utili 
concessioni , e si speravano maggiori moderazioni per vie- 
maglf^orment^acilitare il corso della ^giustizia, quando Cle- 
mente , da juRta vita partitosi , se n’àndò ad abitare fra i 
più. Ripresérsi i negoziati sotto Clemente XIV , i qual.i.tf^- 
nalmente vennero a conclusione sul principiare dell’anno 1770. 

Clemente decretò , e pregò il re che fosse contento delle 
seguenti risoluzioni : .• 

Conciossiacosaché si veda che la principal cagione donde 
nasepno gli abusi, sia quella che gli uomini di mala vita si 
ardiscono rizzare sulle antiporte, atrii e perticali delle chiese, 
tugurii , frascati , capannucce , baracche ed altre simili 
succe àd uso non solamente di ricovero sicuro e stabile, ma 
ancora per serrarvi e nascondervi armi di ogni sorte, riporvi 
i frutti dei loro latrocini! , introdurvi femmine scandalose , 
uscirne ad assaltare i viandanti, ed impunemente commettere 
altri eccessi , donde risultano e un grave pregiudizio della 
tranquillità pubblica , e la profanazione manifesta dei luoghi 
santi , resta comandato ai vescovi ed ai rettori delle chiese 
di far isgombrare incontanente dei detti antiporti e simili 
luoghi le baracche e casucce tanto nocive al ben pubblico , 
quanto indecenti per la maestà dei tempii. Resta loro anche 
ingiunto d’impedire che nuove non vi s’innalzino, e se nuOve 
s’innalzassero, tosto abbiano cura che si demoliscano. 

Per magg^rmente facilitare la necessaria purgazione .di 
quest’infam^enìa, o diminuire almeno il numero delle loro 
nefandità, ordinò anche il pontefice che fosse fatto facoltà ai 
vescovi di trasferire i rifuggili da un asilo all’ altro, e se i 
trasferiti abusassero una seconda volta dell’asilo, si perdessero 
la proiezione della Chiesa, ed arrestati fossero , dovunque si 
trovassero. E perchè i vescovi ciò fare con maggior facilità potes- 
sero, volle che non fosse necessario un regolare processo, ma so- 
lamente un atto di coscienza informala per trasferire un rifugi 
guo da un asilo all’altro, stando però sempre fermo che per 
privarlo in caso di recidiva del benefizio dell'asilo, fosse il re- 
golare processo r^ieslo. Dichiarò altresì che le cause di 
privazione d’ asilo per abuso fossero il rubar di nuovo, il 
nascondere i forti, il ricettar femminacce di ma1a vita, l’in- 
sultare ed offendere i viandanti, il celar chiavi false, grin^al- 
delli ed altri simili stromenli di ladri. , 

Stante poi che alcuni delitti sono cotabi^gra^;lwe in 
niun c^V*-debba chi commessi gli ha, tfòl^re. ri(k>Yero e 
scampq^pi luoghi sacri, resta decretato, scrisse 
che olM i commettitori di delitti atroci già esclusi dall’asilo pài 
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dècreli doi precedenlì ponlefici, chi pei principi foreotieri sol- 
dati arrolasse, chi falsificato il sigillo e le lettere apostoliche o 
regie avesse, chi a mano armata cosa rubasse che per la som- 
ma secondo le leggi comuni e municipali la ppa di morte 
meritasse, chi Tenore delle donne violasse, Ip oneste o non 
CMsen/ienti rapisse, del beneficio dell’asilo in 'ninna maniera 
g^Qer potesse. 

Atteso poi eziandio che per bolla di Clemente XII era 
stalo assicurato l’asilo ai minori di vent’anni, ancorché com- 
messo avessero omicidi i atroci, e che da qualche tempo ne- 
gli Siati del re si moltiplicavano per mano di detti minori 
d’età delitti di simil fatta , così il pontefice espresse la sua 
volontà, che a tali giovani ricovero ninno nei sacri luoghi 
dato fosse, e se dentro vi si rifuggissero, tosto sì al braccio 
secolare si consegnassero , volendo e prescrivendo che per 
omicidii atroci ci s’intendessero il parricidio, il fratricidio, 
l’uxoricidio, Tassassiiiio per tradimento, l’assassinio a ghiado, 
0 che insidia vi fosse o che non vi fosse, l’omicidio per ris- 
sa, 0 quando sei ore dopo la rissa trascorse fossero, o bru- 
tale fosse, e senza ragione dalla parte del delinquente la rissa 
suscitata si fosse. 

Finalmente abbiano i vescovi , Clemente statuì , facoltà di 
estrarr^ dall’asilo ed al braccio regio consegnare chi alcuno 
con pei^losa e morire ferita offeso avesse, anche innanzi 
che del , percosso la inwte seguita ne fosse, con ciò però che 
se per necessità di ''difesa o per caso fortuito lo ferite fos- 
Mr^o state date, o se ancora il ferito nel termino delle leggi 
prescritto non morisse , il reo alla Chiesa venir restituito 
dovesse. 

,/.e quali lettere e disposizioni pontificie il re ricevute a- 
vendo, molto del suo volere condiscendente con lettere re- 
gie il pontefice ringraziò. Rimedio valido fu, ma non suffi- 
ciente. Quanto ancor rimase di queste franchigie della Chiesa 
Ì«r pr^urare asilo ai malfattori recava ancora gravissimo dap- 
nO,pp^ia che la mano della giustizia era in molti casi impe- 
dita dal carpire chi lo meritava, ed in altri la prontezza del pro- 
sare, cotanto necessaria per reprimere è frenare! facinorosi, 
ia induramenti perniciosissimi si cambiava. Oltre a ciò gli 
ortjUoi re^ìosi pretendendo di non essere soggetti alla giu- 
ri^izioif^degli ordinari, ed essendo l’esecuzione della vo- 
lòi^ del papa commessa ai vescovi, avvenne che i ribaldi 
si riqovet;prpno negli alrii delle chiese e nei chiostri dei con- 
venti, ^d&yè,jwr>on poter essere giunti dalTautorità vesco- 
vileV fHWir ® donde uscivano per rubare o per 

brutlàrs^'ln m eli sangue. Così distrutta od ’ ajpepo 
iBoderata una immunità, un’ altra piò forte e piò pirraaace 
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sorgeva. Se non in un modo, almeno in un altro la Cfaiesa 
faceva il brullo ufficio di proteggere i ladri e gli assassini. 
Non era quello il suo intento , ma reffetto era certo, e il re 
aveva una grande pazienza. Forse soldati non aveva per. far 
cessare da .sè un così grave scandalo, ghermire i scellerati 
uomini là nove si trovavano, e purgare la dimora del San- 
tissimo dalla presenza di quella ribaldaglia infame, orrortì^e 
spavento del mondo? Giacché preti e frali l’opera santa fare 
non volevano, anzi l’impedivano, ei doveva fare da sè e col 
braccio regio levar quella schiuma dal sacri tempii. 

Non andava lontano' dalla verità Gariganelli, quando diceva' 
che la Chiesa gradatamente perdeva, non quello che dal suo 
divino fondatore le veniva, ma ciò che gli uomini le avevano 
dato. Questa fu una età in cui il principato andò allargando 
le sue ragioni, le antiche ricupérando, ed il sacerdozio re- 
strinse le sue , a quelle che instituzione divina erano, tidu- 
cendole. A questo modo si procedeva pacificamente ad un 
totale assestamento di cose fra le due potestà, e si tagliavano 
le radici da cui erano surte tra I’ una e l’altra tante acerbe 
contenzioni. La pace intiera sarebbe seguita mercè le onorevoli 
fatiche di tanti generosi scrittori e ministri così di Francia, 
come delle due penisole, se sopravenuta non fosse una cru- 
dele tempesta, la quale le ragioni del principato e del sacer- 
dozio, anzi il principato stesso ed il sacerdozio adM%n tempo 
in mina ed in precipizio mandò. ÀAdrò raccontando alcuna 
delle controversie che Roma, ed ora qtfesto ed ora quell’al- 
tro principe* molestarono ; ultimi rumori di una discrepati^ 
che ai suo fine s’avvicinava. Descriverò poscia il solenne atto 
che stalo sarebbe il più fermo fondamento della pace, se Dio 
avesse voluto che gli uomini pure della pace godessero. 

Abbiamo veduto nel precedente corso delle presenti istoriè, 
come la repubblica di Venezia, cha sempre devotissima con 
affettuose e filiali parole verso la ^ta Sede si dimostraKà',' 
nè mai alcuna occasione trasandava,* o fosse di nuovo ponti- 
ficato 0 fosse di nuovi acquisti o di qualunque altro lieto 
accidente, per testificarle in quanto affetto e venerazione l'a- 
vesse , sapeva pure le ragioni del principato contro di lei 
salve ed intiere conservare. Ciò fece quando ne! più aran fiore 
era la potenza del papato , ciò fece ancora quand^èlla an- 
dava declinando ,, di maniera che si rendeva ma^psto che 
per massima di Stato, non per viltà di dare la pinta a ‘chi 
già cadeva, Venezia a tali risoluzioni l'animo incliima. 

Sin dai tempi del pontificato di Benedetto XIV si èrano al- 
terati gli animi tra Venezia e Roma per occasione di una con- 
troversia surta fra il senato e la corte di Vienna in proposito 
del patriarcato d’Aquileia. La giurisdizione di questo patriar- 
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calo si estendeva sin dai secoli assai rimoti sui territori dei- 
l’una e dell’altra potenza, che è quanto a dir© sul Friuli Ve- 
neziano, e sul Friuli Austriaco. Era stalo accordato, perchè 
il diritto della sovranità del nominare i vescovi, per quanto 
alla potestà civile si apparteneva, dalle'due par^gualmenle 
si esercitasse, che una volta Venezia nominassi» [latriarca, 
l’alba il nominasse l’Austria. Ma successe in progresso, con- 
sentendo , se non con volontà espressa , almeno col silenzio 
l’Austria , che occupau(|[i la sede patriarcale un Veneziano, 
questi , pnr consentiipc?^ e forse per disegno del senato, 
creossi un coadiutore, anch'esso Veneziano, e quindi tra pa- 
triarchi e coadiutori veneziani, il patriarcato di nomina vene- 
ziana intieramente divenne. 

Maria Teresa, imperatrice, entrò in pensiero di rivendicare 
le antiche ragioni, e fece sue istanie tanto a Venezia quanto 
a/Roma. Si accordarono che il papa lodasse egli, e la con- 
troversia giudicasse, e quanto egli determinasse fermo e rato 
si avesse. Benedetto pronunziò il lodo : che la giurisdizione 
in due si dividesse, e due sedi spirituali si facessero sui con- 
fini dei due Stati , talrnènte che il patriarca in Udine, città 
capitale del Friuli Veneziano, eé un vicario apostolico in A- 
quileia , membro del Friuli Austriaco , sedesse. Il prudente 
papa sperò con quel mezzo termine di contentare le due parti, 
ma non gli successe; jljarchè la Repubblica, per le sue antiche 
ragioni sopra Aquileia, e per la consyetudinq. acquistata, cre- 
dessi offesa , lamentossi e dichiarò che il papa non aveva 
autorità di mutare, senza il consentimento della potestà se- 
colare, lo circonscrizioni delie diocesi. Ma l’Austria insisteva 
perchè il lodo avesse il suo effetto, maravigliaudosi e lamen- 
tandosi che Venezia stare non volesse alla sentenza di quel 
giudice ch’ella stessa aveva eletto, ll'-senato licenziò da Ve- 
nezia il nunzió pontificiQi, richiamò il suo ambasciatore da 
Roma, minacciò Ancona;;^colle sue navi. Benedetto disse che 
egli pregato non solamente dall’Austria, ma anche da Vene- 
zia, aveva pronunziato, e chò se il senato non era contento, 
se l’intendesse con Maria Teresa. Le icgpe vennero a tale , 
che Venezia perdè del suo disegno. Secondo i desideri del- 
l’Austria il patriarcato restò soppresso, e la diocesi divìsa in 
due, con^earsi i due arcivescovati d'Udine e di Gorizia, quello 
per là p^ie veneziana, questo per l’austriaca. ^ 

'La Repubblica fece i suoi risentimenti , e dalle parole ai 
fatti passando, e gli antichi decreti, siccome soleva, ad ese- 
cuzione richiamando, proibì gli abusi di certe dispense e delle 
indulgenze che per danaro si concedevano. Nè per quanto 
il re di Francia per mezzo dell’abate di Bernis , che fu poi 
cardinale j si affaticasse per accomodare questa differenza , 
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non potè conseguire il suo benigno intento^, persistendo sem- 
pre la Repubblica nella sua risoluzione dì non voler permet- 
tere elio quelle dispense ed indulgenze si esercì tàssero. Morto 
poi Benedetto, ed assunto in suo luogo Clemente XlII:,j^che 
Veneziano era, si Mansuefece la durezza del senato , e fu 
casso il molesto decreto , non si però che qualche secreto 
rancore gli animi dei Padri ancora non alterasse, e con ■'ri- 
gori di dazi e di gajaelle sui confini contro i sudditi dello 
Stato ecclesiastico non si manifestasse. 

Questi rancori, e Tinflusso che il secolo vivificava, e che 
già in Francia , in Ispagna , in Portogallo , in Parma ed in 
Napoli aveva prodotto frutti acerbi per la curia ecclesiastica, 
mossero anche Venezia alle medesime deliberazioni , le quali 
meno nuove erano per lei che per qualunque altro principe. 
Parve che Sarpi risuscitasse, e contro Roma, dal suo sepol- 
cro uscendo, la Repubblica stimolasse. Nè valse a Clemente 
che da Venezia i suoi natali sortito avesse, onde la novella 
tempesta schivare potesse. 

Nel 1768 il senato avverti che le. ricchezze del clero erano 
divenute tanto esorbitanti, che di grave scandalo riuscivano 
ai privati, e di molto danno al pubblico; che le antiche leggi 
non avevano tanto potuto ostare all’ambizione..^ cupidigia dei 
oberici , ch’essi le sostanze loro di grado in grado amplian- 
do , le mani morte non moltiplicassero oltre misura ed in 
guisa che il co||j(mercio dei beni sopramodo si angustiava, il 
patrimonio libero delle famiglie si ristringeva , le gravezze 
pubbliche in pochi si accumulavano ; che le rendite ferme 
cosi degli stabili appartenenti al clero, come dei censi sopra 
i laici , 0 dei frutti dei monti sommavano a poco manco di 
tre milioni di ducati , e le casuali , provenienti dalle que- 
stue dei religiosi mendfeanti e dalle messe tanto di fonda- 
zione, quanto di sacrestia, a più di un milione cinquecento- 
mila ducati , ondechè la rendita totale superava quattro mi- 
lioni di ducali. Alla quale somma se si aggiungessero quelle 
che davano altri casuali oltre quelli delle messe e delle que- 
stue , ed il valore degli stabili non produttivi posseduti dal 
clero , e le doti che le famiglie pagavano pei religiosi , e i 
doni in natura, e i legali, e il valore di un mobile. immenso 
e ricchissimo, si verrebbe a conoscere quanto enorme fosse 
, la massa delle ricchezze che i cherici possedevano fuori del 
commercio comune , fuori dei carichi che gli altri sudditi 
sopportare dovevano. Fatta la supputazione , si vedrà , av- 
vertivano i commissari a ciò delegati dal senato , che le 
mani morte possedevano una rendita quasi uguale a quella 
dello Stalo. 

1 Padri, pensando al rimedio, ordinarono che, allorquando 
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bisogno fosse di fare im^^osla su! clero per l’ordinario, cui 
chiamarono decima di Stato , non fosse necessario di ricor- 
■ rere ai papa per l’appruovazione, ma solamente si ricorresse 
quando d’imposte straordinarie si trattasse; che le leggi an- 
teriori proibitive degli acquisti }>ei cfierici foss'*ro rintegrate, 
e rigorosamente si osservassero ; che certi ordini religiosi 
questuare più non potessero ; che niuna pensione da Roma 
sui benelizi assegnata si avesse per valida nè ad esecuzione 
si recasse; che niuno alienar beni a favore di corpi eccle- 
siastici potesse ; che i censi a prò del clero fondati su sta- 
bili redimere si potessero; che il clero nissuna somma accat- 
tare potesse sul mobile delle chiese sodandola ; che i regi- 
stri di tutti i conventi negli archivi della repubblica si tra- 
sferissero. 

Queste cose rispetto ai beni. Quanto alle persone, decre- 
tarono che le cariche di rettori, procuratori e provinciali ad 
altri non sì potessero conferire che a sudditi della Repubblica; 
che i conventi senza rendite fossero soppressi; che i religiosi 
riconoscessero per lo spirituale, con esclusione di ogni altra, 
la giurisdizione dell’ordinario, pel temporale quella dei magi- 
strati; cosa di grandissima importanza , perchè gli traeva di 
sotto airauloritù dei generali residenti in Roma. Vollero inol- 
tre che nessuno vestire l’abito claustrale , se non a ventun 
anno, potesse; nissuno far professione prima dei venticin- 
que; che fosse proibito agli ordini dei mendicanti il ricevere 
novizi; che il numero dei religiosi di ciascun convento fosse 
dall’autorità laicale determinato, nè oltrepassare si potesse. 

Tali deliberazioni prendeva la Repubblica nel mese di set- 
tembre del 1768, nè si potevano fare senza che il papa gra- 
vemente se ne risentisse. In fatti Clemente , a cui i decreti 
di Venezia rinfrescavano i dolori cagionatigli dalle percosse 
di Parma, con un suo breve degli otto ottobre susseguente, 
si lamentò colla Repubblica , ch’ella avesse , oltrepassando i 
termini dei propri campi, posto i piedi in su quelli d’altrui, 
e , sotto specie di regolare interessi attinenti allo Stato , si 
fosse fatto lecito d’intaccare la giurisdizione ecclesiastica; che 
a lei non spettava di toccare le immunità della Chiesa , nè 
quanto alle persone, nè quanto ai beni, nè quanto alle pub- 
bliche contribuzioni; che era poi del tutto incomportabile che 
preteso avesse di regolare la disciplina ecclesiastica con sot- 
trarre gli ordini religiosi dall’autorità dei loro generali, cosa 
che essendo stata statuita dai sommi pontefici , da essi soli 
poteva essere rivocata; che non di minore censura erano me- 
ritevoli le altre provvisioni circa l’età propria al vestirsi dei 
frati e monache, e del numero di essi in ciascun convento, 
ed il cambiare ed il sopprimere i conventi; cose tutte le quali, 
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sicceme la disciplina della Chiesa concernevano , cosi senza 
r autorità della Sede apostolica fare non si potevano ; che 
Roma, se a lei si ricorresse, come amorevole madre, avreb- 
be volentieri, per quanto possibil fosse, ai desidèri del senato 
condesceso, ma che egli volesse fare da sè, ed entrare vio- 
lentemente sul domìnio della Chiesa , era usurpazione mani- 
festa, e che il suo ufficio di tutore universale dei fedeli e di 
quanto a loro s’apparteneva, non gli permetteva di tollerare; 
che perciò egli alzava la paternale voce, e la Repubblica am- 
moniva che tali perniziose , illecite e scandalose deterroiaa-Y^, 
zioni recedesse, e la pietade antica di queirinclito senato in 
sè medesima rammemorando, dimostrasse al mondo che, sic- 
come era nei consigli umani savia e prudente, così nei divini 
fosse docile e sottomessa. • , 

Ai diecinove .di novembre dell’anno stesso il senato mandò 
a Clemente la sua risposta : avere sentito con supremo do- 
lore i risentimenti del pontefice ; ereditaria essere nella Re- 
pubblica la divozione verso la Sede apostolica , tenero il &- 
liale amore del senato verso la sacra persona del vicario di 
Cristo, nè Tona nè l’altro non volere, nè adesso nè mai, da 
tali sentimenti deviare, ma giuste essere le provvisioni, giu- 
sti i decreti ; alla giustizia conformarsi , siccome quelli che 
alle savie massime dei loro antenati si conformavano, massime 
del pari lontane da ogni novità perniziosa e da ogni offesa 
dei giusti diritti della Santa Sede e del primato apostolico; 
conoscere il pontefice i fondamenti della potestà legislativa 
da cui le provvisioni erano derivate, provvisioni che richia- 
mavano le potestà stabilite da Gesù Cristo al loro esercizio 
legittimo ; conoscergli , perchè erano anche i suoi , quando . 
così degnamente e con edificazione di tutti la Chiesa di Pa- ' 
dova reggeva; ogni governo essere imperfetto, nissun riposo 
di popoli sicuro , nissun divino servizio stabile , se tale po- 
testà legislativa non esistesse nei principi ; pure e sincere 
essere le intenzioni del senato, sperare che la pietà del santo 
padre le riconoscerebbe, quando alle voci della propria co- ^ 
scienza solamente, non a quelle di coloro che maliziosamente ^ 
si erano posti in pensiero di nodrire ingrate controversie tra 
il sacerdozio e l’Impero, désso ascolto; sperare eziandio che.^ 
gli ecclesiastici , di qualunque grado essi fossero , avuto ri- 
guardo, anche secondo i precetti delle sacre scritture, a quanto 
debbono per nascita, e da che niuna cosa dispensare gli può, ^ 
saVebbero per portarsi in modo conforme alla santità della 
vita che professavano, nè mai si allontanerebbero dall’obbe- 
dienza legittima che giurato avevano alle leggi della loro pa- ^ 
tria, e di coi il senato era fermo e risoluto di procurare la 
esecuzione. Mosso da tutti questi motivi , terminò il senato 
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dicendo, mellere in Dio ogni sua speranza, ne! Dio di verità 
e di giustizia ; pregarlo e ardentemente supplicarlo , perchè 
si degni dare alla sua afflitta chiesa riposo, e da quelle per- 
turbazioni preservarla , che moleste pur troppo di presente 
essendo, ne portendevano dello più moleste in futuro., 

A ciò Ciemonte , con suo breve dei diciaselte decembre 
del medesimo anno 1768, sciamava, ed al senato le parole 
indirizzando, l’avvertiva, avere recalo le di lui lettere nuove 
ferite al suo paterno cuore; dover di nuovo parlàfe, di nuovo 
ammonire, pregare, lamentarsi, biasimare: nè i tempi nè le 
circostanze poterlo impedire eh’ egli al suo pastorale ufficio 
satisfacesse ; bene il senato parlare , bene mettere avanti la 
sua filiale affez-ione e divozione verso la Sede apostolica, ma 
i fatti essere diversi, nè da figliuoli essere; per sua opinione, 
non per quella d’altrui, avere col suo precedente breve am- 
monito il senato su quanto errasse ; mostrarsi il senato non 
protettore o conservatore, ma nemico e distruttore degli or- 
dini religiosi. 

« Come può, dolorosamente continuava a spiegarsi il pon- 
« tefice, come può qucU’illustre senato, cosi famoso al m^ndo 
« per prudenza e saviezza , non avere vergogna di lasciarsi 

• sedurre da vani discorsi cosi fattamente, che voglia esen- 
« tare gli ordini regolari e dalla superiorità della Santa Sede, 
« e dalla censura dei loro superiori generali? Come può non 
« vergognarsi di abolire i decreti del sacro Tridentino Con- 

• cilio , le fondamentali leggi di essi ordini , e tutti i prin- 
« cipii della regolar disciplina ? Come può prescrivere nuove 
« regole, ordinare altri inslituti, statuir cose che direttamente 
« tendono a distruggere le compagnie religiose? costringere 
« i frati ai tribunali secolari, fargli punire dai magistrati del 
« secolo ? cambiare le condizioni d’origine o d’età per entrar 

• nei conventi? Non così certamente i gloriosi antenati vo- 
ti stri procedettero. Accettarono essi con intiera .sommessione 
« i decreti del Tridentino Concilio ; per questo furono con 
« somihe lodi dai pontefici di Roma esaltati. Così pensammo 
« anche noi, quando avevamo la chiesa di Padova in governo; 
« delle statuite cose allora la medesima sentenza in cuore 

• aveipmo, che ora abbiamo che alla sacra cattedra di San 
« Pietro innalzati siamo. Non altro desideriamo , non altro 
« pretendiamo che. la puntuale esecuzione dei decreti usciti 
« dagli oracoli di Trento ; che siano salvi i privilegi della 
« Chiesa, come salvi i diritti dei principi. Da voi soli decre- 
€ taste. Perchè non consigliarvi colla Santa Sede, perchè non 
« ricorrere a lei, senza il concorso della quale quanto fatto 
« avete , è illegittimo , irrito e nullo ? Avvertite , avvertite 
« bene e pensatamente a quanto fate. Se si mettono in non 
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« calc i precetti dei santi padri, i decreti dei Concili, le con- 
ti slituzioni apostoliche e l'antico costume delia Chiesa, se si 
« dà retta a suggerimenti d’uomini ingiusti , la cui sapienza 
« presso Dio è stoltizia, l'autorità apostolica sarà al suo fine 
« giunta , le sante ed antiche leggi delia Chiesa calpestate, 

« e nói privati di quel poter divino e sublime che ci fu dato 
« per governarla. Voi costituite i vescovi e gli ordini rego-' 
« lari in grado o di disubbidire ai vostri ordini o di violare 
« il giuraménto che a noi ed alla Santa Sede gli stringe. Tor- 
( nate, tornate a più dolci pensieri ; non esacerbate le pia- 
« gbe della vostra madre, piuttosto olio versatevi e vino per 
« guarirle. Oh , cari tìgli , figli mici , rendete a Dio ciò che 
» è di Dio, nè v’esca di mente ché ninna cosa è più di Dio 
« che questi stessi religiosi ordini, che a lui e beni e libertà 
« e persone sacrificato hanno. Se dalle ingiuste deliberazioni 
« non vi rit rate , avrete innanzi al tribunale di Cristo per 
« accusatori coloro che altrimenti sarebbero stali della vostra 
« salute zelatori. Quanto a noi, colmi di sciagure e di affli- 
« zioni, speriamo pure che Dio, al supremo giudizio, i pec- 
< cali nostri ci perdonerà, se con fermezza e costanza, come 
« sidtno risoluti di fare, i nostri doveri e le obbligazioni no- 
« sire adempiremo. » 

Ricevuto il breve del papa, il senato non si contenne nel 
silenzio. Ri.=pose, sentire amarezza che la verità non avesse, 
trovalo luogo nel cuore del pontefice ; non volere offendere 
i diritti altrui, ma conservare i propri ; soddisfarsi e conso- 
larsi , vedendo che tutti i regolari .obbedientemente e pron- 
tamente alle promulgate leggi si uniformavano, e ciò facendo, 
degni si mostravano di continuiir a soggiornare negli Stati 
veneti , dove con tanto favore del pubblico stati erano ac- 
colti , e con tanta benevolenza dall' autorità suprema trattati 
ogni qual volta che allo leggi si erano obbedientemente sot- 
tomessi. 

Venezia por tanto non si rimosse da quanto ordinalo aveva,^ 
nè il pontefice venne al passo estremo di pronunziare l’ in- 
terdetto contro la Repubblica. La morte venne poco dopo a 
troncare il suo mortale corso. Il successore coi suo costume 
di andar a seconda, e bene persuaso che in quell’ età male 
con gli anatemi si conseguivano i fini della Chiesa , lasciò 
portare la cosa al tempo. Quindi avvenne che i conventi si 
andarono negli Stali della Repubblica spopolando, per raorlo 
che vicina se ne vedeva 1’ ultima fine. Passali Ire lustri , il 
senato permise le vestizioni a sedici anni , le professioni a 
ventuno. 

L'aere contrario al pontificalo di Roma sin dail'Alemagna 
cattolica spirava." Massimiliano Giuseppe, elettore di Baviera, 
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correndo il giorno venti decembre del 1768, per editto e- 
spresso ordino che nissun ecclesiastico die negli Stati bavari 
nato non fosse, o la naturalità ottenuta non vi avesse, po- 
tesse essere assunto ad alcuna prelatura, prevostura , deca- 
nato , cura , canonicato o altro beneficio ecclesiastico quale 
si volesse, e medesimamente che nissuno eletto in qualun- 
que modo a superiorità nei conventi potesse stimarsi legitti- 
mo. ed esercitare il suo ufficio, se straniero fosse, o di let- 
tere di naturalità non provveduto. Volle altresì e comandò 
che i proventi de’benehzi occupati da chi Bavaro non fosse, 
o per origine o per concessione , sotto sequestro si mettes- 
sero, e così stessero sinché i possessori o nazionali fossero, 
o nazionali si facessero. 

Queste percosse doveva papa Clemente Xill sentire , nò 
come ripararsene sapeva , ancorché con tutte le forze ci si 
pruovasse. Tal era la condizione sua , che il consentire gli 
pareva impossibile, il contrastare, senza frutto. 

L’esempio di Baviera tanto maggiore apprensione dava, 
quanto che anche l’ imperatrice ^Varia Teresa , signora di 
così vasti Stati , e donna di pietà singolare , le medesime 
intenzioni andava scoprendo, non solamente per la parte dei 
suoi dominii che in Germania sono, ma ancora in quelli che 
in Italia possedeva. Effettivamente, e le mani morte in Mi- 
lano a foggia di quanto si era fatto in PaFma ed in Venezia 
ordinava, e degli ordini religiosi al medesimo modo statuiva. 
Applicò anche l’animo a frenare la potestà dell’ Inquisizione 
sui libri , la quale non tanto che molesta fosse , era anche 
divenuta assurda , posciaché sovente succedeva che a libri 
pericolosi o pel costume o per lo Stato, dava passo, e libri 
utili 0 per la coltura degli spiriti o pel miglioramento del- 
l’ordine sociale, proibiva. Nè avendo potuto ciò ottenere nè 
dall’arcivescovo nè dali’Inquisizionu stessa, cb’essi da per se 
medesimi si moderassero , come richiesti ne gli aveva, il 
sovrano freno in mano sua recando, avocò a sè queste cause, 
e statuì che la censura dei libri a magistrati deputati da lei 
si appartenesse ; deliberazione che fu sentita con non poca 
amarezza dagli ecclesiastici , dai quali e per antica consue- 
tudine , e per certi decreti dell’autorità pontificia, era stata 
esercitata. 

Deliberazione di ma{:giore momento quanto aU'Inquisizione, 
e quando già papa Rezionico era passato nel numero dei più, 
fece in questo istesso tempo il duca di Parma. Addì ven- 
tuno di febbraio del 1769, lamentatosi, in sul limitare stesso 
di un decreto, che una potestà straniera, esercitata dai clau- 
strali sotto titolo d ’ Inquisizione del SaìiCOfflcio , si fosse nei 
suoi Stati intromessa^, e dichiarato che a lui solo, come prò- 



oH LIBRO OLARANTESIMOSKTTIMO [1769] 

lettore nato della Chiesa e della religione, s* apparteneva di 
provvedere alla conservazione delle sane dottrine . volle ed 
ordinò che , come morto fosse l’ inquisitore di Parma , le 
cause dovessero giudicarsi dai vescovi, e nissuno più si ar- 
disse , altro che essi, ingerirvisi. Poco appresso mori l’ in- 
quisitore ; i vescovi assunsero il carico, promessa loro dal 
principe, ove abbisognasse, l’assistenza del braccio secolare^ 

I detenuti nelle carceri del Sanl’Orficio furono dichiarati tenersi 
prigioni a nome del duca, sin che le loro cause spedite fossero, 
dato anche al vescovo il coi-nandainenlo d’ informare la potestà 
secolare delle loro sentenze. 

Ouasi nel medesimo tempo il duca regolò i conventi, espelli 
i religiosi forestieri, salvo chi per età o per merito o per pietà 

0 per dottrina di dimorare si meritasse. Delle confraternite e 

luoghi pii, ordinò che secondo rutilila fossero o soppressi, o 
riformali, o incorporati. , 

Dalla contrada d’ Italia , che con maggiore vincolo era 
stretta con la Sede apostolica , vogliam dire il regno di Na- 
poli, procedevano nuove amarezze. A ciò muovevano il re 
il marchese Tanucci e Carlo di Marco , suoi ministri ; che i 
conventi che non potevano mantenere dodici frali, fossero 
soppressi, e i frali distribuiti in altri conventi, con obbedienza 
di lutti verso gli ordinari; che nissuno l’abito claustrale 
prendesse prima ’di venlun anno, nissuno professasse prima 
dei venticinque ; le rendile dei conventi fossero depositate 
nel banco di Napoli a beneficio ed uso dei conventi per 
quella rata che sarebbe creduta necessaria; le cause loro in 
prima istanza si giudicassero dai vescovi, in appello da un 
tnbunale supremo instituito dal re ; ogni questua vietata 
fosse; i conventuali forestieri nei loro paesi ritornassero; 

1 benefizi e le dispense d’affinità dai vescovi si conferissero; 
delle rendite delle confraternite, cappelle, congregazioni una 
parte restasse assegnata al cullo divino, dell’allia disponesse 
il re per opere pie ; un magistrato a posta creato dal re 
sopraii tendesse alle rendite dei vescovati, e se dei più ric- 
chi qualche cosa soprabbondasse, tra le chiese 'povere ed i 
vescovi meno facoltosi si ripartisse. 

I due regni confinanti stringevano dai due lati 1’ ecclesia- 
stica Roma. Le dottrine dell’Argento e del suo discepolo 
Giannonc, che tante radici avevano messe nel regno di Na- 
poli. e fruttatovi tante deliberazioni- in prò della potestà se- 
colare , avevano anche pullulato in Tofana. Ma egli è da 
notarsi che in Napoli mollo i ministri operavano a questo - 
fine , poco il re ; mentr.e in Firenze e ministri e principe 
con la medesima efficacia al medesimo scopo i loro pensieri 
indirizzavano. Che anzi si potrebbe con verità affermare che 
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più ancora dal prìncipe che da’ suoi ministri le salutari dot- 
trine si fomentavano, e ad efletlo sì mandavano. Governava 
■ la Toscana il granduca Pietro Leopoldo , del quale grandis- 
sima era 1’ umanità , grandissimo il desiderio di ridurre in 
migliore stato le sociali cose ; e siccome l’uno e l’altra con- 
giunti in lui si trovavano con retta religione e con buoni 
costami, così ninno poteva sospettare che o per mancanza di 
sentimenti pii, o per torsi dalla bocca un freno si muovesse a 
fare, rispetto alla giurisdizione ed alla esterior dìsciplinà della 
Chiesa, quel che faceva. 

Già . insin da quando era la Toscana governata a modo 
di reggenza dal conte di Richecourt , mandatovi 'da Vienna 
dall’ imperatore Francesco, si cominciarono a considerare di- 
ligentemente le materie giurisdizionali, con intenzione di 
tarpar le ali alla potestà dei cherici in ciò che d’eccessivo e 
dì pregiudiziale alla potestà del principato avesse. I Medici 
avevano per questa parte più (atto che la Repubblica ; ma 
i Lorenesi, ossia Austriaci, più fecero che i Medici. Nè alla 
stirpe austriaca si potevano rimproverare la bruttezza dei 
costumi e l’amore del comandare troppo tirato, per cui la 
prosapia di Cosimo aveva renduto se medesima infame ed 
odiosa a! mondo. 

Viveva allora in Toscana il senatore Rucellai , uomo di 
natura integerrima, di volontà risoluta, di mente illuminata, 
d’animo gentile ed umano. Bene s’intendea con Richecourt, 
e bene ancora Richecourt con lui. Essendo poi a Rucellai 
raccomandata , come segretario di Stato , la soprantendenza 
delle cose giurisdizionali e delle ragioni sovrane, l’opera sua 
riusciva dì non poca utilità. A Richecourt e Rucellai si ac- 
costava Pompeo Neri, e per pensare e per valore ai medesimi 
conforme. 

In corni nciossi dalle mani morte, a cui furono proibiti nei 
1751 gli acquisti, se non quando la volontà del governo vi 
concorresse. 

L’ Inquisizione imperversava in Toscana così per carcera- 
zioni inique e per castighi atroci, come per la censura dei 
libri ; con alcuni cattivi si vietavano molti buoni, e più si 
giudicava secondo l’utilità della curia ecclesiastica che della 
religione o dei costumi. La molestia era divenuta insoppor- 
tabile a tutti. La reggenza venne ordinando che i libri 
fossero esaminati da un delegato civile , e sì senza l’ inter- 
vento deirìnquisìtòl'e giudicasse se liberi o vietati dovessero 
restare. Quanto ai processi , volle che sempre si facessero 
con r assistenza di due assessori laici. Roma si lamentò ; 
Firenze rispose che l’ inquisitore di Pisa, preso d’amore per 
una fanciulla , bramava di giacersi con lei. Al che il padre 
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dell’ insidiata coiisenUro non volendo , l’ inquisitore il fece 
bastonare come eretico quasi insino a che morte ne seguisse. 
Molti' altri deformi abusi accusava la reggenza ; ma bastava 
bene il .narrato, ed era anco troppo. Furono in qual mentre 
levati gli sbirri all'Inquisizione, coi quali era solita ad alter» 
rice ancora più i semplici che i malvagi. i Alcuni' ccM|en%i 
soppressi, o perchè un mal costume gli guastava o pércliò 
non avevano rendite sufficienti per vivere < se ne coillen- 
tasse il papa , o no , dimostravano che una mente forti ed 
una mano potente reggevano la Toscana. • • 

Ed ecco un Piccolomini, vescovo di Pienza, che scomu- 
nica i magistrati , un Rutilo Gini fra gli altri, caneeliere ■ 
della comunità : sì lo scomunica , e gl’ impediso) l’<amta9>-' 
gliarsi , nè dar gli voleva l'assoluzione , anzi vietava a’ suoi i 
preti che gliela dessero. L’imperatore, udita una così 'strana 
ventura, fece prendere Piccoiomini dai soldati, e portare s 
come un cero, ai confini ; e mal per lui se tornale. Ma egli 
scojnunicò l’ imperatore e con l’ imperatore i mìmstd : di 
ciò mandò attorno i cedoloni. La cosa finì che nissiino ci> 
abbadò, e la potestà civile restò in sua forza, ed in'' corte 
aulica si rise. ^ - 

Traltavasi degli asili, di cui tanti e così enormi erano gli 
abusi ; perciocché l’uso stesso era abuso. Si andava nego- 
ziando un concordato , ma intervenivano moltei difficoltà , 
perchè Roma non si fidava di Firenze, nè Firenze di Roma. 
L’ una stimava il Cardinal Torrigiani , segretario di Clemen- 
te Xlll, un prete insidioso e senza fede , l’ altra aveva Ho-' 
celiai in grado di nemico, di novatore pericoloso, di odia- 
tore (ielle ragioni della Shnta Sede. 

In queste mentre Leopoldo, cessata la reggenza,, pervenne 
alla corona ducale ed al governo dello Stato, ^guilossi a nego- 
ziare intorno agli asili: tra due parti esacerbale si penava assai 
ad introdurre la concordia. Pure le enormità crescevano, e non 
si veniva a conclusione. Gii assassini, i parricidi, gli avvelena-o 
turi, i ladri, i violatori delle donne, i figliuoli ribelli alla voloti-' 
là dei padri, t soldati fuggitivi, i debitori falliti, ciò che la so-'^ 
cietà‘ha.di più infame, ciò ch’ella ha di più spaventevole, >ciò 
ch’ella ha di più schifoso , sicuro rifu|io trovava nei luoghi 
sacri sotto i tabernacoli stessi del Dio vivente. Infami ed 
orribili fuori, infami ed orribili dentro; imperciocché ad ogni 
più brutta dissolutejsza , ad i^ni più. abbominevole vmo in 
preda dandosi, faceva che uscisse uu pestilenziale lezzo, uno 
stendalo atroce da quelle sedi stesse da cui gli uomini sao- 
tim ed edificazione sperare ed aspettare dovevano. E tanta 
infamia non muoveva preti e frati, più gelosi di una immu- 
nità. che inorriditi di una conlaminazione! 
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Questa peste principalmente i conventi infettava , perchè 
i Irati delie colpevoli mani dei facinorosi si servivano pel 
governo e lavori delle loro case. Nè questo solo facevano , 
ebe già ^dannabile era pur troppo , ma ancora opere ree ad 
opero ree aggiungendo, e da proiettori, complici divenendo, 
‘gli spingevano ad apportar fanciulle per godersele, o ad ag- 
girar semplici per rubargli, od a far frodo alle leggi dei da- 
zi per arricchire. Spesso poi accadeva , siccome sempre è 
infedele la compagnia fra i malvagi, che non erano uno, ma 
due a godersi le sedotte cose o le rubate : il facinoroso in- 
gannava il frale , vendendogli per intatto ciò che già egli 
aveva toccato.'* Il frate pure , che pieno era di malizia , co- 
me. sono , dubitava di non so che , ma gli era forza dai 
passo. 

Ora il gran duca Leopoldo , vedendo i soprastamenli del 
’ papa, e che già negli altri Stati d'Italia si erano, se non del 
tutto abolite , almeno moderate le enormità degli asili , nè 
potendo più oltre tollerare tanta infamia, si risolvette a fare 
da sè. Correva Tanno 1769, quando per ordine suo i sol- 
dati andarono per le toscane città , e tulli i l'ifuggiti dalle 
chiese levarono, e nelle carceri della civile giustizia gli por- 
tarono. <jiustizia lece, utile procurò ai popoli; ina nel* tem- 
po stesso mostrò rispetto alla Chiesa, nè volle che chi avea 
avuto fede nell’asilo, invano avuta l’avesse. Scrisse a Roma, 
gli uomini nefarii non contaminare più col loro feroce aspetto 
le sedi di Dio , essere nelle carceri ordinarie condotti , lùa 
stare e vivere per loro Timmunità , sospendersi contro di 
essi per rispetto dell’antico asilo la mano regia , nè la giu- 
stizia dei commessi delitti ricercargli. I rei per verità puniti 
non erano , ma ciò almeno per la sua deliberazione conse- 
guito aveva il buon principe , che chiusi in carceri sicure 
quei tormenti della società non potevano più uscireva spa- 
ventarla. Poscia , pel futuro , Leopoldo decretò clie-1 rifug- 
giti, in qualunque luogo ricoverati si fossero , o di qualsi- 
voglia delitto colpevoli, salvo i falliti di buona fede, venis- 
servi levati dai soldati della mano regia, per essere condot- 
ti innanzi ai tribunali ordinari, e castigati secondo che me- 
ritato avessero. Solo per rispetto de'sacri luoghi, e per con- 
ciliare quanto dalia giustizia era richiesto colla deferenza 
verso la Chiesa , statuì che le pene si moderassero , e chi 
fosse incorso in quella di morte si avesse solamente dieci 
anni di carcere, e chi avesse meritato dieci ‘di carcere, fosse 
punito con cinque, e cosi in proporzione tutte le altre pene 
fossero dimezzate. *1 ^ 

in una età civile barbare costumanze ancora restavano. Ma 
non Leopoldo, che ordinò che chi si lasciasse tirare da quella 
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brulla pazzia di (lageilarsi in pubblico, fosse mandato inCar» 
cere. Così i malli polevano solamente darsi degli stafBii per 
le spalle in privato, oltraggiando in tale modo Iddio e la na- 
tura, che fecero i corpi per essere conservati, non per essere 
straziali. >* 

Che dirò poi di queirallra infamia del castrare i fanciulli^ 
Gli castravano per fargli cantare in chiesa o su pei teatri^ 
infamia dei parenti, che ciò facevano, intamia dei preti, che 
gli uccellavano, infamia dei principi, che gli tolleravano. Uscì 
ordine dal buon principe che chi castrasse, avesse a far eoa 
gli sbirri. 

Rucellai, espugnato un punto, non se ne slava a sopra'se- 
dere per espugnarne un altro, lo non dirò in questo luogo 
che cosa fosse la bolla In coena Domini, perocché da tutti ^ 
conosciuta, e già in altre parti di queste storie ne ho fatto 
menzione. Basterà ricordare ch’ella stabiliva la superiorità del 
papa sopra i principi, anche in cose che al tempoi^le s’ap- 
partengono, e le immunità della Chiesa di tal maniera allar- 
gava, che gli ecclesiastici erano divenuti piuttosto padroni, 
che membri della società. Rucellai mosse il gran duca, e il gran 
duca decretò che la bolla fosse soppressa, e nissuno più di 
menzionarla, manco ancora di osservarla si ardisse. 

I frati erano per lo più, siccome fanatici, così ancora cru- 
deli, e più verso i compagni, che verso gli estranei. Perciò 
succedevano talvolta, e forse non di rado, nelle loro private 
pi igieni strazi da far inorridire chi di umanità spoglio non 
fosse. Per ovviare a questi fieri casi, Leopoldo ordinò che 
nessun convento potesse aver carcere senza l’appi;ovazione 
del principe, e dove fosse carcere illecita, il superiore si ca- 
stigasse. iProvìdde oltre a ciò che le carceri permésse fossero 
visitale da deputati laici, affinchè l’umanità e la giustizia noa 
ne fossero sbandile. Rischiarò per tale modo con benigno lume 
quegli antri orribili. Provvida fu la legge, e migliore di quanto 
in altre parti d’Italia si praticasse. Gli altri principi manda- 
vano bensì qualche volta visitando le fratesche carceri, ma 
solamente quando od oscuri gemiti di chi soffriva venivano 
fuori ad avvertire che vittima umana là si straziava, o quando 
alcun compagno , più pietoso degli altri , di quei secreti or- 
rori avvisava chi con la mano regia poteva rimediarvi. Onde 
accadeva che i supplìzi celati essendo, troppo sovente rima- 
nevano 0 lunghi 0 impuniti. Bla non nelle provvidenze del 
toscano prìncipe , attesoché il vedere e lo scendere in quei 
cupi spechi e nascondigli era prescritto dalla leggo. 

Queste cose faceva in Firenze un benevolo signore. Altre, 
e tuttavia col parere del Rucellai, ne andava preparando, u- 
gualmeute utili, ugualmente provvide, ma che non furono 
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mandale ad effetto se non alcnni anni dopo, e quando la grande 
liberatone della potestà secolare, vogliam dire la estinzione 
della compagnia di Gesù, era stata a termine condotta. Vo- 
leva , e il fece a suo> tempo , che nissun forestiero più nei 
toscani chiostri abitasse; che i voti religiosi non si pronun- 
ziassero prima dei ventiquattro anni; che gli ordini mendi- 
canti non ricevessero più novizi innanzi che pervenuti fossero 
aH'eià di sedici, pd anche di diciolt’anni ; che i conventi di 
minor numero di dodici religiosi si sopprimessero; che i preti 
secolari soli, massimamente i curali, e non più i religiosi ad- 
detti ai conventi, potessero predicare per le campagne; e che 
gli ordinari soli regolassero e sopravegghiassero i conventi 
delle monache, ed i religiosi dei conventi a niun modo po- 
tessero intromettersene; che i conventuali aiutassero nel mi- 
nistero divino i parrochi, ed a loro fossero soggetti; che le 
congrue ricche sopperissero alle povere; che nuove parecchie 
sorgessero là dove bisogno ne fosse. 

Per tali provvedimenti risultava che il cibo della parola di- 
vina più sano diveniva e più comodamente si compartiva ai 
popoli, le vane superstizioni si dileguavano; la povertà di al- 
cuni curati non gli rendeva più contennendi, la ricchez& di 
alcuni prelati non gli rendeva più scandalosi, la Chiesg più 
purgala ed orrevole si faceva; il sommo pontiffeatosopratatto, 
io cui principalmente riluce il mandato di Cristo, dal lezzo 
delle mondane cose lavato e scevro, ed al mero governo delle 
spirituali ridotto, a maggiore dignità s'innalzava, e maggiore 
venerazione appresso ai fedeli acquistava. Ed ossesse pur 6io 
volato che per beneficio della religione cattolica Giuseppe e 
Leopoldo Austriaci avessero preceduto Lutero! conciossiacosaché 
ella non avrebbe forse avuto a piangere una cosi dolorosa 
separazione, nè la Santa Sede una cosi fatale perco£»a sentito. 
} * 
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Cosliimi, pratiche, utilità e danni de’ gesuiti. — l.e corti borboniche 
con quella di Portogallo addomandaiio con vivissime istanze la 
estinzione della loro società. — Clemente la pronunzia , e come 
si eseguisce. — Morte di Clemente XIV , e sue lodi ; elezione del 
suo successore Pio Vi , e sue qualità. — Narrazione della piigio- 
nia e morte di Ricci, ultimo generale de' gesuiti. — Benefizi dei 
re Carlo En^nuele in Sardegna. — Vi fonda le due università di 
Cagliari e di Sassari , e vi purga gli studi. — Che cosa fossero i 
monti frumentari. — Benefizi del medesimo re in Savoia, e come 
VI sopprime certi ordini feudatari. — Pregi e difetti del suo go- 
verno. — Sna morte. — Natura del suo snccessore Vittorio Ame- 
deo III. — Come fosse, buono, e come troppo amasse le soldate- 
sche. — Animo egregio' ed egregie operazioni di l.eopuldu , gran 
duca di Toscana. — Contaminazioni di certi conventi, e come vi 
volesse rimediare. — Altre sue lodevoli provvisioni sui conventi e 
sulla disciplina ecclesiastica e sulle mani morte, aggiuntevi quelle 
del suo fratello imperatore Giuseppe nel Milanese e nei Paesi Bassi. 
— Viaggio dei pontefice Pio VI a Vienna, e come vi é accolto, e 
ciò che vi fa. — Querele in Roma sul viaggio del papa. — Vi si 
sentono male da alcuni le concessioni fatte da lui ai principi , e 
s’ incolpano anche, pel medesimo motivo, i due virtuosi e pru- 
denti papi Benedetto XIV e Clemente XIV. 


Ora sento approssimarsi la gran temprata. Il mondo, e 
particolarmente la Francia, da cui principalmente iiascono gli 
esempi in Europa, era diviso in tre sètte; quest'erano i ge- 
suiti, e chi le loro dottrine seguitava, i giansenisti ed i filo- 
sofi. 1 gesuiti erano potentissimi, e della loro potenza vane 
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erano le cagioni. Primieramente, come già altrove da nei fji 
detto , così per l’antica loro origine , come per 1’ uso poste- 
riore, essi erano sostegno principale della Santa Sede, e re- 
ciprocamente la Santa Sede serviva loro di speciale sostegno. 
La qual cosa, stante che grande era, anzi grandissima la ve- 
nerazione che i popoli cattolici a quella sede portavano, nella 
famosa compagnia si riverberava, e lei col nome di Roma in 
fronte al mondo raccomandava. Poscia, abbenchè per la parte 
delle lettere non molto avessero fiorito, non restava pero che 
fra di loro non fossero surti in copia uomini insigni e di 
primo grado nelle altre parti dell’umano sapere. Niun ordine 
religioso per questo conto può stare a paragone dei gesuiti, 
nemmeno i benedettini , che del pari , e forse più studiosi 
furono, ma cui il mondo conobbe piuttosto per pazienti com- 
pilatori , che per uomini d’ ingegno vivido e capaci di con- 
durre opere immortali con ardimento , -fuoco ed invenzione. 
Degli ordini mendicanti non parlo, perchè, tolte alcune ono- 
revoli, anzi onorevolissime eccezioni, nell’abbiezione e nell’i- 
gnoranza vivendo, non cercavano di risplendere per le nobili 
discipline. Veramente si vide che dalle case gesuitiche usci- 
rono non pochi uomini eccellenti o per le scienze morali o 
per le fìsiche o per le matematiche o per la sublime arte del 
predicare. L’eccellenza dei soggetti rendeva splendore alla 
compagnia: i profìttabili frutti che spargevano, guadagnavano 
i cuori , le porte aprivano , nbn con le tasche da questua , 
ma con le eloquenti e dolci parole e con gli utili ed ingegnosi 
libri. Per questo erano più cari ai re, ai principi, ai magnati; 
volentieri lasciavano al popolo il conforto degli umili cappuc- 
cini : ciò era ad essi molto spediente , ed anche l’agognava- 
no, conciossiacosaché sapevano che a quei tempi chi era pa- 
drone delle somme teste della società , era anche padrone 
delle basse. 

Debbesi il fatto che i gesuiti siano restati superiori per gli 
studi agli altri ordini religiosi , riconoscere da tre principali 
cagioni ; primieramente , dal desiderio che avevano di pri- 
meggiare e d’insinuarsi presso a chi poteva , scopo al quale 
costantemente mirarono sin dal principio della loro institu- 
zione; secondariamente, dallo avere essi maggiore comodo e 
tempo per attendere allo studio , perchè non erano astretti 
at coro nè al cantare nè al salmeggiare così frequente come 
gli altri religiosi. Rammenteremo per .terza cagione l’uso che 
avevano, uso anche autoriuato dai padri del Concilio Triden- 
tino, di prolungare maggiormente i loro noviziati, onde mag- 
giori mezzi erano loro in pronto per giudicare della capacità 
dei soggetti , di scegliere i migliori , di destinargli -a quella 
parte per la quale avevano mostrato più propensione e di- 
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sposizione. Dal qaale uso risultava altresì che i professi e- 
rano più affezionati e più devoti alla compagnia , stante che 
per così lunga pruova avevano sostenuto di entrarvi , e co- 
nosciuto quanto di bene e di male vi fosse. La lunga pazienza 
svelava la forte volontà. Entravano ad ogni cosa disposti per 
la società. Nè è da passarsi sotto silenzio che , siccome per 
quel fine di primeggiare col sussidio degli studi faceva loro 
bisogno d’uomini a cui la natura fosse stata liberale d’inge- 
gno, così cura particolare si davano per cercargli ed allettar- 
gli. La condizione poco loro importava, purché alti e ricchi 
d’ingegno fossero. Ma preferivano i nati nei gradi superiori, 
perchè univano alla capacità della mente il credito delle fa- 
miglie. 

In fatti i gesuiti per ogni pàese fiorirono per gli studi oltre 
qualunque altra religiosa famiglia, non solamente per corre- 
dare loro medesimi di ogni ornamento di scienze e dì let- 
tere. ma ancora per insegnare altrui, e di gentili semi gl’in- 
telletti fecondare. L’una cosa e l’altra mollo amavano , per- 
ciocché per quella divenivano cari alle famiglie , ed autorità 
presso le medesime acquistavano , per questa venivano loro 
assicurati quell’ amore e credito che sempre conservavano 
presso i loro maestri i discepoli. L’ingenua natura dei gio- 
vani tiravano a loro beneficio , e facevano prò di quanto la 
natura ha creato di più commendabile e di più generoso. Per 
I’ ordinario le generose cose a generosi fini si adoperano , e 
l’abusarne, pare, non che bruttò, sacrilego; ma essi le usa- 
vano a fine di potenza. 

Grande mezzo era per loro il testé raccontato; perciocché 
i loro collegi erano popolati di giovani studiosi , per guisa 
che le università difficilmente ne stavano alla pari, e ne di- 
ventarono gelose. Dall’emulazione nacque un bene, e fu che 
le due parti si sforzavano l’ una di superar l' altra , e però 
gli studi acquistavano più nervo e profondità. Tuttavia le 
scuole dei gesuiti avevano il vantaggio, avendo essi più par- 
ticolarmente l’arte degli allettamenti , pei quali piegavano le' 
più illustri ed autorevoli famiglie a confidare i figliuoli alla 
loro disciplina; onde, acquistata primieramente coi mezzi so- 
vra descritti la più spiritosa , divennero anche quasi soli i 
maestri , gl’instilutori , gli educatori della gioventù nobile e 
ricca. Avevano per tanto le loro radici nella parte più in- 
fluente della società. 

il terreno conseguito coll’efficacia degli studi sapevano 
anche conservare con la particolar disciplina con la quale le 
loro scuole e case d’educazione reggere e governare soleva- 
no. Nissuno institutore di gioventù seppe mai , come i ge- 
suiti , così bene domare gli spiriti e fargli obbedienti , onde 
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sovra di un assolato imperio stabilire. E’ pare che aves- 
sero trovato l’arte di rompere la superbia dell’ uomo , e di 
ammansarlo talmente , cbe più volontà propria non avesse. 
Non so< se fossero minacce , non so se fossero lusinghe cbe 
ciò si facessero, ma PelTetto è certo. Forse era l’uno e l’altro, 
e secondo la natui-a dei giovani, o questo o quello. Parlossi 
molto a’ giorni nostri di un institutore che bene seppe cono- 
scere l’indole e la natura di ciascun giovane , e secondo lei 
agli studi ed ai costumi informarlo, onde varii erano i suoi 
mezzi, come varie le nature, ed a ciascuna appropriava quello 
che conveniva. Ma credo che costui non avrebbe di gran 
lunga retto al paragone de’ gesuiti. Fra* tante nazioni gene- 
rose d’Europa e’ creavano una nazione rotta, doma, e, quasi 
direi, eunuca di volontà, come quella che nel Paraguai ave- 
vano saputo creare. Rendevano gli spiriti mogi, come gli uc- 
cellatori gli uccelli a cui hanno dato il cornino: veri alTattu- 
ratori du una parte, veri aSalturati dall’altra, nè nulla di piò 
compassionevole a vedersi che un giovane concio e fazionato 
dai famosi Padri. 

La sonnolenza delle volontà producevano, ma soltanto nelle 
cose che a loro piaoivano ed alle loro mire conducevano. 
Non solamente poi intatte le conservavano, ma piò forti an- 
cora le rendevano quando si trattava di dar contro a ciò 
cbe alla compagnia dispiaceva od ostava. Onde se alla piega 
data dall'arte si accoppiava una fanatica natura, i loro allievi 
diventavano uomini terribili e capaci di spaventare il mondo 
colle loro opere. Per questa ragione la Qpmpagnia era acca- 
rezzata da chi voleva servirla e servirsene , temuta poi da 
coloro ch’ella odiava e che le volevano contrastare. 

L’imperio che usurpavano sulle volontà era pericolosissimo, 
anche perchè loro primo pensiero era , e l’ eseguivano , di 
tórre e cancelhire dal cuore dei giovani l’amore dei parenti. 
Ciò facevano , perchè fossero più devoti alla compagnia , ed 
a lei in tutto ch’ella volesse, obbedissero. I giovani dell’an- 
tica Roma, a ciò informati, patria, patria! gridavano, e la 
patria, ove d’uopo fosse, ai parenti anteponevano. Gli allievi 
dei gesuiti, a ciò medesimamente informati, gesuiti, gesuiti! 
gridavano, ed i geniti ai parenti, se bisogno fosse, antepo- 
nevano. Ma quelli a generosità ed a libertà tendevano, questi 
ad abbiezioni e servitù. Tali erano gli ammaestramenti dati 
dagli Ignaziani. 

Gli studi e l’educazione dei giovani furono un mezzo effi- 
cacissimo, ma non di minore forza fa l’unione che fra quei 
religiosi regnava. Odii, inimicizie, rancori infestavano le loro 
case, come i conventi degli altri ordini religiosi. Ma gli sde- 
gni si smaltivano neU’interno, e fuora non si manifestavano. 


eo D. 'gle 
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Veramente non si poteva toccare un gesuita ^ che tutta ta 
compagnia incontanente non se ne risentisse: e dii ne aveva 
uno per nemico, gli aveva tutti; un simile vespaio non si 
era veduto mai. '« Cosi, » per servirmi delle parole diun en- 
lebre scrittore francese, « così una volta il senato ed 'il po- 
« polo romano, spesso per discordie intestine fra di loro di- 
ti visi, al so'o nome di Cartagine e di Mitridate si riunivano. 

« Gesuita non v’ha che non possa dire come quello spirito 
« maligno della scrittura : Mi chiamo legione. Non mai re-^ 
« pubblicano tanto la sua patria amò, quanto ciascun gesuita 
« la sua compagnia ama , e sua stima la gloria di lei , suo 
« l’onore ' »a.5y 

Tanta affezione durava anche in coloro che h’erano usciti 
per tornare al secolo. Se gesuiti più non erano per vincolo, 
erano per amore, erano per orgoglio. Dell’antica comunanza 
volentieri si ricordavano, e lei con tutte le forze difendevano 
e fomentavano. Un solo spirito animava tutta la gesuitica 
mole, e siccome lutti vivevano con la volontà legala al loro 
superiore generale, e questi con la sua al papa ., si vede di 
quanto -momento fossero per muovere le cose del mondo. >- 

Nè voglio tralasciar di dire che fra i puntelli della loro 
potenza vi era anche quello dei costumi , i quali , da pochi 
casi in fuori, erano da lodarsi per essere illibati e ben com- 
posti , nè nissun altro ordine religioso era in questa parte 
tanto commendabile. Lontani dai grossolani vizi dei mendi^ 
canti , lontani dai raffinati vizi delle corti si dimostravano , 
quantunque fra di ^se vivessero , e mólto di aggirarvisi a- 
massero. Sanchez stesso ed Escobar, che tanto sporcamente 
scrissero, vita austera e castigata menarono, del tutto digsi* 
mili dai loro scritti. 

A questo passo mi venne toccato un tasto che nella sto- 
ria della compagnia molto alto suonò, ed a quel suono tras- 
sero numerosamente le genti a seguitarla. Austeri erano per 
sè, larghi per altrui; quello conciliava, questo adescava, la 
pi imo luogo la loro dottrina sulla grazia avevano ordinata 
di maniera che Dio benignissimo ed agevolissimo perdona- 
tore facevano. Dio, sentenziavano, aiuta chi pecca a ravve^ 
dersi , e le buone opere accetta ed in conto mette. Più 
speranza che timore nasceva dalle loro dotlrinot Dio non pia-' 
gqvano qual giudice inesorabile , ente veramente possente e 
buono verso deboli creature. Non era quasi possibile di a- 
vere coi gesuiti paura dell’inferno. I deboli e timorosi a loro 
venivano, c confortali ne andavano ; gli ostinati ed indurati 
ancor essi accorrevano, e con la speranza ne partivano. A- 
vevano facili, amene , amorevoli consolazioni per tutti. Non 
mai vennero al mondo così amabili direttori di coscienze. Se 
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non avessi paura riire una grossa st ^^ an/.a , e da es- 
soi-e gravemente rampognato, direi che lér%sse stato possi- 
jbi|«f>,.9Jlin:‘fionit&erB, di guarirgli da quella smania di mescolarsi 
negli. lUari dei mondo, di comandaro ai re ed ai popoli , di 
uccollt^o alle donazioni ed ai testamenti, io avrei molto amato 
i-giinwUi. S’accomodavano e lasciavano accomodarsi , la cat- 
toiica^religione dolce e lusinghiera rendevano. Certe passioni 
più. cereaivano di scusare in altrui, che di frenare , 
piaceva- loro di udire lo sfogo che la resistenza. In se^^^ 
luogo poi certi peccati , che parevano molto grossi ad altn 
moralisti, erano dai gesuiti stimati peccatuzzi. Per cagìon dì 
esempio' l’usare libero con libera non era , secondo essi, ' 
peccato^ se era, era un veniale tale, che subito se n’an-. 
dava con uno spruzzo d’ acqua benedetta. Quest’ era vera- 
mente un cornino da farsi correre dietro tutte le generazioni, 

«1 cbi do considera , si maraviglierà . non che i gesuiti siano 
«U^kffij^tanlo potenti, ma che non siano divenuti rnolto più, 
e aU^bbiano messo sotto il loro impero tutto il mondo. 
CooToro non era bisogno di giubileo universale, perchè giu- 
bileo perpetuo era. Non erano essi frali gaudenti , percioc- 
ché usavano austerità, ma lasciavano godere altrui. Solo go- 
devano di comandare a chi comandava, e di far comandare 
il papa. Quest’era il tine loro, questa la contentezza. 

.'•Ciò che desideravano, ottennero. Divenuti confessori di 
quasi tutti i re, di quasi tutti i ministri, di ognuno che nelle 
corti e nelle sale dei grandi credito od autorità avesse, o 
uomini fossero o donne, a posta loro indirizzavano le coscien- 
ze e, colle coscienze le faccende. Avendo avuto l’arte di 
mescolare le umane con le divine cose, non vi era delibe- 
razione di Stato in cui , o chiamati apertamente V intfrro- 
gali per confessionali, non intervenissero. In un certo modo 
un vasto Paraguai avevano fatto dell'Europa. Così, tra sapere, 
coiitiimi, subordinazione, educazion * adulazione, agevolezza e 
confessionali, signoreggiavano. 

«•tfTuU’allra maniera e uomini erano i giansenisti. Costoro vi- 
vevano piuttosto solitari, nè amavano impacciarsi in negozi 
che tenessero del temporale. Niun ordine religio.so v’era che 
dei giansenisti portasse il nome; ma vi erano ritiri, in cui 
sotto altre regole abitavano questi settari , che nella Cri- 
stianità rappresentavano ciò che gli Stoici nella filosofia antica 
o gli Esseni fra i Giudei.' Nissun fondatore avevano avuto, 
nè come i francescani di .san Francesco, i benedettini di san 
Benedetto, .i gesuiti dì sant’Ignazio si vanUivano; ma segui- 
tavano le dottrine di un Giansenio, vescovo d’ Ipri nei Paesi 
Bassi. Terribili e portanti a disperazione erano le loro dot- 
trine sulla grazia: che l’uomo , sostenevano, molto deve fare, 

iSuTTA. Tomo Vili. -U 
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mollo afTalicare «j^alvarsi, ma cho nulla può da sé, e qual 
vita santa ei mel^^uale virtù ei praticRì, quanto faccia, e 
quanto pensi e quanto dic^, quantunque in t^jene sia , sono 
tanti nuovi peccati, se Dìo colla sua grazia ciascuna delle 
sue azioni non santifica; ma che questa grazia coi meriti nou 
si può acquistare, e niuno Totliene, se non è gratuitamente 
0 'eaenza iiissuna previsione dei suoi meriti predestinato ad a- 
Dal che si vede che tale dottrina non è altro che, 
^ d^l^Pmomi ctisliani , il fatalismo dei Turchi. Come poi que- 
medesima dottrina non facesse dare nel vizio , poflftè 
l’uomo era virtuoso indarno , e chi faceva bene poteva wi- 
dare nell’eterna dannazione, e chi male all’eterna salvazione, 
Rumente comprendere non si può. Eppure la storta dimo- 
che gli addetti a questa opinione generalmente edificarono 
ì popoli con l’esempio di ogni virtù, nè ad essi altro si poteva 
rimproverare che una soverchia ausTerilù. 

Succedevano per queste dottrine sulla grazia grandièsfitaè 
contenziSRì tra i gesuiti e i giansenisti. Vi s’imhrogWSi^bo, 
vi si avviluppavano, vi si sottilizzavano, e nissuno compVen- 
deva che cosa volessero dire, probabilmente nemmeno essi. 
Tuttavia si vedeva che i primi pendevano alla larghezza, i 
secondi al rigore. . Le ingiurie poi, secondo il solito, nè dal- 
r un lato nè dall’altro si risparmiavano. 

E pare a prima giunta che il pensare ed il fare dei gian- 
senisti fossero per ripugnare a lutti, ed allontanare ognuno 
dal seguitargli. Ma in questa strana generazione dell’ uomo 
accade che appunto ciò cho più strano è, più alletta, o per- 
chè il solito alla fine ' generi fastidio, o perchè si creda che 
chi dai sentieri battuti si allontana, sappia qualche cosaci più 
e di^più pellegrino degii altri. Sonovi poi al mondo nature 
malinconiche , ^he del duro, del severo, dell’austero si dilet- 
tano , e corrono bramosamente là dove .il trovano. Costoro 
amano il tormento e non^ono felici se non quando soGTr’ono, 
nè sicuri se non quando temono. Stravaganti fantasie che in- 
dicano un gran disordine nell’umana natura. Ora quale di ciò 
sia la cagione , molti derivano a questa virtuosa, ma trista 
setta, non solamente in Francia, dove aveva la sua principale 
sede in Porloreale, ma eziandio in molti altri paesi, e massima- 


mente in Italia. Tutto per contrario verso facevano dei ge- 
suiti. Gli uni allettavano coH’amabililà e condiscendenza, gli 
altri coll’austerità e col rigore, nè- fra di loro vi era mezzo 
di conciliazione. 

Ciò quanto al costume ed alle dommatiebe opinioni. Ma 
maggiore diversità ancora si osservava nelle loco sentenze 
rispetto aH’aulorità pontificia. Quanto i gesuiti erano aderenti ^ 
a Roma, tanto i loro avversari le erano avversi. Le prero-|^ 
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galive di cui i sommi punieiici si credevano investili, i ^ian- 
senisli chiamavano corruzione della cristiana religione, ed u- 
surpazione della legittima potestà dei vescovi, e del popolo 
cristiano. Tassavano R(»na di bugia o di prepotenza, di bu- 
gia per aver coudannalo in Giansenio certe proposizioni che 
non visi trovano; di prepotenza per avere ridottola Chiesa- 
alla monarchia , mentre sulla democrazia Cristo, come pre- 
tendevano , 1’ aveva fondata. Non riconoscevano nel papa un 
niiwdato speciale e superiore di potestà, ma solamente una 
preniinenza per .sopranlendero a tutta la Chiesa, e regolarvi 
la disciplina. Gli davano un primato , non una monarchia. 
Portavano opinione che egli potesse e dovesse invigilare, per- 
chè tutte le pclcslà in ogni luogo bene ed acconciamente si 
esercitassero, ma il mandato di conferir solo le potestà gli 
negavano. La bolU'ga pei che ì curiali di Roma tacevano in 
cert^ cpse appartenenti allo spirituale ed airesercizio della re- 
ligioi^e., detesta vano, e con gravissime parole biasimavano ; far 
loro traffico delle cose sacre , gridavano, essere continua- 
mente intenti a girondolare modi di far denari e di metter- 
gli in borsa. Per questo riguardo Lutero non aveva inveito 
piò acerbamente di quanto i giansenisti facessero. Pendevano 
verso il protestantismo, nè quale limite dai protestanti gli 
separasse, si poteva ben definire, se non che tenevano i dog- 
mi cattolici circa i misteri della fede e la natura ed ammi- 
nistrazione dei sacramenti. A nissun modo poi ammettevano 
che il papa avesse alcuna potestà sul temporale dei principi, 
ed erano nimicissimi dello bolle In coena Domini ed Unige- 
nilu$. Per questa ragione erano in grazia di chi sosteneva le ra- 
gioni del principato , ma a stento potevano pervenire nelle 
corti, molto meno agli orecchi dei principi , perchè per la 
rovidezza loro non erano mollo inframmettenti , e le vie si 
trovavano preoccupate dai gesuiti. 

La terza delie sètte che abbiamo mentovalo, era quella dei 
filosofi, la quale aveva principalmente le sue radici in Fran- 
cia. A costoro poco importava di gesuiti e di giansenisti, cui 
aizzavano gli uni contro gli altri , parte per mero diverti- 
mento, parte per rendergli disprezzabili. Volevano rigenerare 
e rinnovare il mondo, e contondendo gli abusi del sacerdozio 
coll’uso della religione , miravano a distruggere la religione 
stessa. Vantavano la religione protestante a comparazione della 
cattolica, cui per ogni guisa biasimavano ed insidiavano, non 
perchè più credessero a questa che a quella , posciachè a 
Dis.suna delle due credevano , nò perchè l’ una meglio del- 
l’altra amassero , ma perchè stimavano utile al loro intento 
l’andar per gradi, atterrando prima il cattoHcisino col mezzo 
del protestantismo, per annientare alla fine il protestantismo 
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[)i>r mi-z/o del!’inrredii!i(à, in somma ogni religione cristiana 
odiavano. Fervidi erano, e perciò imprudenti od improvvidi; 
imperciocché come nn popolo possa stare senza religione po- 
sitiva ed un cullo esteriore, non si comprende, o certo è che* 
se una non se gli dò bell’e fatta, un'altra se ne crea da sò; 

per assurdo che sia il parto della sua immaginazione, si 
Tfii^ìiarrò, anzi piò assurdo sarà, e piò facilmente lo accetterà, 
e^per vero lo terrà. • 

Nè solamente alle cose attinenti alla religione questi ^lo- 
sofi accennavano, ma ancora delle cose di Stalo trattavano. 
Ragionavano delle forme dei governi , degli abusi incorsi , 
delle riforme, da farsi. Detestavano , e con vivi colori , per 
destare abbominazione contro di essi . dipingevano i residui 
dei tempi barbari, che ancora nelle sociali inslituzioni si os- 
.servavano. Della giustizia civile , della giustìzia criminale , 
delTamministrazione dei regni , delle regole della svtpjema 
potestà discorrevano, e quali piò confacenti fossero a miglio- 
rare il vivere sociale ed a render felici gli uomini indica- 
vano. Apostoli di libertà e d’umanità si dimostravano , e se 
d’imprudenza anche in ciò debbonsi biasimare per aver vo- 
luto precipitare le ro.«e e fondare un edilìzio sopra un terremo 
non acconcio , bene è ragionevole che dell’intenzione si lo- 
dino, e come amorevoli spirili alla posterità si tramandino. 
Siccome poi vasto ingegno avevano e profonda dottrina , e 
grande maestrìa nell’arte dello scrivere , così incredibile era 
l’impressione che negli animi d’ognuno facevano. I loro scritti 
andavano per le roani di liitli , e con islraordinarìa avidità 
si leggevano. L’allettamento divenne tale , che seppe dell’jn- 
eanto. 

Queste cose , congiunte con le riforme che i principi an- 
davano facendo negli ordinamenti sociali , dimostravano che 
il nioiido andava per un altro ver.so, e portendevano gran- 
di.ssimo mutazioni. 

Dopo la Francia , l’Italia era la provincia che s’innalzava 
a maggiore speranza, e ciò con tanto maggior vcrisomiglianza, 
che nei nuovi principii con molto maggior moderazione vi si 
procedeva. Professori di liberi?! e d’umanità Tltalia anch’essa 
aveva , j quali , quale reggimento convenga a popoli gene- 
rosi, con generosi scritti indicavano. Alle loro alte lucubra- 
zioni aggiungevano forza le riforme che i principi italiani, e 
speoialinente quelli della stirpe austriaca, andavano facendo. 
Reccai ia era in sommo onore tenuto a Milano, ed a lui. da 
chi reggeva , si domandavano consigli sopra i! commercio, 
sopra l’agricoltura , sopra la giustizia , sopra le reciproche 
corréhizioni fra le due potestà. Gli ultimi vestigi dell’lnqui- 
sizioiie nella felice capitale di Lombardia scomparivano. 
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Una speciale e viva causa fomt^niava i fortunali augurii e 
ijuest’era il viaggio che in questo tempo appunto faceva in 
Italia l’ini^eratore Giuseppe. Vide Napoli , Roma e Firenze, 
vide ia'raa Milano. Padre dei popoli più che re in ogni luogo 
si dimostrava, il povero-più che iFriccoin cale aveva, dalle 
anguste'é tortuose scale non abborriva , nè gli umili tugurii 
a .schivo aveva , il più beirornamento di cui un possessore 
di regni possa far mostra, con sè jiorlava : imperciocché la 
sempliciiù del costume, raffabilità dei discorso, la bontà del- 
l'animo Faccompagnavano, e meglio amava' sentirsi chiamare 
benefirb , che augusto. La sua vivida mente in ogni occor- 
renza appariva, figliuolo buono ed ingegnoso di madre inge- 
gno.sa e buona. 1 dotti amava, e viaggiando gli accarrezzava, 
come stelle fra la volgare oscurità onorandogli. Pio ancora 
e religioso i popoli il vedevano, dal che argomentavano che 
non per tiepidezza di fede , ma por ardore del ben feye a 
nuovi ordini le cose giurisdizionali e la vita dei oberici ri- 
chiamava. Le accoglienze che generalmente i popoli, e par- 
ticolarmente gli ecclesiastici , gli facevano , era segno raani- 
ifesto del quanto fossero cambiati i tempi da quei di Barbarossa. 

VQuando visitò Roma, il suo fratello Leopoldo, gran duca di 
To.scana, l’accompagnava. Nè l’uno nè Paltro si fecero, come 
il Medici, canonici di San Pietro. Correva il tempo dell’in- 
terregno per la morte di Rezzonico ed avanti l’esaltazione di 
Ganganelii. Il sacro collegio, che allora la città governava, con 
ogni più lieta e festevole dimostrazione l’accolse. Deputò per 
complimentarlo ed accompagnarlo entro quelle famose mura 
i principi Conti , Borghese , Aldobrandini , Doria, Barberini, 
di Bracciano, di Piombino. Come prima in cospetto della cillà 
era comparso , i principi deputati , avendo con esso loro il 
governatore di Roma, con graziose parole l’avevano onoralo; 
olTrirongli la guardia svizzera, cui ricusò. Gli si diedero fe- 
stini magnìfici nelle caso di Bracciano, Corsini. Santacroce o 
Salviatì ;« tutto era magnifico e bello, ma il più magnìfico e 
il più bello era la semplicità del suo vestire, del fare e del 
favellare. Maravigliosa fra le altre fu la festa datagli dall’am- 
basciatore di 'Venezia. Onoranza era e disegno , conciossia- 
cosaché a quel tempo Giuseppe vivesse con qualche amarezza 
verso la Repubblica. 

I due fratelli visitarono con divozione e maraviglia il fa- 
moso tempio ben degno del principe degli apostoli , tempio 
di una monaròhia, che pensiero fu di un repubblicano. De- 
.sideravano di vedere il conclave che a quei ili sì teneva per 
l’elezione del nuovo papa. S’aperser loro le porte. Giuseppe 
domandò quando l’elezione si farebbe. 1 cardinali rLsposero, 
aspettarsi i cardinali dall’ estero. Interrogò poscia qual fosse 
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il conclave che avea duralo jpiìi lungo tempo. Gii venne ri- 
sposto, quello di Benedetto AlV, che più di sei mesi sopra- 
stelle a far elezione ; al che soggiunse : Or bene , ^oco im- 
porla che il conclave duri anclie un unno , purché nominiate 
un pontefice simile al Iximberlini, che fu amico di tulli. 

Mi vien voglia di raccontare i presenti che il sacro col- 
legio ed il gove^alòre di Roma fecero a Leopoldo, simili a 
quelli di Giulio li, che mandò un carico di presciutti e buoni 
vini al parlamento d’Inghilterra per renderselo benevolo; tre 
piatti «il vitella mongana , adorni di fiori e nastri; di vini 
del paese olio casso ; di vini forestieri fruttali dalle Canarie, 
da Malaga, da Cipro sedici barili; di rosolii due; di pesci 
delicati, come storioni, ombrine, tre; di zucchero, di zucche- 
l'ini, di caffè , di cioccolate buona qiiantiià , con frulli con- 
fetti di ogni sorta, prugnole, cedrali, poponi, olive; e v’erano 
anche due statue di butirro , alle ciascuna un palmo ; poi 
pavoni," fagiani , galline rare acconcie in gabbia, presciutti, 
mortadelle ed altri salumi preziosi. Questi pel gusto, i se- 
guenti per l’inlellello ; dodici tomi in folio di viste e pro- 
spettive di Roma, con parecchi quadri di mosaico e di tap- 
peti istoriali oltre modo belli. Vennero quindi i presenti più - 
speciali di Roma, reliquie incassale in oro del peso di sedici 
libbre , con grande numero di pietre preziose incastonatevi. 
Anche Giuseppe ebbe i suoi doni, e furono reliquie. 

Ai dicia.ietle di marzo del 1769 i tre prelati deputati scris- 
sero lettere all’imperatrice madre, in nome del conclave no- 
tificandole, avere il sacro collegio esultalo di tutta allegrezza, 
vedendo fra le mura di Roma , e nel grembo stesso degli 
elettori del pontefice, i suoi due figliuoli augusti. Narrarono 
quanta fosso stala la pietà loro e la venerazione verso le 
cose sante; dimostrarono quanto il sacro consesso deside- 
ras.se , e quanto sperasse ch’ella degnasse proteggere e cre- 
scere lo splendore e le prerogative degli ordini religiosi , e 
conservare i diritti , le possessioni e i dominii della Chiesa. 
Testimoniarono infine, ninna cosa più ardentemente, deside- 
rare che una pace inviolabile ed una perfetta unione tra il 
clero ed i principi cattolici. 

Partissi Giu.seppe da Roma , poi dall’Italia , lodalo e ve- 
nerato anche da coloro che di lui e delle sue intenzioni so- 
spettavano. Ma i suoi delti e fatti restarono nella memoria 
degli uomini come segni e pegni di un più felice avvenire. 

Ora torniamo là donde la presenza di due principi beno- 
voli ti ha alquanto deviali. I gesuiti, siccome polenti erano, 
così ancora divennero insolenti. Il padre lo Tellier . uno dì 
loro, arrivato al confessionale di Luigi XIV, e di lui confes- 
sore nominalo essendo , molte cose osò , e molle fece , che 
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maravj^rono e spaventarono il inpndo. Distrusse Porioreale, 
dotta, wtuosa e. gradita sede dei giansenisti. La distrusse, 
noti'^ ‘ rimase pietra sopra pietra , i morti stessi cavati dai 
lord (teisti avelli: anche le ceneri dei morti giunse a turbare 
quei Sbendo gesuita, discorde dai compagni, che piuttosto 
coll’astjkia che col furor, e procedevano. L6 vergini religiose 
che iu'Portoreale santamente vivevano, disperse. Tutto il 
reame di Francia fu concitato a sdegno dalia vandalica di- 
struzioi^ 9 |,e della debolezza del loro re verso un indegno 
frate ^,maravigliavau Questa fu la prima martellata data 
all’ed^zio dei gesuiti ; e da sè stessi, o piuttosto da uno di 
loro fu data , non considerando che la superbia menava la 
ignaziana società al precipìzio. Quivi era il dito della Prov- 
videnza , che voleva annientare i mercanti di religione. La 
pietà pubj[)lica mossa da una crudele persecuzione, persecu- 
zione peggiore di quella del fanatismo, perchè di l^atismo 
non era, ma bensì di calcolo e di vendetta, gli autori di così 
enorme empietà, di mina minacciava. 

^Seguitò la bolla Unigenitu* , per cui il papa condannava 
!<%rte sentenze dei giansenisti , che parevano scudo dell’au- 
torità dei principi contro le saette dei pontefici. Fra le altre, 
la bolla censurava quella che consisteva in dire che il timore 
di .una scomunica ingiusta non deve mai impedire l’uomo 
dal fare il suo dovere. La condanna di [ale proposizione 
andava a ferire la fedeltà dei sudditi verso il principe, quand’esso 
scomunicato fosse , quantunque anche a torto scomunicato 
fosse : rendevasi la Chiesa padrona dei regni. E uomini sa- 
vii e Parlamenti fecero sollevazione contro la bolla, la quale, 
come ognuno sapeva , era stata opera dei gesuiti , special- 
mente del Tellier. Ma *Luigi , mosso dal confessore, di cui 
non gli.^era possibile strigarsi, voleva che si accettasse. In 
fatti gli .ì^vvenpe di averla fatta accettare da quaranta pre- 
lati ; ina nove, pià coraggiosi e più religiosi degli altri , co- 
stantemente la ricusarono. Per autorità regia e non ostante 
l’opposizione dei magistrati, fu registrata nei Parlamenti. La 
qual cosa ottenuta , i gesuiti crudelmente perseguitarono i 
giSnsenrati. 

Intanto Luigi morì. Le Tellier, mandato via dalla corte e 
confinato alla Flèche , vi morì da disperato. Il reggente , a 
cui poco importava di gesuiti e di gianscq^ti, e i filosofi, a 
cui importava ancor meno, se non era p^ distruggergli, e 
che già cominciavano a spuntare dàlia buccia , poco altro 
fecero che ridere, e così il mondo rise .d^ un litigio che era 
stato crudele e sanguinoso. Il credito^dei gesuiti andava in 
declinazione, i gianseuisti stavano bassi, come erano, se non 




priii viriù gii rendevano v'^^tterandi. ' 

Ces&ala ia- reggenza, e giunto Luigi XV aHa maggiore etò, 
i gesuiti ricuperarono la grazia della corte , un gesuita di- 
venne di nuovo confessore del re. Ma vivendo il cardinale ' 
Fleury, ministro «avio, che quei Padri insidiosi non'amava. 
e .di cui soleva dire che ‘erano eccellenti servitori j Aiia cat- 
tivi padroni , le cose passarono an:ili quietamente che no. 

Ma ingolfandosi un giorno più che P altro il giovine re in 1*^ 
laidi piaceri , e trovando nei gesuiti dei facili sopportalori 
delle sue bruttezze , essi usarono la occasione , e risorsero 
alla primiera potenza. Siccome la bolla rnigmilux era stata 
accettala e divenuta perciò logge del regno, così ne procu- 
rarono la esecuzione , con fare che i vescovi , e per essi i • 
confessori, rifiuUissero i sacramenti, e negassero l’a.ssoluzione, 
anche in articolo di morte, ai giansenisti che non si ritrai- 


Da tali rigori si perturbarono le famiglie , e la .discordia 
nasce\a fra i cittadini. Inlìriili clamori .sorgevano contro i 
gesuiti, da cui ricono.scevano le nuove disgrazie che desol 


vano il regno. 1 Parlamenti, che per forza ed a mala voglia 
avevano registralo la bolla , ed i gesuiti dolcstavano. sì ri- r 
sentirono vivamente, e vollero provvedere ad una cosa che, 
sebbene per la maggior parte in decisioni dottrinali ed a.struse 
avesse la sua origine , degenerava tuttavia in perturbazioni 
manifeste dello Stato. H Parlamento di Parigi bandì i preti 
che ricusavano l’assoluzione e la comunione ai moribondi, e 
l’arcivescovo, dal canto suo, interdiceva e privava della cura 
d’anime i preti che obbedivano al Parlamento. Brevemente, 

Ica gesuiti, giansenieli, arcivescovi, 5 >reti, frali e Parlamenti » 
la Francia non aveva riposo. Ma generalmente i popoli pen- Pi 
(levano a favore dei perseguitali, cioè dei giansenisti, e si > 
sdegnavano contro i gesuiti, da cui, come (la prinifipale fo- ’i- 
mento, venivano le persecuzioni. Il re, che desiderava Iilx‘- ' 
rarsi da questa molestia, imponeva silenzio a tutti ; ma più 
ei bramava che tacessero , e piìi parlavano ; del resto non 
poteva impedire che i confessori in segreto parIassà”o. ftli 
spirili sempre più s’inGanmiavano, le cose stavano in bilic(in 
fra le due parli , i gesuiti potenti per la debolezza del re e f’ • 
i! credilo del clerp, cui dominavano, i ganseoisti fondali sul ^ 
favore dei popoli è del Parlamento. ' '• 

A chi vuol perdere, Dio toglie l’inlellello. I gesuiti, tanto 
saga."! conoscitori di guanto convenga o disconvenga per te- 
nersi in istato grarfte q polente, da loro medesimi distrussero '* 
uno dei più sodi fon'daiiienli che aviissero. Ricusarono per''ii. 


lavano. 
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motivi di rùpelto umano di accellaru sotto la loro direziono 
persone die molto potevano in corte, onde vi lasciarono mag- 
giore campo, non giù ai giansenisti, eho in quegli alti luoghi 
poco ascendevano; ma ai Hlosofi, che già cominciavano ad insi- 
nnarvisi, e che mortalmente gli odiavano. Ih fatti i filosofi poco 
dei giansenisti si curavano, cui in niun altro morlo pet^guila- 
vano che col deridergli, ma contro i gesuiti, perchè gli crede- 
vano pece più attaccaticcia e più pericolosa, erano inBathma- 
tissimi, e ad essi con gli scrìtti, con le parole, con gfinviti ai 
magnati, acerbissiinainenle contrastavano. 

* Nacque aitoque una furiosa tempesta tra ì filosofi ed i 
gesuiti, e questa stessa cagione i giansenisti ebbero qual- 
che respitltf; Godevano dei travagli altrui, e la propria esalta- 
zione dalla-ruina delle duo sètte emule attendevano. 

Era . in ogni parte romore , nè i lìlosolì il tacevano, che i 
gesuiti^ al guadagno ed alla mercatura intcmti, nè delle cose 
della religione, nè di quelle deireducazione più si curassero; 
io declinazione essere, affermavano , i loro collegi , rilassa- 
tezza e scandali nelle case professe , danari e ricchezze >*0^ 
lere; per questo avere banchi, per questo magazzini , per 
questo scale destinate al mercimonio [>er tutti i mari. An- 
che i più increduli principiavano a credere che i padri di 
sant'Ignazio assai più che si convenisse, al temporale badas- 
sero, e lo spirituale trascurassero. 

Un accidente improvviso verme a dare maggiore spinta agli 
animi, che già indinavauo, e corroborare le voci che corre- 
vano. I gesuiti facevano un grande tràffico all' isola Martini- 
ca, che era per essi scala dove venivano a rinvergare lutti 
i loro interessi deU’Araerica , che molli erano e di grandis- 
simo momento.. Essendosi accesa la guerra tra la Francia e 
l’Inghilterra, gl’inglesi, o col rapire le navi o coll’ impedire 
le comunicazioni, recarono un grande pregiudizio ai religiosi 
mercanteggianti della Martinica; i quali perciò vollero fallire 
coa<Bon obbedirò le tratte dei loro corrisponderRi di Lione 
fl di Marsiglia. Narrano che , i creditori avendo scritto ad 
un gesuita per -raccomandarsegli, il buon padre gli abbia ri- 
sposto che direbbe la messa per suffragarli affinchè Dio désse 
loro la forza di sopportare pazientemente la ruuia da cui si 
trovavano percossi. Pure non era cosa da pigliarsi a gabbo, nè 
da passarsi così leggermente. Fu dato querela, si fece processo 
in Parlamento. I gesuiti- di Francia sostenevano di non essere 
obbligati per quei delta Mattinica; i creditori pretendevano che 
tuiUi^eauiti cioè l'Ulta la compagnia, dovesse stare e sudare 
porrc^cuno e per tutti, ^ui fu il laccio a cut i Padri furono 
presi. Per de&nire la Ute^.-Wslò necessario che il Parlamenta 
avesse vista delle const^afìoni dell'ordine gesuitico. Vennero 
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aliora 9 notizia dol mondo lo enormità che vi si irovavanOj; é 
di , dai già ognuno sospettava. 

Leaser.vi molli capitoli in cui la potestà del papa era oi tra 
i iìBiiti estesa con pregiudizio di quella dei principi, onde si 
veniva non solamente a scusare, ma ancora ad autorizzare la 
violakione dei giuramenti, ed a ferire l’obbedienza dovuta al 
legittimo sovrano. , 

Da cosa nasce cosa , e quando uno va in precipizio, (^i|i 
sasso ruina sopra di lui. Si rinnovarono i lamenti an^^ 
sulla dottrina professata dai gesuiti sulla legittimità del SpP 
oidio in certe contingenze politiche. Rammentarono che quadro 
anni prima era stato dal Parlamento condannato Jl libro del 
gesuita Busembaum, in cui per ferma e buona si sosteneva 
la dottrina del regicidio, nò si tacque che in quell’anno ap- 
punto Damiens aveva tentato di uccidere il re, che Chatel, 
il quale aveva dato di una coltellata nel viso ad Enrico lY^ 
era uscito dalle scuole dei gesuiti ; che al gesuita Guignard 
il boia aveva dato di mano coll’ultimo supplizio , perchè fu 
trovato nei suoi manoscritti che in corti casi fosse lecito am- 
mazzare i re. 

■ Sparsesi intanto l’orribil voce nel mondo dell'assassinio ten- 
tato nel 1758 sopra la persona del re di Portogallo; poi la 
fama recò, i gesuiti esserne stati gli autori, e perciò dal re, 
a ciò muovendolo l’orrore del fatto, ed i consigli del ministro 
Carvalho, intieramente dal reame espulsi. 

Un fastello di tante accuse così gravemente pesò, che i ge- 
suiti ne restarono oppressi.' Nè valse loro che non soli aves- 
sero mantenuto la dottrina del regicidio, stante che non so- 
lamente altri ordini religiosi, anzi quasi tutti, per non dire 
tutti, alla medesima sentenza si appigliarono; ma anche altri 
moralisti e filosofi, così antichi, come moderni. L’uccisore di 
Enrico III era un domenicano, un certosino per nome Ouin 
s’era provato ad ammazzare Enrico IV ; e chi fra i cattolici 
della lega non pretendeva che fosse lecito uccidere il re? TuUi 
il pretendevano, e tutti l’avrebbero fatto so avessero potuto'. 
Non per questo i domenicani ed i certosini furono chiamati 
col nome di regicidi, nè furono, cacciali dalla Francia,;.^ 
ancor essi a loro possa avevano mandato a ruina ed a san- 
gue. Ma la giustizia avvertì particolarmente dei gesuiti , si 
perchè più potenti 0 più astuti erano degli altri fratt, e si 
perchè più tardi degli altri abbandonarono la dottrina de) 
lecito regicidio. Invano si difendevano , invano gridarono e 
gridano tuttavia i loro avvocati per difendergli e predicargli 
innocenti; poiché egli è pure un gran fatto che fra tutti gli 
ordini religiosi, i gesuiti soli siano stati', non una sola voltai 
ma più , non da un solo reame, ma da tutti, ora in questo 
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tempo, ora iii quello caeciati. Nè mai era surta una contro- 
versia tra il papa ed un principe qualunque, cb’essi audace- 
mente alla potestà sovrana resistendo , e con ingratitudine ‘ 
contro chi benefìcali gli aveva, procedendo, non abbiano me- 
ritato di essere messi, e non siano stati effettivamente messi 
al bando. 

Il ParlamentQ gli aveva aggiornati u dir ragione a’ sei di 
agosto del 1762. Grand'era l’aspettazione, grandi i rigiri che 
s^, facevano e da chi gli voleva, e da chi non gli voleva; a- 
^i^aronó essi l’intelletto, le tremendo arti usarono in quel- 
l’eremo momento. I più fra i vescovi opinarono favorevol- 
tnenle, il re diede un editto non per estinguergli, ma per ri- 
formargli. Ma egli era pur fatato che i gesuiti del tutto pe- 
rissero. 11 Parlamento levò romore, il re fu obbligato a riti- 
rare l’inopportuno ordinamento. 

' Aprissi Gnalmente il giorno sei d'agosto. In quel giorno il 
Parlamento di Parigi con voti unanimi , e senza opposizione 
dell'autorità sovrana , decretò che fosse soppressa la società 
dei gesuiti; che i voti dei suoi membri erano abusivi; che essi 
tornassero al secolo; che i loro beni si alienassero e vendes- 
sero ; che una pensione a ciascun di loro assegnata fosse. 
Quasi tutti gli altri Parlamenti del regno , questo con minor 
rigore, quello con maggiore, al medesimo modo dell’odiosa ed 
odiata, società deliberarono. 

Dopo la fatale sentenza, vissero qua e là disitersi in abito 
secolare, e pure in Francia , dove seguitarono a travagliarsi 
ed a travagliare. L’arcivescovo di Parigi, .che credeva o fa- 
ceva le viste di credere ebe l’autorità della Chiesa fosse lesa 
dall’atto del Parlamento, fece un’ enciclica in favore della so- 
cietà soppressa. Essi l’avevano consigliata, essi la spargevano, 
le donniccìuole devote a loro la seminavano e la predicavano: ' 
bravavano l’autorità della giustizia. 

A questo passo il Parlamento più non si tenne. Ordinò che 
tal gesuita, professo o non professo, che non giurasse di ri- 
nunciare all’ìnstituto, avesse bando dal regno. 1 più ricusa- 
rono^ è andarono all'esilio. Alcuni giurarono e rimasero fra 
lOj^ro famiglie. 

*^ovi rigiri, nuove ordinazioni. Il re coll’autorità sovrana 
soppresse intieramente l’instiluto , cioè la società de' gesuiti, 

0 comandò che i membri rimasti vivessero là dove i parenti 
avevano. Non pochi censurarono l’indulgenza usala dal re, 
avrebbero voluto la perdizione di quegli uomini odiati; i gian- 
senisti in questo non procedettero da Cristiani, ma da settari, 
sollecitando contro i vinti ed infelici avversari ogni più Gora 
persecuzione. Mollo maggiore umanità mostrarono i filosofi, 
aiutando e di consiglio e di denaro e di favore quei derelitti 
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discepoli dMeniizio. l-a conii)assione puliblica ora gli aixom- 
pagnava; imperciocché molli , mentre all’esilio s inMinmina- 
vano, ai più miserabili estremi erano o per infermila, o per 
olà 0 por povertà ridotti. Molti ancora innocenti erano, e 
la pena portavano di chi più ad nna incurabile cupidità o.i 
comandare, che al loro proprio salvamento avevano avuto ri- 
guardo. Tale fu la mina dei ge.suili in Francia. 

Ma non erano ancora al line delle loro disgrazie, l’er un 
editto del re di Spagna del 1766 appare che i Farfri della 
compagnia commisero contro lo Stalo un gran misfatto , e 
quantunque la natura di lui non vi sia spiegata, è probaMe 
opinione che siano stali i laulori o promotori delle ribelWoni 
poco innanzi succedute in Madrid ed in parecchie altre città 
delia Spagna, siccome pure in qualche parte dell’.\raerica me- 
ridionale. r; furono perciò ad un medesimo icmpo arrestati 
in tutta la Spagna, e banditi dai suoi doramii. A^pIa tu la 
cattura, aspro il cacciarnenlo. Ciò non ostante, secondo le 
parole reali, fu la pena minore del delitto, posciacbè il re si 
lasciò intendere che. arrestando la sua mano solamente al ban- 
dirgli, aveva piegalo l’ ivìimo alla clemenza. Non andò poi 
mollo tempo che furono cacciati via da Napoli, dalla S>cilia. 
da l’arma, dairAmerica meridionale e persino da quel l ara- 
guai, in cui da per sè stessi, non per mezzo d’alln, eserci- 
tavano la potestà Sovrana. . i - . 

Così duro fatto de’ gesuiti contristo soiniuamenle la corte 
di Roma, e Clemente XllI ebbe cagione di pentirsi dr non 
avere frenalo la superbia ed il serpentino procedere di costoro. 
Generalmente pero, massime in Francia, gli uom.ni si ralle- 
gravano di essere liberali da una noiosa lebbra che andava 
roder.iJo le viscere più intime deiia società. ISon parlo dei 
giansenisti, i quali »c menarono trionfo, non è da domandare. 
Parimente tulli gli altri ordini religiosi, che gelosi erano della 
superiorità dei gesuiti, della loro ruma erano . onlentissimi 
Il Wro secolare più d’ogni altro esultava , perché vedeva il 
ministerio divino tornalo in mano dei pastori’ nalura.i , cioè 
di coloro in cui, |)er mandalo non interrotto, msin da Cristo 
c dagli apostoli era venuto. SolamiMile alcuni vescovi i (^juali 
pir essere posti in grado sopra gli altri, il procedere signo- 
reggianle amavano , si dimostrarono scontenti , e del o aver 
perduto quegli aitivi ausiliari al comandare avevano ricre- 

scimenlo. . > „ a »r 

Il cullo divino nissun pregiudizio senti. I or opera degli 
altri religiosi cosi regolari, come serolari, che assai numerosi 
erano, e molti ancora oziosi se ne vivevano, gli uffizi a niun 
modo restarono interrotti, nè nissuno spirituale sussidio venne 
mancando. Durossi qualche fatica per fare che g i s u i non 
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ricevessero danno. Se non era riinicile il trovare dii sapcsso 
dir messa e confessare , s’incontrava non poca ddlicollà nel 
rinvenire professori dotti e pratichi per ammaestrare la gio- 
ventù in luogo dei gesuiti espulsi. Ma si cercò di supplire , 
ed in qualche modo supplissi, o con gli altri oniini religiosi, 
0 colle universilò, o con soggetti qual si vogliano, di chi il 
lume (Ielle scienze e Pornamento dello lettere avessero nobi- 
‘litato l’ intelletto. I sovrani in quella grave occorrenza non 
^mancarono a sè medesimi , non volendo che ciò che fatto 
'avevano per l’utile dello Stalo, tornasse in delrimenlo del- 
l'instfùzione ed educazione dei popoli. Piacque loro mas.si- 
mam'entè che pei naovi maestri i giovani s’ indirizzassero a 
sentimenti più generosi, e da quella servitù si liberassero in 
cui pe’ loro fini i gesuiti gli avevano così lungamente tenuti. 
Da lodarsi principalmente furono i provvedimenti falli dal re 
delle Due Sicilie e da! duca di Parma, affinchè gli studi, non 
tarilo che peggiorassero, si migliorassero. 

Per l’espulsione dei gesuiti dalla maggior pane degli Stati 
cattolici nacque una gran discordanza: la compagnia era di- 
sciolla dalla poU'slìi secolare, ma ancora continuava l’institu- 
zioné che le era alata data dalla Santa Sede , onde se più 
convivere non potevano , era loro lecito di riputarsi aiicora 
uf^ti in ispirilo , e come membri della stessa famiglia. Sic- 
come poi erano costanli.ssimi difensori delie bolle relative alla 
immunità ecclesiastica, ne risultava che sempre sè medesimi 
stimavano quai padroni e proprietari legittimi dei beni che i 
principi di propria antorità avevano loro tolti. Credevano es- 
sere stata violata in loro quell’immunità, e quanto era stato 
fatto irrito e nullo prtnlicavano ; pronunziavano eziandio la 
parola di persecuzione, sempre di tanta efficacia nel mondo 
cattolico, e sè stessi all’esiliato Israel paragonavano. Alle an- 
tiche arti aggiungevano quella di far mostra d’infelicità e di 
miseria , onde muovevano la compassione in loro favore. 
Dichiaravano, dover risorgere a maggior gloria , come Israel 
era risorto , e per breve quella servitù qualificavano. 

Queste voci non erano senza pericolo, e di non poca mo- 
lestia riuscivano ai sovrani , che vedevano ancora m essere 
una radice delia società proscritta. Anzi non istimavano di po- 
ler vivere sicuri, se non quando la seconda radico, l’inslitu- 
zione del papa che le restava, non fosse o tagliata o svelta, 
l'er l’appunto la più vivida rimaneva, siccome quella che 
pareva essere impiantala nelle vi.scere stesso della religione. 
L’appruovaziono e raffezione del pontefice, cui ancora la com- 
pagnia possedeva, turbava la monte dei semplici , di coloro 
appunto cui i gesuiti sapevano meglio aggirare a loro ta- 
lento. 
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Una tale condizione di cose, die dinotava una discrepanza 
grave tra il sacerdozio e il principato,' era_ di per sè stessa 
un disordine , e poteva diventare un pericolo. Per la qual 
co^ I principi avevano fatto molte istanze a papa Clemente 
XIII. aflinchè gli piacesse sopprimere coiraulorità pontificia 
a compagnia de’ gesuiti, annullando la sanzione che Paolo III 
le aveva dato. Rezzonico, che conosceva, per non altra ra- 
gione essere i gesuiti perseguitali, e domandansegliene la sop- 
pressione , se non perchè sostenevano le ragioni e le deci- 
sioni della Santa Sede, e che Roma sarebbe divenuta, per 
cosi dire , inerme , od una piazza quasi smantellala, se del. 
sussidio di quei religiosi si privasse , andava procrastinando 
per ischivare la percossa ; e quando pure si trovava da vi- 
cino affrontato ed alle strette, ostinatamente resisteva. Scor- 
ava andar m dichino, anzi preeipilère in mina da ogni parte 

immunità ecclesiastica , e sfasciaisi l’edilìzio alzato dai più 
grandi papi , ai quali principalmente la sede di Roma Ira 
debitrice della sua potenza e del suo splendore. Nè i ge- 
suiti , che molta autorità avevano .sulla mente del papa , se 
ne stavano oziosi. Poco a loro era rimasto , ma quel poco 
come pietra angolare, con ogni sforzo difendevano, perchè 
poteva diventare di nuovo molto, e far risalire gli abbassati 
a nuova altezza. Tenevano adunque il fermo o cardinali e 
prelati, e principi e principesse, e donne forti e donne de- 
boli. e donne pinzochere, insomma mezzo il mondo romano 
commuovevano per impedire che il papa la fatale risoluzione 
non facesse; quella ròcca di Roma a sè medesimi conservare 
volevano, 

. resistevano , piu i principi instavano. Seguitarono 

I soliti negoziati con promesse , con disdette , con lusinghe 
con minacce, con rincalzi, con rimbalzi, nè mai si veniva à 
conclusione. Per uscirne alla fine i tre sovrani di Francia , 
Spagna e Napoli indirizzavano al pontefice risolutissimo do- 
mando. 

Il re di Francia nel seguente modo parlò: sapere il re che 
il re Cattolico non voleva differire più lungamente il doman- 
dare formalmente al Santo Padre la distruzione totale e irrevo- 

gesuiti , 0 la secolarizzazione di tutti 
gli individui che la componevano ; il re, siccome quello che 
perfettamente si accordava col re suo cugino sulla necessità 
della distruzione di quel corpo intiero di religiosi 
e della secolarizzazione di tutti i suoi membri , aveva ordi- 
nato al marchese di Aubeterre, siio ambasciatore, di solleci- 
tare, anche a nome suo ed insieme coi ministri delle Maestà ‘ 
Cattolica e Siciliana , la medesima abolizione ; alla quale ri- 
soluzione tanto più volentieri concorrere il re , eh’ ella era 
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fondata su quei motivi di saviezza e di {.’iuslizia die già lo 
avevano indotto a proscrivere da InHi i paesi del suo do- 
minio questa società , I’ esistenza e regola della quale erano 
state j insin dai primi tempi della loro creazione , un germe 
inesausto é funesto di perturbazioni e di pericoli; fondarsi il 
re sulla pietà del padre comune dei fedeli, e per lei sperare 
che il Santo Padre in così grave contingenza non sarà per 
lasciarsi muovere da altro che dai propri lumi, dalla rettitu- 
dine delle sue intenzioni, e dai consigli dettali da una pre- 
videnza oculata, dagli interessi più evidenti della Chiesa, dalla 
considerazione del riposo di tutti gli Stati sottomessi all’ au- 
torità spirituale de' sommo pontefice , e dal timore dei mali 
che- per l’esperienza del passato si sapeva dover avvenire , 
se in qualche parte qual si volesse dell’universo i gesuiti si 
conservassero; pregare adunque il re, e islantemetite richie- 
dere tanto per sè, quanto per l'unione che alle Maestà Cat- 
tolica e Siciliana il legava. Sua Santità , acciò le piacesse di 
^tinguere assolutamente , e senza riserva , e senza indugio 
in tutto il mondo la compagnia detta di Gesù e di restituire 
al secolo tutti gli individui di cui era composta, con proibi- 
zione espressa a ciascun di loro di mai più adunarsi in co- 
munità, nè formare alcuna società , con qual nome si chia- 
masse , o qual pretesto avesse ; dovere il Santo Padre con 
tanto maggior favore accogliere la presente requisizione , 
quanto che ella indirizzata le era da tre monarchi illuminati 
egualmente e zelanti per tutto ciò che confacente era alla 
gloria personale di Sua Santità ed alla tranquillità di tutti 
gli Stati cattolici. 

Non meno ardenti, anzi molto più erano le voci della 
Spagna. Le turbazioni , diceva il re al papa , che i religiosi 
della compagnia detta di Gesù causato avevano nei dominii 
di Spagna, ed i diversi eccessi contrari alla sovranità ed al 
ben comune che commesso avevano quasi sin dal principio 
della loro fondazione, con intenzione ferma e costante di di- 
struggere ogni legittima autorità, avere mosso il re Cattolico 
ad usare il potere da Dio datogli per castigare e reprimere 
i delitti , e per allontanare da’ suoi Stati quel fomento d’in- 
quietudini; ma se ciò facendo il re adempito aveva il dovere 
di padre de’ suoi popoli, restargli ancora molto a fare come 
figlio della Chiesa e come protettore delia Chiesa medesima, 
della religione e della sana dottrina ; non potersi in primo 
luogo dubitare della morale corrotta di questi religiosi cosi 
speculativa, come pratica , diametralmente opposta alla dot- 
trina di Gesù Cristo ; oltre i grandi . ed orribili tumulti ed 
attentati di cui accusali sono , la rilassatezza ed il disordino 
del loro governo , del tutto degenere dai fini che proposto 
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t.i era il loro sarUo patriarca, essersi convertili finaliuenle in 
un sistema monda'io, e in una repubblica per ogni dove 
disseminala, da una volontà dipendente , contraria e nemica 
delle potenze stabilite da Dio sopra la terra, ed alle persone 
che le esercitano, società inventrice di opinioni sanguinarie, 
e perseculrice dei prelati e degli uomini dabbene , e di sa- 
pere; la sede apostolica stessa non essere andata esente dalle 
persecuzioni , detrazioni . minacce e disubbidienza di questi 
religiosi; le storie di molti sommi pontefici somministrare abbon- 
danti pruove di quanto essa sofferto abliia, e di quanto te- 
mere debba da questi stessi regolari , quando., alcuuQ, qual 
siasi, od alla loro dominazione od alle loro opinioni di resi- 
stere presuma; sapere il mondo quanto tenaci e’siano, quanto 
ostinali nell’ ambizione e nelle dannose sentenze; vedersi .iin- 
possibi'e là loro riforma, impossibile IVmondazione; servire di 
esempio e di pruova le missioni d* Oriente , di l’orlogallo e 
d’altri reami : in quei paesi stessi «•allolici in cui ancora o- 
sisUmo, il corrotto nomo, la corrotta fama dovere necessa- 
riamente produrre corrotti frutti, nè alcun bene più potersi 
aspettare da chi bd voce d’intendere sempre al male; molta 
fatica e molla spesa costò, ma infine si pervenne a lòr loro 
da! viso quella maschera colla quale seducevano ed inganna- 
vano il mondo; la loro esistenza essere un ostacolo insupe- 
rabile all’unione degli erotici al grembo della Chiesa; imper- 
ciocché i popoli, vedendo i cattolici romani turbali, le per- 
sone sacre dei re insultate , i popoli ammulinali, l’autoriU'i 
pubblica combattuta da questi religiosi , dovranno sforzarsi 
di fuggire il pericolo di simili incon venienti; il re callolicx) 
per tanto, mosso da tutte queste ragioni, le quali, siccome 
notorie, si sono con brevità indicale, desideroso, come fi- 
gliuolo affezionatissimo della Chiesa, della sua piò grande c- 
sailazionc, e deirinterosse, onore ed autorità legittima della 
Santa Sede, geloso ugualmente della tranquillità degli Stali 
cattolici, che non mai felici, siccome Sua Maestà sincerissi- 
mamenle crede, essere potranno , finché quest’ instituto esi- 
sienà, premurose finalmente di adempire il suo dovere verso 
la religione, il Santo Padre , sé stesso od i suoi sudditi, in- 
slanlemente pregare e supplicare Sua Santità perchè estingua 
assolutamente e totalmente quesl’inslitulo della compagnia detta 
di Gesù, con dare al secolo tulli i suoi individui , nè per- 
mettere che alcun di loro in comunità nè in congregazione 
viva, sotto qualsivoglia titolo o di riforma o di nuovo insli- 
tulo ciò facessero; pregare ancora e supplicare il Santo Pa- 
dre , perchè, tosto che al secolo saranno restituiti, ai \e- 
scovi , dove vivranno , e non ad altro superiore gli sot- 
tometta. 
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Il Santo Padre era insino negli ullimi suoi penetrali incal- 
zalo per questa faccenda dei gesuiti, nè i sovrani gli lascia- 
vano posa, ben disposti a fare che alia percossa data a quei 
religiosi dalla potestà secolare si aggiungesse l’altra prove- 
■nienle dalla potestà spirituale. Non era ancora la commozio- 
ne, dirò anche il rincrescimento cagionato al papa dalle duo 
istanze dei re di Francia e di Spagna andato in dileguo, 
che una nuova gli sopravenne da parte del re di Napoli. 
Dal grande apparato con cui si combatteva la famosa com- 
pagnia , si può argomentare quale fosse la sua potenza , od 
almeno il timore thè della sua potenza si era conceputo. 
Tre nomi reali si stimarono necessari per atterrarla , oltre 
che forti e dure risoluzioni altri principi contro di lei già 
aveVano fatte. 

Il cardinale Orsini, ministro del re di Napoli , con parole 
conformi a quelle dei due re suoi consanguinei, il Santo Pa- 
dre a danno dei gesuiti assalse; avere il pontefice dato suf- 
ficienti segni di volere, per maggior gloria del suo governo, 
entrare in più lunga deliberazione per condurre a termine 
senza ulteriori scandali gli affari di Parma ; dal canto suo 
considerare il re che pel bene della chiesa di Dio non si dee 
trasandare il momento favorevole in cui, per volontà di chi 
errare non può , ed eternamente savio è , si è reso notorio 
al mondo il male che la compagnia di Gesù ha fatto già sin 
da due secoli alla Chiesa, airimpcrio. alle nazioni, alte fa- 
miglio cattoliche ; avere lei abusato della pietà , dell’ agevo- 
lezza, della tolleranza dei sovrani, dei vescovi e dei popoli; 
non aversi più potuto tenere il re dal piegarsi all’impulso 
della carità cristiana verso l’umana generazione, la religione, 
la giustizia, la pace e la disciplina; avere pertanto ordinato 
al cardinale Orsini di pregare in suo reai nomo Sua Santità, 
acciò con la sua paterna tenerezza la condizione dei fedeli 
di Cristo alla sua cura particolarmente dallo Spirito Santo 
commessi considerasse ; sperare che il pontefice , rischiarato 
dai lumi che Dio manda al capo della sua chiesa, farà con- 
siderazione che i motivi che mossero i due terzi dei sovrani 
e dei paesi cattolici a liberarsi e disciorsi dai gesuiti , non 
possono essere leggieri; che un consentimento tanto unanime 
di una così gran parte del mondo cattolico , erroneo esser 
non può; che se il generale dei gesuiti ha potuto sinora con 
mezzi mondani e co’ suoi soliti artifizi mantenergli nel resto 
della cristianità, ciò durabile a niun modo dee stimarsi; che 
già in parecchi Stati , dove ancora ai principi ed ai popoli 
insultavano , penitenza o vergogna gli aspettavano ; che sa- 
ranno per diro i nemici della cattolica religione, quando ve- 
dranno il papa solo conlraporsì al sentimento universale ri- 
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spello a questi stessi turbolenti ed insidiosi {iesuiti ? per cagioa 
loro da mali essere nati mali, da disastri disastri; non udrà 
forse il padre comune le universali querele ? non si muoverà 
a compassione di tanti infelici? non porrà riparo ai minac- 
ciali pericoli ? non essere dubbio nè sfuggire alla sagacità 
del pontefice che , finché questi gesuiti sussisteranno , pace 
non avrà la Chiesa, non concordia 1’ ovile cattolico , non o- 
nore il primo seggio della cristianiU'i. 

Cosi gridava il mondo , e le voci alzava a piè della santa 
cattedra di Pietro, onde quel sinistro aspetto o quella per- 
versa semenza della gesuitica compagnia dalla purgata vista 
e dal mondato seno dei cattolici si rimuovesse. Nè manca- 
vano nemmeno in Roma , fra i personaggi di primo grido, 
alcuni che desideravano la distruzione dei gesuiti, o ché ve- 
ramente credessero, loro essere un pestilente seme, o som- 
mamente pregiudiziale alla Chiesa ed alla religione , o che 
del loro potere gelosi fossero, o che solamente mirassero al 
mostrarsi ossequenti ai principi che della distruzione il papa 
ricercavano. Numeravansi fra costoro i cardinali Passionei, 
Warefoschi, Casali, Zelala e Traietlo , cx)n molti altri prelati 
inferiori, massimamente Alfani e Macedonio, che tanto odia- 
vano. i gesuiti quanto erano da essi odiali, e non era poco. 

11 popolo di Roma anch’ esso , che vedeva con rammarico 
Avignone e Benevento occupati dai forestieri per questa stessa 
controversia dei gesuiti , ed il papa in discordia colla mag- 
gior parte dei principi cattolici , mormorava , e mollo desi- 
derava che il pontefice a più sane, più ossequiose e più fa- 
cili risoluzioni Panimo inclinasse. 

Ma Clemente che aveva a sè medesimo persuaso, la con- , 
• servazione dei gesuiti toccare la coscienza , cosi perchè gli 
credeva utili alla religione ed alla Chiesa, come perchè sti- 
mava che appruovali fossero dal Concilio Tridentino , oltre- 
ché principale sostegno della Santa Sede gli riputava , per- 
tinacemente resisteva. Al medesimo cammino il mettevano 
e nella sua pertinacia confermavano il cardinale Colonna , c 
più particolarmente il cardinale Torrigiani , suo ministro di 
Stato , che , propenso alla compagnia , con tutte le forze la 
patrocinava. Anzi egli era fama che, per consiglio e con- 
forto specialmente di lui , il papa avesse nel 1785 mandato 
fuori la bolla intitolala Apostolicum , per cui aveva confer- 
mato i gesuiti in tulli i loro privilegi, giustificandogli su tulle 
le accuse, e per capacità, zelo e servigi con somme lodi in- 
nalzatogli. Per tali ragioni Torrigiani era venuto in odio ai 
princìpi ed a quella parte di Roma che dai gesuiti non si 
soddisfaceva. Per questa stessa ragione il papa il proteggeva 
e teneva caro, parendogli che fosse titolo di confidenza Pini- 
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micizia f!ci nemici della Santa Sede. La lioila sopradetta poi 
era principale impedimento, onde il papa pronunziasse l’estin- 
zione degl’Igriaziani, perciocché gli sembrava incomportabile 
e indegno massimamente di un papa il biasimare in così 
picciolo corso d’anni ciò che aveva lodalo, censurare ciò che 
aveva appruovalo, distruggere ciò che aveva confermato. 

Intanto i potentati sempre instavano con maggior calore, 
aggiuntovi anche qualche acerbitò, affìnchè il papa dòsso fi- 
nalmente spedizione alla sua impromessa circa il negozio dei 
gesuiti, ed ai loro desidèri soddisfacesse. Narrano che , non 
potendo più reggere nè ai ministri delle potenze, fra i quali 
con maggiore veemenza insisteva l’ ambasciatore di Spagna 
Wonjno , nè alle esortazioni dei cardinali e prelati avversi 
alla società , si fosse finalmente risoluto di venire al grande 
atto della soppressione, e per questo fine intimato avesse un 
concistoro pel giorno terzo di febbraio del 1769. Ma , come 
già abbiamo raccontalo a suo luogo , ei fu tolto ai vivi la 
notte precedente. 

Un grande cambiamento nelle massime pontificie si pre- 
parava. Tratta vasi di eleggere il successore di Rezzonico; il 
che non era di facile esecuzione. Gli Spaglinoli davano 1’ e- 
sclusiva a tutti i cardinali che avevano avuto parte nel breve 
contro Parma, ed erano sedici. Di più, la Spagna non voleva 
consentire a ni.ssun papa che non fosse per sopprimere lf| 
società de’gesiiiti. Choiseul, ministro di Francia, appoggiava 
con tutta r autorità de! re Luigi la volontà degli Spagnuoli; 
la quale cosa riduceva la scelta fra cinque o sei. I cardinali 
Stopani e Fantuzzi erano di questo numero. Ma la partita dei 
cardinali zelanti, come gli chiamavano, che volevano la con- , 
servazione di quella società, non consentivano all'esaltazione nè 
di Stopani nè di Fantuzzi, perciocché troppo apertamente si 
erano spiegali di volere la estinzione dei gesuiti. Il cardinale 
Ganganelli , quantunque fosse stimato di setta giansenistica, 
si era però meno fervidamente dimostrato alieno da quei reli- 
giosi ; alcuni anzi credevano che gli avrebbe conservati. Nar- 
rano parimente che detto avesse il cardinale Borromeo, che il 
papa futuro non poteva distruggere i gesuiti a meno che la cu- 
pola di San Pietro a terra rovinasse. Fu scritto eziandio che 
avesse ricusato di dare il suo voto a Stopani , dicendo: tl 
mio volo non gli darò, perchè se papa c, la prima cosa che farà, 
sarà di distruggere la sanla compagnia di Gesù. Dall’ altra 
parte i Borboni, che più intimamente Ganganelli conoscevano, 
il portavano come capace di venire alla risoluzione eh’ essi 
tanto desideiavano. Fu anzi affermato da alcuni ch’egli a- 
vesse dato promessa formale, se papa divenisse, di estinguere 
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la compagnia. Adunque , Ira per queste cose e pel timore 
che la noia di star serrali in conclave troppe si prolungasse, 
cosa che si vedeva vensimile per i grandi conlr'asli che vi 
erano dentro, e perchè la chiusura già più di due mesi du- 
rava, aderendo i cardinali avversi ai gesuiti, non ripugnando 
la maggior parte dei zelanti, Ganganelli fu eletto papa il di- 
ciottesimo giorno di maggio del 1769. Dalla quale elezione 
tutta la cristianità fu eretta a nuova speranza. Amò chiamarsi 
Clemente, decimoquarto di questo nome. 

Gravi e veramente pericolose erano le condizioni della 
Chiesa al momento dell’esaltazione di GanganuHi. Non poco 
sdegno nudriva Giuseppe, re di Portogallo, contro Roma per 
vedere ancora in piè gl’ Ignaziani, cui tanto, nè senza ragione, 
odiava. Vi era anche in quel reame pericolo di scisma, cioè 
di separazione dalla Santa Sede^ minacciando il re di creare 
un patriarca in Lisbona per l’esercizio delia suprema auto- 
rità pontificale , e di non avere più altra comunicazione col 
pontefice romano, che quella delle preghiere. 

Non minori minacce faceva la Spagna, la quale continua- 
mente fulminava contro i gesuiti, e con sinistre voci prote- 
stava che se di loro, come desiderava, sentenziato non fo.sse, 
verrebbe a qualche risoluzione funesta a Roma. 

La Francia riteneva Avignone , e grandi risentimenti fa- 
ceva, si per Toltraggio fatto al duca di Parma colla scomu- 
nica, e si per le lunghezze che il papa era andato frammet- 
tendo per conformarsi ai desidèri della Spagna ed a’ suoi 
propri per la domandata soppressione. 

Il duca di Parma irritatissimo anch’egli si dimostrava, e 
consigliato da ministri savi e fermi , faceva le viste di non 
temere i fulmini del Valicano ; la quale co.sa cadeva in grande 
diminuzione della riputazione ed autorità di cui la romana 
sedia aveva goduto sin dai secoli più remoli. 

Non riceveva la sedia apostolica minori molestie dal re di 
Napoli, il quale, eltrachè perseverava nell’appropriarsi Bene- 
vento e Pontecorvo. si spiegava eziandio di volere più avanti 
nello Stato ecclesiastico allargarsi ; o da riforma in riforma 
procedendo, dava a divedere che, poiché il papa non voleva 
fare, avrebbe fallo egli. In fatti le immunità ecclesiastiche 
continuavano ad andare in mina nel Rtgno. Il re, conside- 
ralo gli abusi che nascevano dalla riscossione delle decime 
eccle.>siasiiclie , le abolì intieramente, ordinando che l’erario 
regio supplirebbe con una conveniente pensione in favore di 
quei curali ai quali , por la soppressione delle decime , re- 
stas.se una congrua minore di ccnlolrenla ducali. Andava 
anche un giorno più che l'allro tarpando le ali alla nunzia- 
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tura con ridurre molto cause miste all’autorità ordinaria dei 
tribunali regi^. Queste mosse priucipalmerile davano Tanucci 
e Carlo di Marco. 

Venezia senza ricorrere all’ autorità ponlificia , di propria 
volontà riformava le comunità religiose: lo spirito del Sarpi 
in lei sempre viveva. 

La Polonia stessa , che sempre alla Santa Sede era stata 
devotissima, mossa dall’ universale consentimento, e da quel- 
l’ influsso contrario che contro Roma si spandeva, cominciava 
a vacillare, e i privilegi della nunziatura diminuiva, e poneva 
nn freno alla volontà della romana curia. 

Alle quali cose, se vogliamo aggiungere quello spirito filo- 
sofico che d’ogni intorno spirava , e che metteva in dubbio 
non solamente le prerogative della sedia apostolica, ma an- 
cora le verità stesse della fede, si verrà a conoscere a quale 
e'’ quanta tempesta avesse ad ostare il nuovo pontefice, ed 
in quale pericoloso frangente si avvolgesse. 

Stava il mondo in grandissima aspettazione di vedere a 
quali consigli si atterrebbe, e quali mezzi userebbe Clemen- 
te XIV per rivolgere in meglio le disposizioni dei principi. 
Il cedere e il non cedere in tali congiunture può essere u- 
gualmente di danno, quello, perchè mette le cose domandate 
per perdute, questo, perchè mette pericolo che se ne per- 
dano delle maggiori. Nè si ha nemmeno c^jrtezza che il con- 
cedere faccia moderaziohe in chi domanda; imperciocché il 
più (kfle volte succede che più si dà , e più si domanda. 
CoBtuttóciò Ganganelli vedeva evidente la necessità di con- 
tentare i principi, perchè se di soverchio si contrastasse loro, 
6ra da temersi che dessero della scure sulla radice stessa 
autorità pontificia; cosa alla quale gli scritti dei filosofi 
€1 <Iéi giansenisti stessi gagliardamente spingevano. Il che ot- 
timamente considerato, principiò a dare segni di quanto vo- 
leva fare. Nominò suo segretario di Stato il cardinale Palla- 
▼icihb , personaggio grato alle potenze ; scrisse ai monarchi 
lettere pacifiche cd amorevoli. Quando poi venne il solito 
momento di promulgare la bolla In cof.na Domini, tanto de- 
testata dai sovrani, se ne astenne; omissione la quale quanto 
{HÙ insolita era, tanto maggiore argomento he prendevano 
gK.Oomini per g&dicarc delle future operazioni del pontefice. 
Già si era ricondhiàto col Portogallo, che accettò un nunzio, 
accettazione* che il re non aveva voluto mai consentire, fin- 
ché durarono le differenze. 

il più duro scoglio che superare si dovesse per métter 
pace Ira il sacerdozio e il principato , e far tornare amici i 
•^presentanti delia potestà secolare, era veramente la con- 
troversia intoruo ai gesuiti. Instavano acerbamente i principi 
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per la soppressione ; e siccome diffìdavano delle arti della 
corto romana, così sospeUavaiio , non già che Ganganelli gli 
favorisse, che iinz.i sapevano che gli disfavoriva, ma che per 
qualche line più nascosto amasse di tirare il negozio in lungo, 
e forse farlo dileguate per islanchezza. Quando Monino di 
Spagna, Almada di Portogallo, fiernis di Francia, Orsini di 
Napoli incalzavano , soleva rispondere che il lasciassero pur 
fare ; che il negozio era grave, e il voleva considerare ma- 
luramonte; ch’egli era il padre comune dei fedeli, soprat- 
tutto dei religiosi ; che non poteva distruggere un ordine di 
tanta fama nel mondo senza avere ragioni che appresso a 
tutti i fedeli , e massimamente appresso a Dio , il giustiG- 
cassero. 

Debole conforto aveva la combattuta compagnia nel pa- 
trocinio del re di Sardegna, il quale, già vicino per mortale 
infermità a lasciare questo mondo, aveva maggior paura del- 
l'altro, ed i facili Padri gli promettevano salvazione. Della 
qual cosa si era veduto un testimonio manifesto in ciò che 
Carlo Emanuele aveva fatto siguincare all’abate Pensi, autore 
della gazzetta di Roma, e nemico de’ gesuiti , che gli aveva 
dato bando dai suoi Stati, e dichiaratolo incapace di posse- 
dere nè cariche nè benefizi. Questa essere stata arra della 
vita beata in paradiso, avevano fatto intendere gli astuti Padri 
all’ infermo monarca. 

Intanto nello Stato romano a molti segni si conosceva che 
il pontefice aveva la mente avversa dai gesuiti, e come la 
loro ultima fine si approssimasse. Ganganelli non amava di 
vedergli, nemmeno di salutargli, quando, incontrati, gli fa- 
cevano riverenza. Erano loro negate le udienze , e le deci- 
sioni favorevoli s’ indugiavano , le contrarie s’ affrettavano. 
Il seminario romano retto dai gesuiti a Frascati, conserva- 
torio magnifico , ma per cattiva amministrazione indebitato , 
fatto prima esplorare da tre visitatori , che aspramente ed 
alla traversa fecero l’ ufficio , restò poscia soppresso , tempo 
an mese ai Padri per ritirarsene, data licenza ai pensionar! 
ed agli studenti di andarsene. Presesi anche possesso a nome 
del papa del sontuoso palazzo eh’ essi avevano a Tivoli , e 
che al medesimo seminario si apparteneva. L’argenteria e 
gli altri mobìli preziosi dati in custodia ai monti di pietà , 
vendute intanto lo provvisioni. 

Oltre il semìnarig , i gesuiti possedevano in Frascati un 
collegio, al quale, perseverando Clemente nel medesimo ri- 
gore, toccò lu medesima sorte che al seminario. Già presaghi 
di quanto doveva avvenire , non accettavano più novizi , e 
non vestivano gli accettati. Si trattava di tor loro a Loreto 
P ufficio di penitenzieri cui esercitavano. Grandi sospetti si 
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eraao concepuli sul loro ministerio del confessare; si temeva 
che avessero più cura di pervertire le coscienze, che di sa- 
narle , e volessero far sorgere umori torbidi contra ciò che 
si andava preparando. 

Rigide commissioni furono date al cardinale Malvezzi, arci- 
cescovo di Bologna, e rigido esecutore trovarono. Visitò per 
ordine supremo del papa i collegi della compagnia di tutta 
la diocesi: non ne fu contento, e non voleva essere. Biasimò 
gli studi, biasimò la disciplina; molte cose trovò in disordine. 
Sospettò delie confessioni , sospettò degli ammacstramonii, 
prese risoluzioni conformi ai sospetti. Sospesegli esercizi dei 
gesuiti nelle feste di Pasqua, chiuse le scuole, serrò, por- 
tandone le chiavi, tutte le congregazioni che da loro norma 
e regola prendevano. Nè ciò bastando, vennero da Roma 
nuovi ordini: che il rettore delle case di Bologna mandasse 
incontanente alle loro famiglie tutti i gesuiti della diocesi, 
eccettuati solamente quelli che avevano fatto il quarto voto, 
e che nìssun convento gli potesse ricevere sotto pena di 
scomunica ; che fosse proibito ai gesuiti d’insegnare il cate- 
chismo in pubblico, proibito di .addottrinare nelle chiese, proi- 
bita 1’ assistenza ai prigionieri , proibiti il ministerio dell’or- 
dine di San Gabriele e gli esercizi di sant’ Ignazio. Nè qui 
ancora terminarono le tribolazioni di Bologna. I gesuiti no- 
vizi, cacciati dalla città , eransi riparati alla campagna nel 
seminario arcivescovile. Fu intimato a quei dello Stato ve- 
neto che l’abito gesuitico svestissero; la qual cosa ricusando 
essi di fare, arrivarono soldati, che gli sforzarono. Gli altri, 
0 maestri o allievi, mandati chi a Modena , chi altrove. 

Compiti i rigori, vennero le angherie. Ciò con dannabile con- 
siglio , perchè la giustizia vestiva la sembianza di persecu- 
zione e di cupidità. Male in queste cose si mescolava la gola 
del fisco; ma la camera apostolica era inesorabile, qdando di 
denaro si trattava. Malvezzi domandò al collegio gesuitico di 
Santa Lucia mille scudi per le spese della visita. I gesuiti 
supplicarono al papa, perchè giustizia facesse, ed i rigori del- 
l’arcivescovo temperasse. Ne venne aspra e minacciosa ri-, 
sposta. A Ferrara le medesmie cose successero per ordine di 
Roma, e per opera del Cardinal Borghese legato. La tem- 
pesta sofliava contro gl’Ignaziani in tutto lo Stato romano. 
A Roma stessa continuavano di precipitare, rigidezza vi si 
usava contro i pericolanti Padri. Si vietò loro l’accesso al 
monastero di Santa Maria de’ Funari, a cui si trovava an- 
nesso un ospizio di zitelle fondato da sant’ Ignazio. Ne a- 
vevano la direzione spirituale; il papa, sospettoso delle loro 
«arghe ed astute massime , ebbe per bene che loro fosse 
tolta. ^ 
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Quantunque Glemenié da liitogo tempo si fosse prefisM 
animo di' dar fine alla compagnia, tuttavia, per appagaré>9 
mondo, acciò non si credesse ch’egli facesse- Un giiidicio 
cipitoso, Oy'venisse per filo e per timore' dei principi 
atto tanto sdlenne, aveva oramai tre anni temporeggiata». Q^èò' 
anzi, por dimostrare di voler considerare la cosa con maggidvé 
diligenza; una <»)ogregazione di cinque cardinali, Zelada, Gai^ 
sali, Cai affa, Corsini e Marefoschi, con ordine di bene pesarè’ 
le cose ed a lui fedelmente riferirle. » 

Finalmente il Vaticano fulminò. Il dì ventuno di Inglici 
del 1775 vide distrutta l’opera di Paolo III, le radici di piè 
di due ^ccoli svelte, tante magnifiche fonti d’instruzione<e 
di educazione nei due mondi chiuse, tante ricchezze in mani 
aliene mandate, la più forte milìzia di Roma annientata e 
dispersa ; ma vide ancora la redenzione della potestà dei 
principi , la liberazione della potestà paterna, il privare4 
figli deil’ eredità dei padri spento, un nido d’aggiratori e dfi 
imbrogliatori disfatto , un fomite di corruttela di cosetenm 
soffocato, un veleno addormentatore dì ogni generosità tolto 
via, un vendere cose sacre per cose profane svanito, tìna 
fraudo sotto volti graziosi allontanata, l’uomo alla sua di~ 
gnità restituito, la religione alla sua antica purezza ravvici^ 
nata . la Chiesa al suo unico e naturai minislerio ridotta. 
Che l’ultima parte di questo mio discorso sìa vera, un papa 
ì! disse. Chi Gallicano non era o non è , il doveva e debbo 
credere , ed avere la sentenza per irrefragabile ed inappel- 
labile; i gesuiti poi ed i loro seguaci non erano Gallicani, nò 
sono. Se poi sostenevano o sostengono che il papa s’ingannò 
e disse bugia, e’ si saranno messi o metterànno in testa un 
cfjppelk) di Gallicano; il che sarà una bella fronte in verità. 

' ^ Quel giorno, dico il ventuno luglio, fatale pei Alinoli di 
Ignazio; papa Clemente dalla suprema sua cattedra l’alta sen- 
tenza pronunciò, e colle seguenti parole al mondo faveilòt 

Gesù Cristo, nostro Signore e nostro Redentore, per por- 
tar pace agli uomini essere venuto , e per lei sul doloroso 
legno aver voluto morire ; pace ancora e concordia e. unione 
avere raccomandalo agli apostoli; innalzato, lui non meritor- 
volo sulla sedia di San Pietro, sapere a lui essere data lar 
parola, a luì il ministerio della riconciliazione; per adem- 
piere l'alto mandato avere pregato Iddio, avere dal Sommo 
Fattore imploralo assistenza ed aiuto; niuna diligenza essere 
per tralasciare , niun calice amaro per ricusare , di ninna 
cosa anche più cara non privarsi per dare alla repubblica 
cristiana paco e riposo. 

Poscia, nel suo grave parlare il papa continuando, lodò 
gli ordini religiosi, siccome quelli che di tanto giovafnento 
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riuscirono alla CristianiUi. Quindi passò a favellare dei dege- 
neri, e come i suol precessori pii avessero distrutti ; Cle- 
mente V i Tempieri; Pio V gli Umiliati; Urbano Vili i Con- 
ventuali riformali ed i regolari di sant’Ambrogio e san Bar- 
naba al bosco; Innocenzo X«i Basiliani d’Armenia ed i re- 
gòlari del buon Gesù; Clemente IX i tre oniini dei canonici 
regolari di san Giorgio in Alga, dei Jeronimiti di Fiesole, e 
degl’ingesuati di san Giovanni di Colombano; o per corrut- 
tela di costumi, 0 per iscandali, o per discordie, o per sce- 
leraggini. o al postutto per non dare i frutti promessi, avere 
quei santi pontebci le nominate famiglie religioso soppresse 
^ al niente ridotte. 

Accostossi poscia il pontefice più da vicino al famoso li- 
tigio nato per la controversia de' gesuiti ; che egli , scrisse 
nel suo breve , i suoi antecessori imitando , il cui esempio 
di tanto peso era e di tanta autorità, si era messo a consi- 
derare diligentemente ciò che fosse o non fosse di questa 
società di Gesù, e come stata fosse creala, e quale in pro- 
gresso di tempo divenisse , è quale ne’ suoi presenti dì si 
mostrasse. Dalia quale investigazione gli era divenuto ma- 
nifesto eh’ essa società dal santo suo institutore stata era 
fondata per la salute delle anime , per la conversione degli 
eretici e d^t’ infedeli, per l’ incremento infine della pietà e 
delia religione ; dalia medesima investigazione esser venuto 
in cognizione che dal fondatore medesimo , acciocché più 
facilmente e più felicemente il desiderato fine conseguire po- 
tesse, erano stati i suoi membri strettamente obbligati al voto 
della povertà evangelica , salva la facoltà di possedere col- 
legi per gli studi, facoltà tuttavia regolata dì modo , che le 
rendile dei collegi intieramente in sussidio degli studi s’ im- 
piegassero , e per nissun conto in comodo, uso ed utilità 
delia compagnia convertire non si potessero. 

Con tali acconce condizioni, con tali sante leggi, continuò 
dicendo il santo padre, aver Paolo III appruovato e dato il 
sigillo delia Santa Sede alla società di Gesù ; molli susse- 
guenti papi averla poscia e di prerogative e di privilegi ar- 
ricchita ed ampliala , ma sempre col fine e colla speranza 
che tutta si déssc ali’incremenlo degli studi e della religione, 
0 degl’ interessi mondani per sé non mai si curasse; ma che 
pure dalle stesse costituzioni apostoliche si rendeva mani- 
festo che in essa, inaino quasi dal suo principio, erano pul- 
lulali semi di discordie e d’emulazioni, non solamente in 
grembo proprio , ma ancora con altri ordini regolari, e col 
clero secolare, e colle accademie, e coUe università , e coi 
principi stessi che nei loro Stati accolla l’avevano ; avere 
disputato e mosso controversie e litigi ora sui voti , ora 
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sulle professioni , ora sulle ordinazioni al sacerdozio , ora 
sulle facoUà del supciore generale, ed ora massimamente 
sulle potestà degli ordinari ; non essere finalmente mancate 
gravissime accuse , siccome i membri di questa società non 
poco avessero perturbalo la pace e la tranquillità della re- 
pubblica cristiana. Per questa cagione molte querele essere 
pervenute alla Santa Sede, anche da parte di principi po- 
tenti, fra i quali annoverar si doveva Filippo II , re delle 
Spagne, che alle dissensioni nate per cause di giurisdizioni 
o colla potestà secolare, o con altri ordini religiosi, o colla 
inquisizione, s’ erano aggiunte molestissime contenzioni sulla 
dottrina, cui moltissimi tacciavano di contraria alla fede or- 
todossa ed ai buoni costumi. Si aggravarono specialmente 
contro di lei le accusazioni eh’ olla con troppa più cupidità 
che si convenisse , le ricchezze del mondo agognasse ; 
ondo queste perturbazioni assai note nacquero , che con si 
pungenti ferite l’apostolica Sede molestarono ed aftlissero. 
Quindi nacquero eziandio le severe determinazioni contro la 
società da alcuni principi prese ; che nissun rimedio era 
valso per impedire i romori, le discordie e le querele, nem- 
meno il loro stesso statuto confermalo da Paolo V nel 1606, 
per cui dichiararono che, siccome la loro società era stata 
creala per la propagazione della fede e il bene delle anime, 
così non doveva implicarsi in cose del secolo , o che alla 
politica od ai governi degli Stali si appartengono ; che non 
migliore prò avevano fatto i provvedimenti dati dai sommi 
pontefici Urbano Vili, Clemente IX e XII , Alessandro VII 
e Vili, Innocenzo X , XI , XII e XIII, e Benedetto XIV , 
per lare che i membri della società nei negozi del secolo 
cosi a tempo delle missioni, come fuori delle medesime non 
si trametlessero , e che a discordie gravissime ed anche ad 
ingiurie contro gli ordinari, gli altri regolari ordini, i luoghi 
pii ed altre comunità di qualunque sorta in Europa, in Asia, 
in America , cxm somma giatlura delle anime e maraviglia 
dei popoli non venissero ; che non avevano abborrilo in 
certi paesi di pervertire e contaminare i riti cattolici o cam- 
biandogli, 0 con riti pagani mescolandogli ; che non minore 
audacia avevano mostrato nel trattare certo materie scanda- 
lose, e, 0 per ragion di costumi, o per mantenere in tutta 
la purità la fede , giustamente dalla Sede apostolica pre- 
scritto ; le quali cose avevano in certi paesi cattolici susci- 
tato disturbi e tumulti, ed in certe province d’Europa ed 
-\sia persecuzioni alla Chiesa; che a tanti mali avevano vo- 
luto ostare con nuove provvisioni Innocenzo XI e XIII , e 
Benedetto XIV , ma che le loro pie intenzioni erano state 
indarno ; che poscia il lodare non aveva avuto migliore e- 
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sito che ii oomanJare ; imperciocché dalla nuova appruova- 
zione. e da^li elogi dati alla socieLì da Clemente XIII , con 
ie ultimo sue lettere apostoliche da lui piuttosto strappate 
che ottenute, nissun sollievo per la Sedia apostolica, nissun 
vantaggio per la società, nissun bene per la repubblica cri- 
stiana ne erano risultati. 

Dopo tanti tumulti e tempeste acerbissime, seguitava a diro 
il pontefice Clemente, tutti i buoni speravano che finalmente 
sarebbe surto quel giorno che abbondevolmente avrebbe e 
pace e tranquillità recato ; ma puro il contrario avvenne , 
conciossiafossecosacliè, mentre ancor regnava Clemente XIII, 
tempi ancor peggiori e più diflicili e più turbolenti sopra- 
vennero. Crebbero i clamori e le querele contro la compa- 
gnia ; ,che anzi per nuove e pericolosissime sedizioni , tu- 
multi , discordie e scandali in alcuni luoghi suscitati, per 
cui allentato e quasi del tutto rotto il vincolo della cristiana 
carità, gli animi dei fedeli di studio di parte, d’odii e di 
nimicizie si riempivano , si venne a tale di scompiglio e di 
pericolo , che quelli stessi i quali , per avita cd ereditaria 
pietà verso la Chiesa e liberalità verso la compagnia erano 
(»n esìmie lodi da quasi tutte le lingue esaltati , i carissimi 
figliuoli in Cristo re di Francia, dì Spagna , di Portogallo e 
delle Due Sicilie , dai loro Stali i socii furono costretti di 
licenziare ed onninamente espellere ; quest’ unico rimedio , 
unico certamente ed estremo, ma pure necessario trovarono, 
onde i cristiani popoli nel grembo stesso della santa madre 
Chiesa fra di se stessi vicendevolmente non s’insultassero, 
non si provocassero , non si lacerassero. Nò di ciò stettero 
conienti, o che bastasse per pacihcare il mondo credettero; 
vennero anzi in certa e ferma opinione, ed alla Santa Sede 
l’ esposero , che a volere che pace e concordia nel popolo 
cristiano fosse, niun’altra speranza, niun altro rimedio v’era, 
che l’estinguere del tutto ed intieramente sopprimere la so- 
cietà che di tanti scandali e perturbazioni era cagione. Pre- 
garono , scongiurarono, con tutte le forze di una intensa 
volontà il mio precessore Clemente sollecitarono, perchè gli 
piacesse alla sicurezza di tutti ed al bene della Chiesa uni- 
versale provvedere ; ma l’ inopinata morto di questo ponte- 
^ troncò il (5orso ai negozi, e ne impedì la conclusione. 
Ora a lui, scriveva Clemente, a lui per divina clemenza se- 
duto sulla stessa cattedra di San Pietro, le medesime preci e 
petizioni e voli essere indirizzati, ora aggiungervisi le preghiere 
o le sentenze di parecchi vescovi e di molli personaggi per 
dignità, per dottrina e per religione eminenti. 

Ce quali cose addotte e discusse, il santo padre, per aiuto, 
conift.disse , e j)t*r inspirazione del divino spirito , e spinto 
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COSI dalla necessità del proprio ufficio , come dal rispetto 
che aver doveva alla tranquillità e quiete della cristiana re- 
pubblica, persuaso inoltre che la società di Gesù non poteva 
più partorire quei copiosi frutti pei quali stata era inslituila, 
convinto eziandio cl^e finché ella esistesse, pace nella Chiesa 
nò vera, nè lunga essere potrebbe, mosso finalmente ed in- 
calzato da cagioni e ragioni che le leggi della prudenza e 
l’oltimo governo della Chiesa universale somministravano, e 
cui nel cuor sepolte profondamente serbava , pronunziò che 
fosse eslinia e soppressa la sopradetta società di Gesù; che 
fosse soppresso ed abrogato ogni suo ufficio , ministerio ed 
amministrazione, ogni casa, ogni scuola, ogni collegio, ogni 
ospizio e luogo qualunque in qualunque provincia , reame o 
dominio si trovassero ; che fossero abrogati ed annullati i 
suoi statuti, regole , pratiche , decreti , costituzioni . anche 
quelli che per giuramento , autorità apostolica o altrimenti 
confermati fossero, che fossero ugualmente annullati e cassi 
tutti e ciascuno privilegio e indulto sì generale che speciale, 
e cassi ed annullati s’intendessero, come se nel presente suo 
breve a parola a parola inseriti fossero, e qualunque fossero 
d’altronde le formolo, lo clausole, i decreti in cui si conte- 
nessero, 0 come concepiti fossero. Per la qual cosa, seguitò 
ordinando, volle e decretò che fosse estinta per sempre ogni 
autorità del generale do’ gesuiti, dei provinciali, dei visitatori 
e di qualsivoglia altro così nello spirituale , come nel tem- 
porale: che ogni loro giurisdizione ed autorità fosse intie- 
ramente negli ordinari trasmessa ; che fosse alla società 
proibito il ricevere novizi e il dare l’abito; che quelli che 
già accettati fossero , ai voti nè semplici nò solenni essere 
ammessi non potessero; che i presenti novizi fossero incon- 
tanente e senza alcun indugio licenziati ; che per nissun ti- 
tolo 0 privilegio o ragione coloro che già con voti semplici 
fossero astretti , ed a niun sacro ordine iniziati , agli ordini 
maggiori promossi essere non potessero. 

Decretando la soppressione della compagnia, il santo padre 
non omise di statuire quanto agl’individui risguardasse ; che 
coloro, sentenziò, i quali fossero solamente vincolati dai voti 
semplici, e non negli ordini sacri entrati, s’intendessero pie- 
namente dal vincolo dei voti liberati, e nel secolo rientras- 
sero per fare quella vita che alla loro vocazione , forze e 
cognizioni di sè medesimi meglio si convenisse ; ma quelli 
che già stati fossero promossi agli ordini sacri o in qualche 
ordine regolare appruovato dalla Santa Sede entrassero , o 
nel secolo, come semplici preti o cherici vivessero, ben in- 
teso però che all’obbedienza e sottoraessione intiera e totale 
verso gli ordinari de’ luoghi fossero tenuti ; quando poi al- 
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CURO di costoro non fosse provveduto d’alcun benefizio , se 
gli assegnasse, sulle rendite della casa o collegio cui abitava, 
un onesto sostentamento. Quanto a quelli fra i professi e pro- 
mossi agli ordini sacri i quali d’un onesto sostentamento 
provveduti non fossero, o niun luogo avessero cui potessero 
eleggere per loro domicilio, o per età, o per salute inferma, 
o per qualche altra giusta e grave scusa lasciare la casa o 
collegio della società opportuno non stimassero , potessero 
restarvi, con ciò però che ingerirsi neiramminislrazione della 
casa 0 collegio in nissuna maniera potessero, l’abito dei che- 
rici secolari vestissero ed intieramente all’ordinario del luogo 
si sottomettessero ; con ciò però eziandio che non mai in 
nissun caso confessare o predicare a quei di fuori potessero. 
In ordine poi a queKi che come preti secolari nel mondo 
vivessero, i vescovi , conosciuta la loro capacità e bontà di 
costumi, potessero o investirgli o privargli della facoltà di 
' confessare e predicare. Se poi alcuno fra i soppressi Padri 
imprendesse ad insegnare la gioventù, o di qualche collegio 
o scuola divenisse maestro, sì il potesse fare purché del go- 
verno ed amministrazione della casa non s’ingerisse, ed alieno 
si dimostrasse da quelle dìspute e dottrine da cui solevano 
nascere gli odii, lo discordie e le turbazìoni. 

Annullali e cassi nel modo sopradelto gli statuti e privi- 
legi della società , Clemente dichiarò volere che quelli fra i 
suoi che come preti secolari il vivere del mondo eletto aves- 
sero, godessero di tulli i benefici e prerogative che ai loro 
consimili, che non mai a vita claustrale fra la società erano 
stati astretti, appartenevano. 

Comandò poscia a tutti ed a ciascuno dei gesuiti soppressi, 
e così ai chierici tanto regolari , quanto secolari, che non mai 
senza licenza del pontefice romano s’ardissero parlare o scri- 
vere nè della soppressione nè delle forme, regole, constitu- 
zioni e governo dell’annullata società, e nel medesimo tempo 
proibì a tutti ed a ciascuno di offendere, per occasione della 
soppressione, sotto pena di scomunica, o in voce, o in iscritto, 
0 nascostamente, o palesemente con ingiurie, soprusi, villanie, 
beffe, scherni , o qualunque altra maniera di disprezzo qual 
si volesse persona , molto meno gli antichi membri della 
compagnia. 

Raccomandata in ultimo luogo la paco a tutti, o doman- 
dato ai principi cristiani il braccio forte per l’esecuzione della 
.sua volontà nella bolla della soppressione espressa, il ponte- 
fice protestò , volere ch’essa il suo pieno ed intiero effetto 
sortisse , non ostante tulle le constituzioni ed ordinazioni 
apostoliche , anche quelle che dai Concili generali emanale 
fossero' , non ostante ancora la regola dell’irrevocabdilà del 
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drillo acquistalo , <; qualunque allro statuto, pratica , privi- 
legio e concessione fatta o data, alle quali tutte égli derogava, 
e voleva che per nulle e di niun valore, e come se mai fatte 
0 date stale non fossero , si avessero. Per maggior cautela 
poi e sicurezza che quel che ordinato aveva puntualmente 
si eseguisse, .diede l’autorità dell’esecuzione alla congregazione 
dei cinque cardinali, e dei due prelati in altro luogo da noi 
nominali, volendo che in via sommaria e senza contesta- 
zione 0 forma di giudizio, anche per mezzo dell’Inquisizione, 
procedessero contro le persone di qualsivoglia stalo , grado, 
qualità e dignità fossero , le quali ritenessero , serbassero o 
celassero libri, scritture, mobili o suppellettili qualunque che 
alla soppressa società appartenute si fossero. Potessero anche 
obbligarle a svelare le nascoste cose colle censure ecclesia- 
stiche e con lutt’altra pena con cui piacesse alla congrega- 
zione di castigarle. 

Per tale modo l’edifizio innalzato da Paolo 111 fu demolito 
da Clemente XIV. A giuste deliberazioni seguitarono ferme 
esecuzioni. Ai sedici di agosto, in sul far della notte, i pre- 
lati Macedonio e Alfani, membri della congregazione più so- 
pra accennala, andarono alla casa professa del Gesù; il pre- 
lato Sersale, al collegio Romano di sant’Ignazio; il medesimo 
prelato Alfani , al noviziato di sant’Andrea ; l’avvocalo Za- 
cheri , prosegretario della congregazione dei vescovi e rego- 
lari. alla peniienzieria di san Pietro ; l’avvocato Dionigi, au- 
ditore del cardinale Caraffa , all’ospizio dei Portoghesi in 
Trastevere ; il prelato Archetti , al collegio Germanico ; il 
prelato Riganti , al collegio Greco ; il prelato Passionei , al 
collegio Scozzese ; l’abate Foggiai, teologo del Cardinal Cor- 
sini, al collegio degl’inglesi ; finalmente il prelato Della Porta, 
al collegio Maronita ; .compagnie di soldati còrsi gli accom- 
pagnavano. Occupatisi dai soldati tulli gli aditi , e postisi 
tanto dentro, quanto fuori delle nominale case, ciascun pre- 
lato deputalo, assembrati e chiamati in cospetto loro i reli- 
giosi della comunità , lessero loro per bocca di notari . che 
con sè per questa bisogna condotto avevano , le lettere del 
mandalo di cui erano dal pontefice investiti, poscia la bolla 
che l’istituto sopprimeva. Quindi procedettero a mettere i 
sigilli sugli archivi, sulla ragioneria ed altri depositi , o di 
argenterie o di provvisioni. Le quali cose fatte ed eseguite, 
i deputali se n’andarono, lasciando sul luogo i soldati affin- 
chè i sigilli intatti e fermi si conservassero , ed i religiosi 
guardassero. Il giorno seguente i religiosi soppressi le loro 
scuole ed ogni altra funzione cessarono. Le loro chiese furono 
chiuse, eccello quelle del Gesù, di Sant'Ignazio e di sanl’A- 
pollinare, in cui furono posti ad ufficiare cappuccini, minori 
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osprvanti e preti secolari , con proibizione di farlo ossi ge- 
suhi pubblicamente , e nemmeno di farsi vedere nelle sa- 
cresTO. 

Il medesimo giorno essendosi adunala la congregazione dei 
■cinque cardinali negli appartamenti della Rota al Quirinale , 
mandò ordine che il padre Riccia superiore generale de’ge- 
suilì, fosse trasferito dalla casa professa al collegio Inglese: 
il quale ordine fu messo ad esecuzione la sera , condotto e 
scortato il Ricci dai soldati al luogo destinato in una carrozza 
del cardinale Corsini, il quale, siccome persona di bontà, nè 
troppo avversa ai gesuiti era , il dimane gli mandq offeren- 
dogli cioccolate , caffè ed altre simili delicalure di cibi. A 
tale umile stato era ridotto un uomo che pocanzi reggeva 
una compagnia ricchissima e potentissima in tutle.le province 
cristiane dei due mondi, e che , nato egli medesimo in una 
famiglia, per antichità, per dignità e beni di fortuna risplen- 
dente, ogni altra cosa piuttosto doveva augurarsi, che questa 
di dovere cibarsi dei cibi altrui. Dopo tre mesi poi venne, 
per le imprudenze di alcun suo amico , serrato in castel 
Sant’Angelo. Gli assistenti del generale furono anch’essi dalla 
forza soldatesca sostenuti , chi in una casa, chi in un’altra. 

Ancorché la bolla della soppressione de’gesuiti fosse da 
tutti aspettata , poiché non s’ ignoravano nè le istanze dei 
principi, nè che il papa già da lungo tempo biecamente gli 
guardava, nè gli atti rigorosi che erano stati usati contro di 
loro nelle principali città dello Stalo ecclesiastico, fu ciò non 
ostante con molla maraviglia e quasi stupore in Roma rice- 
vuta. Alcuni avevano creduto che il papa non si sarebbe 
osalo di fare un così gran passo , e di venire ad una tanta 
deliberazione, cui stimavano poter riuscire di grave pregiu- 
dizio alla Santa Sede. Altri si erano persuasi che si sarebbe 
trovalo per ripiego, siccome ne era corsa voce, di riforma- 
re solamente la società, non di estinguerla. Non so se per 
proposito di coscienza, ovvero per qualche segreta lusinga 
fosse^ certo è bene che il ministro di Spagna aveva in ulti- 
mo scritto alla sua corte, pregando che della riformazione si 
contentasse. Ma era venula lisoluta risposta che attendesse 
pure alla soppressione, e d’altro non gli calesse, perchè sa- 
peva bene, il re quel che si faceva. 

Ora in quella Roma solita a fare ed udire tanti discorsi 
sulle operazioni dei papi, si parlava diversamente e secon- 
do i diversi umoj'i della deliberazione di Ganganelli. Chi le 
era centrano e per amore de’ gesuiti parlava, andava facen- 
do varii corneali, ed aspre parole a pensieri aspri annesta- 
va. Costoro affermavano che Gangaiielli, antico frale nemi- 
cissimo ai gesuiti, aveva promesso, già sin da quando ancor 
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era cardinale, a Francia ed a Spagna, se al triregno assunto 
fosse, di estinguere la querelata da molti e da luì odiata 
società; che per questa ragione aveva avuto nel conclave il 
favore di quei due potentati e dei cardinali che da essi di- 
pendevano; che pero la sua elezione era contaminata di sh 
monia, e non esitavano punto di chiamarlo col nome di papa 
simoniaco; che non l’amore della religione, nè della discipli- 
na, nè dei buoni costumi, ma sì solamente Podio che i fran- 
cescani, imperciocché egli francescano era, ai gesuiti porta- 
vano, Paveva all’iniquo atto sospinto; che la cupidità d’im- 
possessaisi delle loro ricchezze gli aveva mosso e la mente 
e la penna, agognando ai possedere ciò che negli altri bia- 
simava. 

Chi di ciò , seguitavano a dire , non sarebbe persuaso , 
considerando k3 opere ree che tutta Roma scandalizzarono ? 
Effettivamente, vociferavano, P Alfani, governandosi in ogni 
parte furiosamente , come se Attila stalo fosse , era nella 
chiesa del Gesù salito sull’altare di San Saverio, ne aveva 
sforzato il reliquiario, e le pietre più preziose cavatone; che 
questo mostro si era avventato contro un’ immagine dì Ma- 
ria, con istrapparne la collana dì perle fine che vi pendeva, 
che quindi si era visto correre contro la statua di sant’lgna- 
zio per prendersela, ma trovatala al saggio di basso argen- 
to, lasciarla; scrollare quattro colonne di lapislazzuli, ma di- 
sperato poi di cavarne frutto se si rompessero, abbandonarle; 
spogliare i muri dei magnifici arazzi e delle frangie d'oro e 
d’argento; dare il sacco alla sacristìa,. precipitarsi, come un 
barbaro, sopra le statue d’argento dei papi, vescovi, imperatori 
,e re, sopra quella slessa del santo re Luigi di Francia, che Pa- 
dornavano, e non contento se non alPultimb eccidio, spaccarne 
la lesta per cavarne le sacre reliquie che entro vi erano; le reli- 
quie stesse in indegne corbe senza onore affastellare, e senza o- 
nore ancora alle segreterie trasportarle; le statue poi ed i vasi e 
gli abili sacri sur una indegna barella ammonticchiati alla rinfusa, 
quasi a trionfo ed a scherno per Roma ostentare, ed al ban- 
co indegnamente portargli; scorrere, qual calvinista devasta- 
tore, le cappelle interne, e guasto sopra guasto accumularvi; 
per lui saccheggiare, pel papa saccheggiare ; con isdegno e 
scandalo Roma avere veduto il Vaticano e Monlci avallo or- 
nati de’più be’quadri rapili alla chiesa de’gesuili, la casa di 
Alfani arricchita tutta delle loro spoglie sacre, sulle spalle dei 
cardinali distruttori lo più preziose pianele del Gesù; in cit- 
tà, in villa, i rapiti arredi essersi sparsi, ornato Gastelgan- 
dolfo coi più magnifici arazzi delle gesuitiche magioni , e 
quello stesso, cosa incredibile, e pur vera, che la conferma 
della compagnia per Paolo III rappresentava , corredare la 
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csmera del suo stensinator»; ia quaie cosa tanto fu da tutti 
stimala ^enorme, che, morto Clemente, il conclave, per ver- 
gogsa da Castolgandelfo toitolo^.ii fece DeM’atilico suo Igogo ri- 
-porce^ Cbi aveva veduto il: Gesù prima delia distruzione e de- 
solazione cagionatavi dai barbari, e por dopo il vedeva, inde- 
gnazione e maraviglm di tanto eccesso sentiva, nè sapeva 
icompreudefe come preti preti e le sante chiose a quel modo 
trattassero, j 

:A tutte queste accusazioni i nemici di Clemente molle altre 
ne accoppiavano. Di mala fede e di crudellè l’accusavano; che 
il breve delU soppressione non aveva prescritto il carcere per 
nissuno, che anzi comandava che i gesuiti, o uscisi^ro al se- 
colo od in altre case religiose si ritirassero; che ciò non o- 
stante il generale, rtlenido primieramente nel collegio Inglese 
xi»- soldati armati eiroondato, era poscia stato portato in ca- 
«tol Sani’.4ngelo; che gii assistenti erano stati ancor essi ser- 
ifiàti in carcere, serralo in carcere medesimamente il gesuita 
l<aure y per . timore ohe contro lil breve alcuna cosa scrivere 
:Voies8o; serrato il gesuita Foresiiery per mero sospetto di una 
totlera scritta contro il breve; serralo un giovine napolitano, 
|ier nome Gautier , per vaghe voci eh’ egli avvertito avesse 
■«n, '..compagno di.caosarsi, serrati Qnalmeiue per altre frivole 
causo i padri Comoli , Stéfaaucci, Venissa. Scarponìa*, arbi- 
trarie il carcere, crudo il trattamento, imperciocché i carce- 
rai» d't^ni durezza erano bersaglio, nè quelli dei quali con- 
stava ed era riconosciuta l’innocenza, si liberavano, ma si ri- 
ierièVano sotto il barbaro ed iniquo pretesto che l’ouore del 
papa non permetteva che si dicesse, avere lui carcerato uo- 
mini «innocenti. Subdolo e bugiardo Ganganelli chiamavano, 
fMsciachè a tenore del breve gli usciti al secolo potevano es- 
sere ammessi ad esercitare il santo ministerio , e poro non 
«rano ancora dieci giorni trascorsi, che già ordinava che nissun 
t^^loro confessare 4) predicare s’ardisse, come se tutti reprobi 
0Ì eretici fossero stati. 

M-Dalt’altra parte i difensori del papa non tacevano, ne i loro 
«^scorsi erano meno acerbi di quelli degli avversari; un’au- 
dacia incredibile dicevano essere l’accusare il papa di avere 
parola, quando cardinale era, a certi priucipi disoppri- 
niere i>gesuilì, se al trono pontificale innalzato fesse ; uissuua 
parola avere lui data, nissuna essergliene stata chiesta; se già 
sin d’aUora Ganganelli e i. principi avevano conosciuto il ve- 
feao della compagnia, e quanto air principi <ed alla religione 
pefDiziosa ella fosse, ciò a lei, alle sue massime, alle sue o- 
pere, a« quella maledizione che. cooAro di lei in lutto il mondo 
era > strila , non ad altra causa doversi imputare, nè altri 
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che sè medesima potere lei del suo danno accusare ; vergo- 
gnarsi del parlare dell'odio dei francescani contro i gesuiti, 
posciachè il mondo conosceva quanto per grandezza d’anirae 
l’antico frate francescano da simili emulazioni casto e mondo 
fosse; che poi gli umili ed i poveri non amassero i superbi 
e gli arricchiti por superbia e per fraudo, facilmente si con- 
cedeva, nè era da maravigliare; le esagerazioni sullo spoglio 
delle chiese e caso de’ gesuiti essere ad ognuno manifeste, 
bene essersi levate molte cose, ma colla decenza che si con- 
veniva, e solamente quelle che uno inutile e scandaloso fa- 
sto testimoniavano, non quelle che al culto divino servivano; 
nè essersi scandalizzati, anzi più veramente aver preso edi- 
ficazione *i Romani nel veder ufficiare in quelle chiese alla 
superbia ed alla ostentazione tolto , alla decente semplicità 
restituite, piuttosto cappuccini, francescani ed altri ecclesia- 
stici di santa vita, che orgogliosi , fastosi e frodolenti cele- 
branti. 

Parlano di spogli! Sapere il mondo, che alla bolla applau- 
diva, e del veder fiaccate le corna di quel superbo orgoglio 
si rallegrava, quale dei gesuiti, o di Ganganelli sia stato 
maggiore spogliatore; i figliuoli privi dello paterne eredità nei 
due mondi abbastanza indicare quale fosse la ritenutezza n 
la probità de’ gesuiti; indicarlo i decreti antichi e recenti di 
Napoli , di Venezia , di Genova , di Firenze , di Milano , di 
Parma, senza parlare di estere regioni, le quali tutte a fre- 
nare la gesuitica ingordigia erano intente. 

Spargono voci indecenti sugli addobbi di Montecavallo, del 
Vaticano e di Castelgandolfo ! Ignoranti non sanno, o non 
ignoranti fingono di non sapere che il papa, e come principe 
e come capo della Chiesa , ha il diretto dominio sopra i beni 
ecclesiastici del suo Stato massimamente se di mobili si tratta, 
al quale viene ad aggiungersi anche il domìnio utile, quando 
la persona che il possedeva si estingue e di esistere cessa; 
ora questi interessati patrocinatori di una dannata società 
pretenderanno forse che i quadri e gli arazzi non stiano me- 
glio nei palazzi di colui che ha in sè medesimo riunita tutta 
la dignità della chiesa universale, e che la rappresenta, che 
nelle case di alcuni frati ambiziosi^ che gli arredi sacri non 
si confacciano ai cardinali di santa Chiesa, perchè dei gesuiti 
furono? che certe pietre preziose non possano cosi convene- 
volmente adornare altre chiese , come quelle de’ gesuiti? A- 
vevano forse i gesuiti i tabernacoli privilegiati, cui soli fosse 
lecito ai fedeli colle loro offerte abbellire? Chi tolto ha quegli 
arredi, quegli abiti, quelle gioie? Papa Ganganelli non fu già, 
ma coloro che colla loro superbia, colle loro fraudi, colle loro[_^ 
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insaziabili cupiditii di comandato o di arricchire hanno sde- 
gnato il mondo conira di loro, e fatto che chi prevaricato a- 
veva, portasse della sua prevaricazione la pena. 

Delle .carcerazioni parlano, come se arbitrarie ed inique 
fossero! Ma se la bolla non dice che si carcererebbono gl’in- 
nocenti, non dice nemmeno che non si carcererebbono i rei. Se 
i fanatici avvoca li della società non avessero minacciato di voler 
liberare il Ricci, non sarebbe egli stato nella fortezza rinchiuso; 
la semplice temporanea, non rigoiosa ritenzione di lui nel 
collegio Inglese non per altro essere stata ordinata, se non 
per aver modo di avere lume da lui sugli empii ed intricali 
misteri di una compagnia che aveva in suo pugno e domi- 
nava tre parti del mondo. Che sincerità da gesuita, dicevano, 
era questa ? Forse avevano data la giusta portata dei loro 
redditi? forse consegnalo fedelmente tutti i registri? forse non 
sottratte le importanti cose dopo la fama sparsa dell’immi- 
nente soppressione? Forse nascondigli di denaro non vi era- 
no? forse non s.'Creti sull’arto di dominare i principi od i 
popoli, sull’arte di captar doni e testamenti, sull’arto di ti- 
ranneggiare, ed all’uopo legare, ed all’uopo sciorre a secon- 
da d’interessi mondani le coscienze? Forse quarantamila zec- 
chini appartenenti alla società non erano nascosti in casa del 
Cardinal Delci? Forse non avevano i giudici diritto di veder 
dentro le arcane cose, di scrutare le impenetrale insidie? 
Erano forse negale al papa le precauzioni di giustizia che ad 
ogni altro sovrano appartengono ? Se torbidi settari volevano 
servirsi di Ricci libero per suscitar, tumulti, non è da lodarsi 
il papa dello avergli prevenuti col sostenerlo in luogo sicuro.^ 
I fomentatori di ribellione soli so ne possono lamentare. Le 
• male lingue e le male penne, massime quando vi è solleva- 
zione di spiriti doversi, seguivano a discorrere i difensori del 
pontefice, frenare. Forse lo Scarponia era innocente per aver 
pubblicato un infame libello sotto il titolo: De simoniaca 
electione fralris Ganganelli in summum pontificem? Forse Faure, 
Forestier, Gauticr erano innocenti per andar vociferando che 
il papa è l'anticristo, e per paragonare i cinque cardinali de- 
legati alle cinque proposizioni di Giansenio? 

Ma siano pure queste cose di poco momento, come gli av- 
versari pretendono, si doni puro qualche sfogo ai miseri, sono 
forse del pari cose di poco momento e da passarsi leggermente 
lo stimolare, come fanno, il popolo contro il governo, e pro- 
curare con tutti i mezzi delle loro antiche arti, e coll’auto- 
rità che esercitano sopra gl’ingannati e i deboli, di concitar 
una tempesta ne’ pacifici Stati di sua santità? Certamente assai 
cemodo sarebbe il poter conspirare e far congiure impune- 
mente. Non sapersi comprendere come di Stefanucci parlino. 
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Bene i motivi della sua carcerazione sapere i vicini del col- 
legio Germanico, che spaventali da un gran fumo che usciva 
da una vòlta di dello collegio , avvisarono la giustizia che 
colà entro si bruciavano carte. 1 ministri corservi ,Stefanucci 
irovaronvi che il fuoco con carte attizzava, e quale bruciatore 
di importanti documenti che a reato della società conferire 
potevano, in caste! Sant’Angelo con un suo nipote il porta- 
rono; sapere Roma che <-ostui faceva il malto, si spàcciava 
per cardinale in petto, afTerinava le carte bruciate non essere 
altro che confessioni per iscritto; ma sapere ancora che da 
alcune salvale dall’incendio si erano scoperti libri proibiti o 
libelli infamatorii contro il papa. Chi non avrebbe sospettato, 
chi delle persone loro non si sarebbe assicuralo, chi non a- 
vrebbe cercalo di ficcar la vista in quei covi di serpenti, quando 
ad incendio .succedeva incendio là dove carte dei gesuiti si 
trovavano? Ecco ardere il collegio di Sanl’Apollinare d’Ale- 
rnagna, dove i fraudolenti Padri avevano occultale carte spe- 
rando che la casa non sarebbe stata, come le altre, ric^erca 
per la protezione in cui l’aveva l’imperatore ; ma quando sep- 
pero che il fisco era pier andarvi vi a|t[*iccarono il fuoco, e se 
i vicini non erano presti a spegnerlo, tutta la casa si sarebbe 
in ceneri ed in carboni disfatta. Non sospettare, non assi- 
curarsi il papa doveva, quando, fra i principi stessi della ro- 
mana chiesa, vi era alcuno die aspramente e pubblicamente 
e la bolide chi l’aveva data biasimava? Essere costui il car- 
dinale Biionaccorsi, che per le sue male parole e tristizia pruovò 
ben a ragione di die sapesse il carcere. 

Certo sì, a norma della bolla predicare, confessare, inse- 
gnare poievano i religiosi soppressi, se al papa , fosse piacinlo, 
e veramente al santo padre ciò piac((ue alcuni giorni ; ma 
quando conobbe le sediziose mene , i perversi consigli , le 
pericolose concitazioni, e che deH'indulgenza profittavano per 
suscitare scandali e ribellione , gl’ inibì , e certo fece bene, 
perciocché nissuno può volere di proposito deliberalo il pro- 
prio danno ; la giustizia e la longanimità di Clemente non 
essere ignote a nissuno, ma ancola più evidentemente nella 
presenti' contingenza risplendere, posdacliè non tutti i ge- 
suiti inibito aveva, ma solo i turbolenti; di ciò essere chiaro 
testimonio l’abate Lazzari, cui, quantunque dell’ ordino dei 
gesuiti stato fosse, il papa aveva eletto esaminatore dei ve- 
scovi. Nè per ragione, nè per falli, terminavano dicendo 
gl’impugiialori della società, sussistere le accuse, nè altro da 
esse conseguitare so non che pioni di bugie, di livore e d’in- 
sidie essere stali i gesuiti prima della soppressione, pieni di 
bugie , di livore e d’ insidio essere dopo , nè altra cura do- 
versi avere di loro se non quella di guardarsene. ' 
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A questo modo si discorreva in Roma, poi nej;Ii altri paesi 
intorno alia soppressione dei gesuiti. Intanto per ogni luogo 
si andava sfasciando l'edilizio da papa Paolo eretto. I prin- 
cipi cattolici accetiarono molto volentieri la liolla di Clemente, 
quanto alla soppressione. Ma rispetto ai beni della compagnia, 
cui il papa aveva desiderato che si applicassero ad opere 
pie ecclesiastiche, i sovrani dichiararono che vi mettevano 
8u la mano regia, o quell’iu.so ne avrebbero fatto, che più 
vantaggioso avrebbero stimato allo Stato ed alla religione. 
Fecero anche qualche riserva in ordine a quelle clausole 
delia bolla che contrarie fossero ai diritti della sovranità, ed 
alle leggi ed usi del paese. Nominatamente la repubblica di 
"Venezia la bolla berisi accellato aveva , ma colla condizione 
’ che fosse salva in tutto la giurisdizione dei vescovi, salvi i 
diritti sovrani , lo leggi ed il costume della Repubblica , ed 
esclusa intieramente la comminatoria della scomunica. Il de- 
creto del senato investì il patriarca della facoltà di eseguire 
il breve, quanto alla parte spirituale; con ciò però che nulla 
facesse senza Passistenza di un senatore delegalo. Volle al- 
tresì che il senatore prendesse possesso dei beni gesuitici 
a nome della Repubblica, che si usasse ogni dolcezza coi re- 
ligiosi soppressi , e che agli altri ecclesiastici si antepones- 
sero, così per le messe quotidiane, come per' gli altri eser- 
<à|J spirituali. *. 

'Parimenti i serenissimi collegi di Genova s’impadronirono 
per decreto espresso di tutti i lati fondi , di lutti i mobili 
ed immobili, di tutte le rendile, (di tutti i capitali in oro ed 
argento, vasellame,, libri, vasi sacri ed ornamenti che ai ge- 
suiti appartenevano , o di cui godevano , e co.sì pure delle 
loro ca.se, collegi e chiese che. esistevano o fossero per esi- 
stere negli Stali della Repubblica , ordinando ad una depu- 
tazione composta d| tre senatori e quattro nrjbili di ♦pren- 
derne reale ed effeUivo possesso , e di usare a questo fine 
tutti i mezzi che sa rebliero' necessari. 

^AIlo stesso modo adoperarono gli altri sovrani d’Italia ; |l 
re di Napoli specialmente con molla condiscendenza verso 
la volontà del pontefice , il re di Sardegna con qualche a- 
iraro motto verso il baeve , non già perchè della soppres- 
*^ione non sì soddisfacesse, ma per la disposizione del papa 
di voler dare una destinazione determinata ai beni dei reli- 
giosi soppressi , parendogli , come a Venezia ed a Genova 
era parulo , che ciò toccasse le prerogative della sovranità 
temporale. Già regnava in quel momento sul Piemonte in 
luogo dì Carlo Emanuele III, morto ai venti di febbraio del 
corrente anno 1773, il suo successore e figliuolo Vittorio 
Amedeo HI. v* 
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In Ogni parte ebbe luogo la umanità verso i vietali Padri, 
nè soggiacquero ad altri rigori se non quelli che dal tenore 
stesso della bolla derivavano. Solamente nella Valtellina, co- 
me prima vi si ebbe, notizia della bolla di soppressione , il 
popolo si sollevò a furore, e gli cacciò via con grida e mi- 
nacce. mettendo anche a sacco i loro beni , case , chiese e 
collegi. 

Nella Germania cattolica il breve ebbe facile esecuzione, 
se si eccettua la città d’Augusta, di cui il principe vescovo 
scrisse a Clemente , esservi i gesuiti giudicali necessari per 
utilità della 'religione , e però il pregava di contentarsi che 
seguitassero a vivere in comunità. 11 papa non se ne sod- 
disfece, e maneggiando il negozio con prudenza, ottenne G- 
nalmente il fine che desiderava , ed Augusta uniformossi al 
breve. 

Ma la volontà del pontefice diede in intoppo in Silesia per 
Topposizioue delire di Prus.sia. Eranvi in quella provincia 
gesuiti a cui era commessa Ut educazione della gioventù cat- 
tolica. Il re non volle che il breve vi fosse mandato ad ef- 
fetto, e conservò'quei Padri nella direzione delle scuole, con 
salvezza dei loro beni, case e collegi. Qui si vide una cosa 
degna di considerazione. I gesuiti , che tanta divozione a- 
vevano dimostrato verso la Santa Sede, ed a lei solo di es- 
sere obbedienti sempre si^erano protestati , in Silesia minii- 
festamente disubbidirono, e come se il breve della soppres- 
sione nullo ed iava]|do fosse , nel loro Stato antico perse- 
verarono , allegando che il re non avendo voluto ac^ttare 
il breve, nè permettere che nei suoi Stati si pubblicasse', non 
erano obbligali ad osservarlo. Della conia Domini e dei de- 
creti pontificii poco loro importava, quando u loro non gio- 
vavano. Eppure non poche, ma molle volte avevano soste- 
nuta ^er buona e senza eccezione da osservarsi quella di- 
sposizione della suddetta bolla e di simili altri decreti pon- 
titicii^ che consiste in ciò che la pubblicazione fatta in Roma 
debba valere, come se fatta fosse per tutto il mondo, e To- 
me intimata personalmente a chi ella riguarda. Così regola- 
vano la dottrina daìi’ulile. 

Tra le ricerche fatte con estrema* diligenza tanto dai com* 
missari apostolici in Roma, quanto dai deputali dei principi 
nelle varie province d'Europa, e la minaccia della scomunica 
contro chi ritenesse le proprietà de’ gesuiti , non poche ric- 
chezze sì rinvenirono in arnesi, gioie, vasi così sacri, come 
ad uso inondano , ed altre masserizie di gran valore. Rin- 
venissi eziandio una certa quantità di danaro contante; ma 
questa parte uon riuscì all’aspettazione universale, essendosi 
trovala di gran lunga minore delle enormi somme che nelle 
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riposte gesuiliclic od in conserva presso i loro banchieri gli 
uomini si erano dati a credere essere accumulate ; concios* 
siacosachè fosse voce che occultato avessero e messo in 
salvo meglio di ducentocinquanla milioni di Trancili. Nè mai 
questa opinione potè cancellarsi dalla mente dei popoli, ed 
ancora ai di presenti dura , amandosi meglio credere che i 
gesuiti siano stati abili nasconditori, che castigati e parci 
amministra lori. 

Stette il mondo alcun tempo in istupore per un fatto cosi 
ponderoso , qual era veramente l’ estinzione di una società 
che si era innalzata ad un grado di potenza tale da essere 
'Ifòrroidabile eziandio ai principi. I settari ne fecero festa , 
come di un trionfo. Gli uomini savii si rallegrarono, e papa 
Ganganelli ringraziarono dello avere liberato i principi dalla 
servitù in un tempo massimamente in cui essi erano intesi 
a miglioralo le condizioni del vivere sociale. Gli uomini re- 
ligiosi tinalmente si contentavano per vedere che fossero 
preservate le radici della religione da quelle acque velenose 
con le quali i gesuiti, non già le irrigavano, ma piuttosto le 
ammorbavano. 

I gesuiti avevano due sorti di partigiani, i grandi , cioè 
quelli fra di loro che, per ignoranza o debolezza di spirito, 
si, lasciavano aggirare , e gl’idioti e le donnicciuole , a cui 
sempre pare più santa la pietà fìnta che la vera. I primi , 
pieni di sdegno contro Clerqente, andavano vociferando per 
le corti, e pretendendo che la reli^ne fosse perduta, per- 
chè^ano spenti’^i^gesuiti. Costor{>^anp di una grandissima 
moi^tia ; e se i' sovrani ed il papa non fossero stati così 
risoluti , come veramente erano , si sarebbe forse fatlo^un 
grande rivolgimento verso coloro, che alle antiche arti ag- 
giungevano presentemente quella di piangere per la perse- 
cuzione, come la chiamavano, suscitata contro di loro. Cosi 
impietosivano le non sospettose persone , più soggette a la- 
sciarsi muovere da certi effetti, che a considerarne le ca- 

Gl’ idioti poi c le donnicciuole , che più presso al popolo 
vivevano , non si contentavano di dare sospiri e gemiti alia 
estinta compagnia, ma turbavano gli spiriti con portenti e 
predizioni. Chi annunziava essere vicina la fine del mondo; 
chi la desolazione dei regni ; chi la fame , o la peste, o la 
guerra. Sembrava che all’ esistenza de’ gesuiti fossero attac- 
cati i cardini del mondo. i 

Altri poi , più particolarmente dei gesuiti e di Clemente 
profetizzando , annunziavano che quelli fra breve sarebbero 
risorti, questo fta breve morto. Fia le altre o pinzochere o 
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furbe, viveva a quei tempi una famosa profetessa, conladioa 
dei paese di Valentano , per nome Bernardina Beruzzi , ai» 
che altri chiamavano Peronchini , la quale, di quel die sa- 
peva e di quel che nou sapeva parlando , faceva maravi- 
gliare le genti sciocche ,i0 più assurde coso diceva , e più 
le si credeva. Da vicino e da lontano correvano i creduti a 
consigliarsi con esso lei , e addoniandarla della sorte pre- 
sente e della futura. Le mogli le raccontavano i secreti dei 
mariti, i mariti quei delle mogli ; le giovani donne voieano 
da lei un bel marito , le vecchie una lunga vita,> e tale tu 
l’occupazione delie menti verso di questa Bernardina Beruzzi 
0 Peronchini che si fosse , che il concorso all’oracoto d^ 
Delfo non era stato maggiore : pareva che si rinnovassero i 
tempi delle sibille. Que.ste sono cosevero; e piuttosto strane 
che maraviglicse , poiché ancor io ho veduto correre i Pa- 
rigini in via Toriioiie alla' profetessa Lenormand. 

Ura questa Bernardina , o che fosse sobillata dai gesuiti , 

0 che per sé il facesse per piuzocheria, il che non vuol dire 
sciocchezza, perché. spesso vi è congiunta la malizia, molte 
ambagi e de’ gesuiti c di papa Ganganelli andava seminando, 
già prima che la società fosse estinta , e molto ancora più 
dopo. Prima del mese d’agosto s’avvolgeva in parole pre- 
dicando che la compagnia non si estinguerebbe, che Dio la 
aveva presa in protezione , che papa Clemente stesso si era 
convertito in loro favore , che presto avrebbe ornato della 
sacra porpora un gesuita , che fra poco tempo i gesuiti sa- 
rebbero ritornati in quelle province stésse da dove. erano 
stati espulsi. A tutte queste annestava ancora altre fole , a 
cui, gl’ idioti prestavano fede, onde d’incertezza, d’inquietu- 
dini 0 di futuri casi le menti si riempivano. L’astuta società 
accettava gli augurii , e dal far dire , od almeno dal sentir 
dire ch’ella non sarebbe soppressa , pigliava speranza della 
sua conservazione. 

Ai ventiquattro di marzo Bei oardina aveva annunziato che 
il papa era morto , e con tanta fronte , e così asseveraiite- 
meute raffermava, phe pareva che il sapesse di certo. 1 po- 
poli ripetevano che Ganganelli era morto. Le fu detto che 
era vivo , ed ella rincominciò a diro ch’egli era morto , e 
che non sapevano essi^ ciò che per arcane vie ella sapeva. 
Quando poi il suo inganno e quel d’altrui venne in luce , 
senza però ch’ella ne perdesse il credito di profetessa , che 
sempre prodiera la verità , tornò sulle sue fanfaluche eoa 
ciarlare di cappelli cardinalizi da darsi a’ gesuiti , del loro 
ritorno nelle antiche sedi, del grande amore che papa Gan- 
ganelli di presente lor portava. Brevemente , a sentirla , a- 


-:ik 



[1774] r,(BRO QUABANTESIWOTTAVO 89 

vresti detto die Gan^rinelU non che volesse disfare i gesuiti, 
si fosse fallo gesuita egli. E .siccome le avevano credulo la 
morte del papa, cosi ora le credevano la conversione. 

In fine si avverò e pubblicò la soppressione. Bernardina 
cominciò a versarsi e a dire che non era vero , è che chi 
l’andava cicalando era un bugiardo ed un impostore. Final- 
mente i gesuiti esuli, le case preso, i collegi chiusi, le chiese 
coi cappuccini dentro facevano pur fede che l’oracolo del 
Valicano aveva pronunziato la sentenza contro gl’ incomodi 
discepoli d’ Ignazio. La profetessa più impavida e più sfron- 
tata di prima, e, quel che è peggio, più credula che se a- 
vesse profetizzato la verità, venne in sul predicare che non 
era nulla di nulla, che era una pniova che Dio avea voluto 
fare, che presto la societìi sarebbe risorta più splendida e 
più potente di prima, che presto sarebbero morti il papa e 
i principi che avevano procurato la soppressione. Il papa 
era vecchio, il re di Francia ancora, e di più logoro e con- 
sumato dalle libidini , onde la pitonessa poteva facilmente 
dare nel segno. Poi minacciava castighi a coloro che ave- 
vano mandalo ad effetto la soppressione : questi doveva 
morire pel coltello, queU’altro di naufragio, un terzo di 
peste. Marefoschi sfrecialmente ed Alfani erano i soggetti 
delle sue furibonde allecuzioni ; nè mai si disse tanto male 
di alcuno a.ssa3sino , quanto Bernardina di quel cardinale e 
di quel prelato diceva. Narrano che i propagatori di queste 
profezie ed improperii fossero parecchi gesuiti, che col dire 
frequente volevano far nascere una credenza generale. Àp~ 
plica, applica, vi fiat syglcmu, scriveva uno di loro. 

Ganganelli non era uomo da lasciarsi spaventare da simili 
baie, falle per dar pasto agli sfaccendati su pei Irivii o su 
per le piazze, e Bernardin. i teneva in quel concetto che me- 
ritava, cioè 0 di una sciocca o di una furba. Ma da un’al- 
tra parte , conoscendo quanto sotto dolci spoglie i gesuiti 
nascondessero d’odio e di vendetta, provvedeva a se mede- 
simo. e la propria salute con lutti i mezzi più prudenti pro- 
cacciava. Di veleni si parlava, o che fosse la fama consen- 
ziente al vero, o che solamente ciò si credesse dai piii, che 
a molti pareva possibile. 

Godeva il papa anzi prospera salute che no; poiché e di 
complessione robusta era, e le sue naturali forze non erano 
state consumale da vita intemperante e licenziosa ; che anzi 
ora sempre vissuto rassegnato o parco, siccome a’ suoi nio- 
derali desidèri si confaceva, per tale modo si andava avan- 
zando verso la più vecchia età, quando in uno di que’ giorni 
della settimana santa del 1774, dopo di avere pranzalo , si 
sentì in un subito una commozione nel petto, nello stomaco 
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e nei ventre, come se da un freddo interno compreso fosse. 
Ne restò con istupore, essendo cosa insolita; ma pure, siccome 
quello che d’animo forte e costante era, attribuendo ^uelPin- 
suito di male a caso fortuito, si riebbe, e appoco appoco si ras- 
serenò. 

Tuttavìa fu principio di una infermità che era per rom- 
pere il filo della sua vita ; imperciocché gli si cominciò ad 
arrocar la voce, e per questa ragione stimandosi che fosse 
afflitto di catarro, fu deliberato che per la cappella che do- 
vevasi tenere nella basilica di San Pietro il giorno di Pasqua 
se gii mettesse un capannone o bussola per ricovero nel sito 
della cappella. Precauzione inutile! perchè gli sì vide, do- 
po alcuni giorni , infiammata la bocca e la gola , quindi se- 
guitar vomiti interrotti, ed eccessivi dolori nel ventre; le 
urine gli s’impedirono, le gambe gli s’infievolirono, perdeva 
te forze ed ogni giorno più si rendeva manifesto che il suo 
mortale corpo si andava disfacendo. Rlormoravasi che di ve- 
leno si morisse. Forse egli stesso sei credeva, tanto era stato 
subito il male, e tanti erano ì sospetti che regnavano. Scris- 
sero che furongli trovate pillole contro i veleni. La vitale 
forza interna mancava, stante che un umore litigginoso che 
che era solito sfiorirgli alla pelle, quell’anno non uscì. 

Già la morte si avvicinava. Successe un po’ di calma, 
coinè suole avvenire poco innanzi che l’uomo sia venuto al- 
l’ultimo confine della vita, come se Dio volesse avvertire i 
mortali di pensare ai fatti loro in quell’estremo momento. 
Già ^ famigliari si rallegravano, come se il loro signore a sa- 
nità ritornasse, ma la calma era anticorriera della morte. Ri- 
comparirono in subito i funesti segni,., e la mattina venti- 
due di settembre Ganganelli esalò la forte anima, rendendola 
a colui che gliel’aveva data. 

Fu sparato il cadavere. TrovarcnsegH lividori nelle inte- 
stina, la' pelle ancor essa illividita ed in alcuni luoghi nera: 
tutta la salma rendeva un fetore insopportabile. Crebbero i 
romorì che il santo padi'e fosse stato avvelenato, non già 
perchè lo apparen2e,T3ello splorato cadavere ciò dimostrassero, 
perciocché anche nei morti senza veleno, e da morbi natu- 
rali^ tolti da questa vita si osservano, ma perchè gli uomini 
si erano dati a credere che colui che i gesuiti soppressi 
aveva, non di mone naturale, ma di tossico morir dpvesse'. 
Gli uni affermarono l’attossicamento, per certo gli altri con u- 
guale asseveranza il negarono. Per me io credo che dall’essere 
capace di fare certe cose all’averle fatte ci sia una gran distanza, 
nè vedo che i medici che il cadavere hanno taglialo, abbiano 
dichiarato avervi trovata sostanza velenosa, cosa che sola a- 
vrebbe potuto levar via ogni dubbio,. 
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La morie di Clemente increbbe a tulli coloro che amavano 
di vedere la sincera religione unita alla paterna sopporta- 
zione. Papa unico il chiamavano, papa, quale ad un secolo 
scrutatore ed inquieto si conveniva. Sono parecchie cose al 
mondo che più colla bontà che colla ragione si acquistano; 

f )erciocchè niuno v’ è che la bontà non ami , ma la ragione 
la spesso i>er nemico chi ella convince. 

Tutti i sovrani avevano in venerazione Clemente ; nè solo 
i cattolici, ma ancora quelli di religione diversa. Federico di 
Prussia, fra gli altri, assai del buono e spiritoso papa si sod- 
disfaceva, e di contentarlo amava. Da lui impetrò che il ve- 
scovo, ^di Brcslavia potesse visitare una parte de’ suoi dioce- 
sani; agevolezza che non aveva mai potuto ottenere dai pre- 
decessori. Che buon papa , che buon papa ha Roma , diceva 
Federigo, e il diceva da vero, non per malizia, quantunque 
malizioso fosse. 

Il nome di Clemente era in onore in Inghilterra. Vede- 
vansi a Londra frequenti cosi nei luoghi pubblici, come nello 
case dèi privati i busti di questo pontefice. Le quali cose 
quando gli venivano riferite, rispondeva: volesse pur Dio che 
ciò che fanno per la persona, il facessero per la religione ! 
Ala in ciò gl’inglesi lo lasciavano dire , ed egli gli lasciava 
fare. In^somma in quel paese tanto abbondante d’ uomini 
sensati tanto era nominare Ganganelli , quanto Lambertini, 
due pafii simili per dottrina, per saviezza, j>er bontà, per 
ingegno. 

Nè minori sentimenti di rispetto e d'affezione nodriva per 
Ganganelli l’imperatrice di Russia, la quale gli scrisse lettere 
mollo onorevoli per impetrare un vescovo cattolico a regola 
e consolazfone dei prelati e religiosi del rito romano che nei 
suoi Stali abitavano. 

Dioono che l’egregia fama di Clemente fosse anche pene- 
trata sino a Costantinopoli, e che il soldano molto l’onorasse. 
Fu anzi tramandato alla memoria che il sovrano dei Turchi 
abbia detto un giorno aH’ambascìalore di Venezia pat laudo: 
Se tulli i vostri jHipi , come quello che prgsenlemenle avete, 
fossero , i . nostri patriarchi greci non si mostrerebbero tanto 
dalla corte di Roma alleili. Egli è un saggio , che mollo sa , 
e rettamente procede, e non fiu che ai più le età future ras~ 
somiglino. 

I Turchi, i protestanti, i Bussi, gl’inglesi stessi , tanto o- 
diatori del Papato, lodavano quel papa cui la sella gesuitica 
con malediche lingue e con più malediche penne lacerava. 
Le lodi stesse dei dissidenti gli erop.o imputale a delitto , 
come se la durezza e la cupidigia (lei due papi della fami- 
glia de’ Medici c di alcuni altri non avessero partorito ab- 
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bastanza amari frutti per la chiesa cattolica , e specialmente 
per la sede'di Roma. 

■Manganelli amava particolarmente 'a Francia , per forma 
che, quand'ella era in guerra, deUe sue viitorie, come sedi 
lui proprie fossero , si rallegrava*, delle perdile si contri- 
stava. 

(lleroente assunto al pontificalo aveva seguito il suo con- 
sueto costume quanto alla vita privata, da umile fraticello, 
qual era stato, vivendosi, ma nelle udienze e funzioni pub- 
bliche non mancava in lui la magnifìcenza. Molto ancora si 
studiava di abbellire la sua Roma. Promosse ed ingrandì l’o- 
pera, giù cominciata da Lamberlini, di adunare in un museo, 
che ancora Oggidì del suo nome di Clemente si chiarna, pre- 
ziosi residbi dell’ antichità. Raccolse i già noli . Irovonne in 
quel fecondo suoH> 'degl’ignoti , e liìtli in luogo approprialo 
a maraviglia dei curiosi^ ad instruzione degli studiosi delle 
belle arti collocavaV'Parve che l'antica terra alle generose in- 
tenzioni del pontefice sorridesse; Imperciocché, imi^a, ver- 
sava fuori in copia le opere preziose degli scaf]jelj|Fdei se- 
coli passati. 1 residui della 'nostfa religione , quei della pa- 
gana ugùalmente assembra va .*'GK ubmini di gentilezza infor- ’ 
iriatf 0 di stùdio desiderosi, di ciò molto il commèndavano; 
ma divenne Argomento di nuova accusa dall’aUro lato , bia- 
simandolo i suoi nemici dello aver mescolalo le sacre 
colle profane, come se un museo d’antichità una^iesa da 
da dirvi la messa fosse. Piacevagli visitare sovente quelle 
onorande -depositerìe dei nostri antichi padri. Piacevagli mo- 
strarle égli stesso in persona ai forestieri che la sempre glo- 
ri# Roma visitavano , e fra le maraviglie che vi sì vede- 
vano e^ di, vedere amavano, il buon pontefice stesso non era 
Ià‘ minore. Ebbe particolare cura della libreria del Vaticano, 
,^cui di stampe, di testi a penna, di medaglie in siiigolar modo 
adornò. Crebbe a’ suoi tempi per gli sfor.zi suoi, crebbe per 
generosità del cardinale Passìooeì, suo amico, ed a lui molto 
somigliante, il quale della sua l’arricchì. Gentili spiriti nudriva 
allora Roma, come sempre; ma questa volta erano dati loro 
liberi e fecondi campi da chi reggeva. 

Anche all’uiililà Ganganelli mirava. Non omi.se il pensiero 
dei' porli d’Ancona e ..Civitavecchia, pei quali ordinò utili ri- 
parazioni. Provvide alla comodità dello strade, in ogni parte 
dell'amministrazione dei pubblici invigilava, più da padre di 
famiglia che le necessità del mondo conosceva , procedeva , 
che da prete o da frate , che per l’ ordinario credono che 
tutto stia nel breviario. 

‘ Ma che dirò di quella sua deliberazione per cui proibì la 
castratura dei fanciulli, infame usanza, che disonorava PI- 
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talia e cambiava un piacere divino , voglio dire quello del 
canto, in un dolore angoscioso per chi aveva ancora viscere 
d’umanità. Così comandò, così ottenne; ma tanl’erano le ra- 
dici dell’orribil costume, che ripullulò, e se il cielo non aiuta 
la nobile provincia , temo che lungo tempo ancora sia per 
durare. I preti non lo biasimano, i padri dei miseri fanciulli 
non l’abborriscono , e vi è ancora chi si diletta dei fruiti di 
sì crudele e snaturalo scempio. 

Ganganelli fu papa in tutto assai diverso dai più. Ebbe 
in dispregio il nepotismo, nè alcuno de’ suoi ‘rasse a dignità, 
e meno al cardinalato. A quelli che i parenti gli raccoman- 
davano, rispondeva che tulli gli portava in cuore, e di cuore 
gli amava, ma che se ricchi non erano, poveri neppure non 
erano, ed abbastanza ricco stimava chi con moderate sostanze 
moderali desidèri aveva. Non volle empire l’ambizione di 
uissuno. I suoi parenti prediletti erano i poveri, tirando sem- 
pre mai sopra di sè i loro alfanni , o a loro con giudizio e 
discrezione soccorrendo per non fargli viziosi. Insomma ei 
sarebbe stalo papa di perfetta fama appresso a lutti, se non 
avesse soppresso i gesuiti. Questo solo, che tanto gli crebbe 
laude pre.s 80 agli uomini savii e prudenti, gli procurò ama- 
rezze in vita, riprensione dopo morte appresso a coloro che 
più i gesuiti amavano, che il buon ordine, la religione, la 
bontà e la giustizia. 

Geloso e importante negozio era il dare a Clemente un 
successore che a Roma ed al mondo cattolico si convenisse. 

I sovrani stavano attenti acciò non fosse promosso alla 
cattedra pontificale un cardinale di cui si potesse sospyeltare 
che fosse per rimettere in vita la estinta cogipagnia. Ognuno 
prevedeva che , stante lo spirito del secolo , un papa che 
sentisse del Gregorio, avrebbe arrecalo un grandissimo pre- 
giudizio non solamente a Roma , ma ancora alla religione. 
Bene aveva dello il grande Lambertini, quando, delle con- 
tingenze dei tempi parlando, si lasciò uscir di bocca le se- 
guenti parole : Questo è tempo da appiattarsi e da dar del 
buotio. Fortunali noi , se dopo di avere tanto gridalo contro 
i quattro articoli del clero di Francia del 1682, vedremo die 
I popoli se ne contentano , e si ristanno , e non vanno più 
oltre. 

Da un’altra parte la parsimonia, del fraticello di Sanf .\r- 
cangelo pareva fuori di proposito in un secolo in cui la vita 
interiore era quasi ridotta al niente, e tutta esteriormente si 
mostrava. Parve ad ognuno che nel cardinale Angelo Bra- 
schi si accoppiassero le qualità che si desideravano. Mollo 
splendore nella persona e nel procedere aveva , e sebbene 
fosse debitore della sua esaltazione alla porpora cardinalizia 
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ai gesuiti, esst.'nclovisi mollo adoperato ai giorni della sua po- 
tenza il generale Ricci , la natura sua disinfinta e generosa 
dalle loro massime ed usi l’allontanava. Aveva eziandio voce 
di persona dabbene, avendo maneggiate parecchi anni con 
rettitudine le faccende della camera, e siccome voce aveva, 
così era veramente persona dabbene. 

Queste considerazioni, oltre i voti fermi a sua voglia che 
aveva per l’aderenza dei principi, gli procuravano tanto fa- 
vore, che quasi con tutti i voti fu in un non lungo conclave 
chiamato papa. 

Poche assunzioni di pontefici cagionarono tanta allegrezza 
nei popoli, massimo nel romano, di quella d’ Angelo Braschi, 
il quale, 'come è noto, elesse il nome di Pio VI. Augurava- 
no, considerando l’indole sua facile e generosa, che pace per 
la religione, larghezza ed abbondanza per Roma vi sarebbe. 
Felicissimi principii che ebbero funestissimo line , non gii 
per colpa sua, ma dei tempi ! 

Dopo la creazione di Pio , si parlava tuttavia con molto 
calore dei gesuiti. Erano gli uomini particolarmente attenti 
al vedere che fosse per avvenire del generale Ricci , che 
sempre slava rinchiuso in castel Sant’Angelo, custoditovi con 
molta diligenza. Il nuovo papa , piuttosto per timore che i 
principi si lamentassero se Ricci liberasse , che per inclina- 
zione 0 sentenza propria, seguì a tenerlo in cattività procu- 
randogli però tutte quelle agevolezze e comodi che in una 
prigione l’ uomo carcerato può sperare. I principi avevano 
gelosia che se l’antico capo della società proscritta divenisse 
libero, la raggruppasse e rintegrasse, se non in forma aperta, 
almeno in segreta, onde di nuovo le coscienze ed i regni si 
turbassero. 

Languiva intanto nel suo carcere il Ricci. Nè dalle lettere 
intercette, nè dalle, risposte da lui date nei costituti del pro- 
cesso che gli fu fatto negli ultimi mesi net 1773 e nei primi 
del -1774, uè da altro suo andamento risultò ch’egli si fosse 
stimalo ancora investilo , dopo la soppressione pronunciata 
dal papa, di quell’autorità che aveva, essendo generale della 
compagnia, e^rcitalo, nè che avesse nascosto grosse somme 
di denaro , siccome il mondo aveva creduto. Non venne in 
luce a'cun suo reato particolare, nè fu interrogato sulle mas- 
sime ed artifizi che avevano renduto la compagnia tanto mo- 
lesta , e che stati erano cagione della sua estinzione. Gli e- 
sami s’indirizzarono piuttosto sui fatti personali del carcerato, 
che sulla natura e sugli atti della società. 

Invecchiava intanto , ed ali’ ultima suà fine si avvicinava. 
Volle prima di morire fare una protesta tanto sulla innocenza 
propria, quanto su quella della compagnia. 
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« L'incertezza del tempo, scrisse di proprio pugno, in cui 
€ a Dio piaccia chiamarmi a sè , e la tertezz;i che un lai 
« tempo sia vicino , attesa Petà avanzata , e la moltitudine , 

• la lunga durata e la gravità de' travagli , troppo superiori 

• alla mia debolezza, mi avvertono di adempire prevenliva- 
c mente i miei doveri, polendo facilmente accadere che la qua- 
c lità dell’ultima malattia m'impedisca di adempirgli neU’arii- 

• colo di morte. 

« Per tanto , considerandomi sul punto di presentarmi al 
« tribunale d'infaliìbile verità e giustizia , qual è il solo tri- 
« bunale divino, dopo lunga e matura considerazione dopo 
« avere pregalo umilmente il mio misericordiosissimo Reden- 
f toro e terribile Giudice a non permettere eh’ io mi lasci 
« condurre da passione, specialmente in una delle ultime a- 
« zieni della mia vita , non per veruna amarezza d’ animo , 
« nè per verun altro effetto o fine vizioso , ma solo perchè 
« giudico esser mio dovere di rendere giustizia alia verità 
« ed all’innocenza, faccio le due seguenti dichiarazioni e pro- 
« teste *. 

1 Prima. Dichiaro e protesto cho l’estinta compagnia di 
€ Gesù non ha dato motivo alcuno alla sua soppressione. Lo 
« dichiaro e protesto con quella certezza che può moral- 
« mente aversi da un superiore bene infoi mato della sua re- 
« ligione. 

« Seconda. Dichiaro e protesto che io non ho dato motivo 
« alcuno , neppure leggierissimo , alla mia carcerazione. Lo 
€ dichiaro e protesto con quella somma certezza ed evidenza 
« che ha ciascheduno delle proprie azioni. Faccio questa se- 
4 conda protesta solo perchè necessaria alla riputazione del- 
€ l’eslinla compagnia di Gesù, della quale ero preposilo go- 
M nera le >. 

Esposto poi che non intendeva che in vigore di queste sue 
proteste potesse giudicarsi colpevole avanti a Dio veruno di 
quelli che avevano recato danno alla compagnia di Gesù, o a 
lui, continuò dicendo: 

« E per soddisfare al dovere di Cristiano, protesto di avere 
« sempre col divino aiuto perdonato , e di perdonare since- 
« ramente a tutti quelli che mi hanno travagliato e danneg- 
gi gialo prima con gli aggravi! fatti alia compagnia di Gesù, 
€ e con le aspre maniere usate con i religiosi che la com- 
« ponevano: poi coll’estinzione della medesima, e circostanze 
« che accompagnarono l’estinzione; e finalmente con la mia 
c prigionia, e con le durezze che vi sono state aggiunte , e 
€ col pregiudizio annesso della riputazione , fatti che sono 
« pubblici e nolorii a tutto il mondo. Prego il Signore di per- 
« donare prima a me per sua mera pietà e misericordia • 
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« per i meriti di Gesù Cristo i miei moltissimi peccati, e poi 
^ di perdonare gli autori e cooperatori dei'sopradelli mali 6 

• danni : ed intendo di morire con questo sentiménto e pr,e> 

• ghiera'' in cuore ». 

Le.quali cose scritte, Ricci terminò I 9 sua scrittura pregando 
e scongiurando qualunque la vedrebbe, di renderla pubblica 
a tutto il mondo per quanto potesse. Di ciò pregò e scou-. 
giurò per ^tulti i titoli di umanìtò , di giusliaia e di «carità 
cristiana che possono a ciascheduno persuadere l’adempi- 
mento di questo suo desiderio e volontà 

Le. medesime protesto e dichiarazioni ripetè e rinnovò U 
diecinove novembre' del 1775 nell’atto' di ricevere il santo 
viatico in occasione della sua ultima malattia, 

Ora chi attentamente le raccontate proteste e dichiarazioni, 
scritte del resto con tanto maggiore forza quanto più spirano 
semplicità e mansuetudine , considererà , giudicherà cer,ta- 
inente che , siccome i fatti Sui quali i principi fondarono le 
loro querele contro la compagnia di Gesù, ed il papa k 
sentenza deirestinzione'’, erano nolorii a tutto il .mondo, e 
però a nissuii modo si potevano 0 si possono recare in dub- 
bio, còsi 0 Ricci non gli stimava riprensibili e dannabili , ìt 
che dimostrerebbe una larghezza di coscienza veramente ma- 
ravigliosa , e oltre ogni misura temeraria , o, volendo fargli 
tenere per falsi , mentiva agii nomini e a Dio io' quei mo- 
mento stesso in cui era vicino ùi comparire alla presenza di 
colui che non si lascia dalle bugie e dagl’ inorpeliamenti, in- 
gannare. ' 

. Preso il santo viatico. Ricci dopo due giorni passò da que- 
sta aH’altra vita. Pio VI volle onorare, morto, colui che non 
aveva potuto liberaro vivo. Per 01 dine, suo gli furono fatte 
il ventisei di 'novembre solenni esequie , non già nella par- 
rocchia del castello , dove solibmen'te si uffìzìava pei morti 
in 'quelle carceri , ma nella chiesa di San Giovanni de’.Fio- 
rentmi, chiesa delia sua. patria. 

Il vescovo di Coroacchio celebrò le esequie, e predicò Ricci 
per màrtire. Il cadavere fu portalo la. sera alla casa professa, 
dove venne sepolto fra le ossa^ de'suoi predecessori. 

Noi abbiamo di sopra accennato siccome ai^venti di feb- 
braio del 1773 il re Carlo Emanuele IH di Sardegna aveva 
abbandonato la vita , correndo l’anno settuagesimosecèndo 
della sua età. Guerriero abile, amministratore diligente, prin- 
cipe, d’ottimo costume sarebbe per ogni parte da lodarsi, se 
in certe cose, anche buono, il volere lar troppo non si vol- 
tasse in vizio. Lasciò del suo regno memorie notabili. Oltca 
ai benefizi che abbiamo altrove mentovati, la Sardegna ri- 
conosce da lui la fondazione delle due università di Cagliari 
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e di Sassari , le quali institul di concerto e per l’autorità 
della Santa Sede, cosa che pare strana a’ dì nostri , ma che 
era a quei tempi usilata. È vero bensì <;lie qier autorità del 
papa lurono applicate* alle due università, specialmente per 
bèiieficio degli allievi che attendevano alle scienze sacre, al- 
cune parli delle rendile ecclesiastiche. Da lodarsi era il pen- 
siero di aprire quei Tonti di utili .sussitlii in una contrada 
che mollo abbisognava ; ma ugualmente da lodarsi Tu il modo 
con cui Tu mandalo ad elleno. Assegnaronsi ai professori emo- 
lumenti ragguardevoli per quei tempi, e sotto un principe 
piuttosto scarso che assegnalo nello Sj>endere , non furono 
certamente di poco momento. Fecesi diligente ricerca dei 
migliori e più dotti uomini tanto nazionali, quanto esteri per 
condurgli ad inStCgnare nelle due novelle unhersità. Si ordinò 
una buona disciplina per gli studenti , un acconcio metodo 
d’irtsegnamcntò per le scuole, una con venienla norma porgli 
studi. La Sardegna a nuova vita scientifica e letteraria sor- 
geva e si rendeva manifesto che quell’anlica terra era an- 
ch’essa feconda di felici ingegni. Giambattista Simon , arci- 
vescovo Turrilano , Giananlonio Gossù , Giuseppe Cossù , 
Francesco Carboni, Francescomaria Corongui , Salvatore Ma- 
meli, Giuseppe Valentina, ed il Celli ed il Camelli, con molti 
altri, le scienze e le lettere nella famosa e per troppo lungo 
tempo dagli Spagnuoli negletta isola nobilitarono. 

Oltre Futile indusse sui costumi die andavano da rozzezza 
a gentilezza trapassando , due altri vantaggi sorsero da quei 
due lumi, che per provvidenza del re Carlo Emanuele a fo- 
gliari ed a Sassari splendevano. Il primo fu che si sbandi- 
rono dalle scuole le vecchie dottrine del peripatelicismo, che 
ancora sulle fratesche cattedre dominavano, e che gl’ingegni 
in spazii più liberi poterono aggirarsi. Il secondo, che appoco 
appoco si andò dileguando Fuso della lingua casligliana , e 
quello dell’italiana prevalse, ed un’isola che dell’Italia è, alla 
sua naturale favella fu ritornala, come già pel dominio alla 
sua antica madre era stala ricongiunta. Un nuovo edifizìo fu 
innalzato in Cagliari per uso dell’università, ed assegnatole 
rendile così di proventi di chiesa, come di reale munificenza. 
Queste cose si facevano per volontà del re, per consiglio del 
suo ministro Bogino, per mano di Lodovico Costa della Tri- 
nità, viceré. Nè minoro cura si aveva delle inferiori scuole, 
in cui e migliori melodi e più regolata favella e più dolce 
disciplina s’inlroducevano, abolite le costumanze barbare, che 
a lornienlo dei miseri fanciulli vi erano prevalse. Molto era 
a farsi, e mollo ancora si fóce per fecondare una terra die 
infruttuosa era, non già perchè per infelicità di natura ste- 
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file fosse, ;iia percliè nò cóllivatori , nè iii^lodo di coltura 
vi esitìlòvalno che fecoridàre là potessero. 

Non deììboiisi defraudarQ della meritata lode nè il re, nè 
il Hoginp,» nè' il «Costa , nè Vìt,loriolodovico des Hayes, che 
al Costa nel vicpregato successe, dell'avere dato un migliore 
prdiriamcnlo. ai monti rru'mpntàrii o granatici, come gli chia- 
mavano, di Sardegna, che jier opera delje, antiche corti, cioè 
asseniblee generali dògli Siati, avevano avuto principio. Erano 
questi monti frumentarii depositi destinali a sovvenire , ac- 
comodandogli per via di prestanze gratuite, o di modico in- 
* terosse di danari gli agricoltori, che. da per gè non potevano, 
por mancanza^ di fondi, sementare le terre. Gli usurai, cu- 
pide, arizi insaziabili mignatte, infestavano, come ogni altro 
paese, anche la Sardegna. Quest’uomini crudeli, delle necessità 
dei contadini prevalendosi , prestavano loro danari a, meriti 
ingordissimi, ónde chi sollecitava la terra a dar frulli, non 
per sè , ma per altrui nella- faticosa opera si travagliava. 
Quindi la volontà e le forze venivano mancando a quegli 
uomini utilissimi, e il danaro in cambio di fecondare lo terre, 
lo steriliva. Le corti pensarono che accomodalo rimedio fos- 
sero. alle cupidità degli ani ed alle miserie degli altri questi 
monti frumentarii, i 'quali, còrno si Ò, dello sppra, altro non 
erano qhe depositi di presti o comodi , o intieramente gra- 
tuiti fatir'da uomini benevoli in pVo dei cpltiv astori , della 
coltivazione e cònseguentemenle della prosperità dell’isola. 
Ma siccome avviene nelle umane instiluzioni , anche lo mi- 
gliori, 0 per difettive ordinazioni sul principio, o per abusi 
nel progresso, questi reposilorii non corrispondevano più alle 
intenzióni dei fondatori, e si erano deviali dall’uso e dall’u- 
tile per cui stati erano inslituiti. 

« Di ciò era cagione primaria , per narraVe questi difetti 
« con le acconce parole del cayalier Manno,, il non esservi 
« una direzione sola per ciascun monte ; poiché trovandosi 
« inslituiti quei depositi dove con le largizioni del clero, dove 
« col concorso delle opere dei popolani impiegatisi a colti - 
« vare alcune terre a prò de’ monti, dapperlulìó coll’autorità 
« de’ vescovi, frequenti erano le gare che nascevano per a- 
« verne il governo e presiedere alla divisione del frumento. 

« Aggiungevasi al difetto di certo indirizzamento il difetto ' 
« dello regole : dacché ih una gran parte de’ monti non si 
« riconosceva alcuna le^go per la maniera dell’ amministra- 
« zione , la quale perdo procedeva disordinata o confusa ; e 
« per gli altri, no’ quali si seguiva un qualche regolamento, 

• questo era in ciascun uomo vario e discordo. Dove iniìnè 

* anche in mezzo a questa discrepanza di norme fosse stalo 
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€ sperabile alcun vanU'jsyio, mancava l’opera e la vigilanza 
« necessaria a sicurare l’osservanza di.qualuDquè ordinamento: 
« giacché nei monti governali jdai vescovi era per lo più 
€ dato loro solamente di sopr^vedere l’andamento delTammi- 
* nistrazione nel tempo delle visite pastorali; ed in quelli 
« tenuti dai laici, non oravi chi disaminasse i libri, non chi 
« vegliasse sugli amministratori , non chi si adoperasse per 
« la riscossione dei crediti. Nè' minore era 1) danno che' sen- 
« tivasr per essersi il merito delle prestanze già accresciuto 
« ad Una proporzione as.>iai grave per gli agricoltori; danno 
« che ridondava anche in discapito dei depositi, dappQichè, 
« contenti gli amminPslratori di questo solo prò, tràsandavano 
« gli altri espedienti posti per lo innanzi in opera, onde ac- 
« crescere le dotazioni ». 

Per ritirare verso il suo principio una insliluzione ulilis- 
simà in un paese dov’erano ancora molle terre incolte , e 
dove i beni di mani morte o feudali o ecclesiastiche spm- 
màvano ancora a grosso numero, anzi forse i due terzi dplle 
campagne comprendevano, onde avveniva che poche essendo 
le terre libere, se bene coltivate non erano, sopraveniva una 
fatale mancanza di biade; il re, a ciò muovendolo principal- 
mente la sentenza del Costa, fece avviso che e di maggiore 
unità e di più attiva soprantendenza neH’amministrazione di 
questi monti frumentàrii facesse di bisogno , e che eziandio 
convenisse di accrescere con qualche nuovo mezzo la dote 
di ciascheduno di essi. Ordinò per tanto, per restringere le 
cose sotto una uniforme regola, che in ciascun luogo vi fosse 
un magistrato d’uomini eletti cosi fra gli ecclesiastici, come 
fra i laici ( pensiero accomodalo , perchè gli uni e gli altri 
avevano antichi diritti ) , i quali il locale monte avessero in 
governo; e perchè Pamministrazione con norma certa ed or- 
dine stabile procedere potesse, per la ordinazione medesima 
furono statuiti i doveri di ciascuno , e le forme del gover- 
nare, e il modo dello spartimonto dei frumenti, della riscos- 
sione dei credili , del rendimento delle lagioni. Di grado in 
grado, affinchè più occhi la medesima cosa guardassero, gli 
uffici salivano ; in ogni diocesi fu creato un magistrato dio- 
cesano al medesimo modo composto di ecclesiastici e di laici, 
ma dal vescovo presieduto, datagli la cura di invigilare sui 
magistrati locali. Si fece poi provvisione che gli uni e gli 
altri, cioè ed i magistrati locali ed i diocesani, sopravegghiasse 
un magistrato supremo, che in Cagliari sedeva, ed a cui fu- 
rono chiamali i principali ufficiali della corona, le prime voci 
d’ogni stamenlo, ed altre persone che per zelo dinioslrassero 
avere graziosa volontà verso i monti, e per pratica sapessero 
giovargli. 
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*^AI buon prò loro usaronsì eziandio le serviliidini. Comaa- 
darousi i lavori gratuiti ai contadini/ e perchè^dai loro con- 
suèti lavori non si distogliessero à danno proprio, tolsesi li- 
péozà dalTautórilà Vccleaiastic^, perchè anche, nei dì festivi 
potessero usarsi i comandanti , e i contadini costrignersi ai 
lavori ; duri comandamenti aJ utile fine indirizzati. Àccon- 
ciaronsi per tanto i terreni, seminaronsi, fruttificarono, e’d i 
frutti provenienti da quelle opere gratuite furono impiegati 
nell’accrescere 'le doti dei monti già creali, o in crearne dei 
liuovi là dove bisogno ne fosse. 

Ad opportuni ordini corrisposero conformi effetti. Diedesi 
con molto zelo opera ai lavori gratuiti comandali da chi per 
feudalità' di chiesa o di spada ne aveva il diritto, i magistrati 
sopra i monti con ardore ed intelligenza gli disponevano , 
accrebbersi i capitali , diminuissi il merito delle prestanze , 
con maggiore agiatezza vissero i coloni, molte terre, per lo 
innanzi sterili ed infeconde, divennero fertili e fruttifere, e 
produssero in prò della meglio amministrala isola copia di 
ogni buona sostanza.. Tanto potè una buona volontà regolata 
da buon giudizio! Moltiplicossene la popolazione della Sar- 
degna , onde si può affermare che Carlo Emanuele sia stato 
il più provvido e benefico sovrano che da molti secoli indietro 
ella avuto avesse. Godo di trovare in ciò la mia opinione 
conformo a quella di un valente e dabbene scriltor francese, il 
quale con non poca lode pubblicò a’ giorni nostri colle stampe 
un'istoria della Sardegna, e questi è il signor Mimaut, antico 
console generale di Francia in quelfisola. Ei lasciò scritte le 
seguenti parole: « Se mai tempo felice e prospero fuvvi per 

• la Sardegna , certo fu quello del regno di (iarlo Emanuele 
« 111. Fu questo principe, succeduto a suo padre nel 1730, 
« il migliore ed il piò grande re che la casa di Savoia illu- 
« strato abbia. Ei godrà nella memoria degli -uomini di una 
« gloria tanto più pura, quanto che per benefizi e per virtù 

• so 1’ acquistò , o per le sue fatiche a niun’allra cosa mirò 
€ che alla felicità dei suoi popoli. Non isfuggi a quest’eccel- 
« .lente principe, cui guidavano i savi consigli del conte Bo- 

• giiio , suo primo ministro', uno dei più abili statisti del 

• tempo, suo Sully o suo Colbert, di quanta importanza per 
€ lui fosse la possessione di un’isola pur troppo da’ suoi an- 

• liclii signori avuta in non cale; perciò egli con più pa'rli- 
■€ colare amore amolla e coltivò ». 

Carlo Emanuele non era uomo da lasciarsi trasportar dal 
secolo, posciachò i pensieri propri, non con straniere forme, 
ma da sò formava ; e nemico era di qualunque novità che 
dopò lungo esame non gli fosse parola utile e buona ^ per 
ogni parto. Ingegno molto riflessivo aveva , tanto forse ee- 
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cessivo nella prudenza, quanto lontano dalla temerità. Tardo 
era net deliberare, tenacissimo poi nella cosa deliberala., Giu- 
•slo era , e delle feudali cose sanamente pensava ; ma lento 
nel toccarle per timore di scrollare l’édifioio sociale di cui 
erano parte; pure si mosse. Erano in Savoia le mani morte 
a guisa deH’antico reame di Borgogna, di cui il primitivo do- 
minio della casa di Savoia fu membro. Queste mani morte 
di due sorti si numeravano , o delle terre o delle persone. 

Il supremo dominio di quelle apparteneva al signoro feyda- 
tario, 0 laico si fo.sse o ecclesiastico , l’ulilé all’attuale pos- 
sessore spettava , il quale se .senza prole virile moriva , la 
terra ritornava in arbitrio deirallo .signore feudatario, col ca- 
rico però di dotare le figliuole e pagare i debili dell’ ultimo 
possessore. Quanto alle persone o erano servi addetti alla 
gleba , privi di ogni libertà personale , se non quella di la- 
vorare le terre del signore , od almeno soggetti a taglia a 
sua volontà. L’u.so, la civiltà cre.sciuta , la tolleranza dei si- 
gnori alcuni editti dei sovrani avevano già mitigalo , anzi 
qua.si totalmente estirpato le servitù personali ; ma sussiste- 
vano ancora le reali, con evidente pregiudizio della comune 
prosperità. 

Già il re insin dall’anno I7fi2, abolite in Savoia le antiche 
servitù, cioè le mani morte sopra diffinite, nelle terre di do- 
minio regio , aveva esortalo i signori feudatari , acciocché , 
pigliando I’ esempio imitativo da lui , nelle proprie terre le 
estinguessero. Nè volle che a titolo gratuito le mani morte 
acquistassero la libertà , ma bensì dando un compenso , di 
cui egli determinalo aveva Timporlare. Sulle prime non con- 
seguì il fine che desiderava , sia perchè Ira i signori feuda- 
tari molli non si curarono di seguitare la benigna intenzione 
del re, sia perchè, fra coloro stessi che a quel modo di feu- 
dalità erano sottoposti, non pochi amarono meglio nell’antica 
condizione, da cui poco si Sentivano gravati, perseverare, 
che dare un compenso, per molli gravoso, per alcuni insop- 
portabile; costoro non avevano voluto riscattarsi per le terre. 
Vidorsi eziandio alcuni che non si vollero nemmeno riscal- 
' tare per le persone , perchè da una vita certa , quantunque 
non libera, non volevano passare ad una vita incerta e forse 
più noiosa, ancorché libera fosse divenuta. 

Così passarono le cose sino al 1771 , e il pregiudizio che 
per le terre vincolale .sentivano e i popoli o lo Stalo, era il 
medesimo. Il re nel 1771 venne sforzando le ritrose volontà, • 
con avere ordinato che ad ogni modo le feudali servitù si ri- 
scattassero così delie terre, come delle persone, riducendole alla 
stima di «na rendila, cui il gravalo, per divenire svincolalo, • 
doveva pagare all’ antico signore , moltiplicala venticinque 
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volte. Privali uomini e comunità erano tocche da queste feu- 
dalità. Per facilitare’ i pagamenti del riscatto fu ordinato cho 
i Weni soggetti pagassero viiia imposta , e quanto essa get-^ 
tasse, depositato fos^o in una. cassa particolare che pre- 
«sterebbe, mediante un| interesse, ai gravali le somme di cui 
bisogno avevano per liberarsi/ 11 re volle linalmenle che , 
affinchè i palrimonii dei signori feudatari non si minorassero, 
i capitali ritratti dai' gravati riscattantisi in luoghi fermi e 
non soggiacenti a fallire, a loro profitto s’ invertissero. .Vo- 
nulòsi ai conti, Si rinvenne che questi gravami feudali som- 
ifl'avanb a dodici milioni di lire e di vantaggio. " 

Lodano alcuni Ca.-lo Emanuele per avere dato miglior se- 
sto alle constituzioni de’ suoi Stati, opera già incominciata da 
suo padre, Ceriaiiienle egli è in ciò da lodarsi , perchè no 
risulto maggiore uniformità nell'amministrazione e nella giu- 
stizia , ma è da biasimarsi di non avere cancellato da quei 
codici i vestigi dei tempi barbari , che non in picciol nu- 
mero gli contaminavano , massime circa lo stalo delle per- 
sone, ed;i processi- e giudizi criminali. Per essi si vedova che 
le dolci dottrine ohe accennavano a miglioramenti nel governo 
dei principi verso i popoli, principalmeiile^negli ordini giu- 
diziali, poco 0 nulla avevano ancora penetrato, nè udite e- 
rano in piazza Castello della nobile e genero.sa Torino. 

Crudo non era appunto Carlo Emanuele, ma la tenacità 
della sua natura il teneva ch’egli quelle riforme, anche salva 
ed illesa la maestà regia, nelle leggi operasse, che non che la 
umanità, ma la giustizia e la religione ricercavano. Già nei vi- 
cini regni e nei lontani un più benigno influsso andava con- 
solando gli uomini, ed a migliori speranze accendendogli ; il 
Piemonte^ a guisa delle ròcche che il circondano , immobile 
durava, uè ai piacevoli venti d’inchinarsi mostrava. Già ud 
Luigi, due Ferdinandi, un Giuseppe, un Leopoldo, le condi- 
zioni degli iiomini da loro governati ammollivano , ed a be-- 
nefiche voci le orecchie prestavano; ma Carlo Emanuele ai., 
generosi esempi poco si muoveva, quasi unicamente contento 
• ai travagliarsi iql^rno all’amministrazione, nella quale certa- 
mente molto valbva. m 

Gli studi si fornentavano, purché da un disegnalo e Stretto 
wrid»>o,npn uscissero. Nissuna vita nuova, nìssun iinpulso, 
nìssunà scintilla d’estro fecondatore; un aere greve pesava*' 
^sul Piemonte, e i liberi respiri impediva. L’ islesso vivere 
tanto assegnalo del principe faceva che la consuetudine pre--, 
valesse sul miglioramento, e che nissuno dall’usato sentiero^ 
uscisse, ancorché più facili, più utili e più dilettevoli strade'^’ 
in luoghi vicini di sè medesime facessero mostra. 

Dai duri lidi fuggivano Lagrange, Alfieri, Decina, BerlbSi- 
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let V Bodoni , e fuggendo, dimostravano che se quella era per 
natura una feconda terra,"* uh grétto -col ti valore .aveva. Carlo 
Emanuele e Bogino si martiri*^ vane sui conti, e le generose 
aquile, sdegnose di quel palusire limo, a più alti e più pro- 
pizi! luoghi s’innalzavano. Francia, Italia, Inghiìlerra, Prus- 
sia i nobili rampolli- accoglievano, ed essi ?opra 'aliebi capipi 
fruttificavano, ed estere nazioni. rallegravano: Luigi , Fede- 
rigo , Ferdinamio , Leopoldo il 'debito' di Carlo Emanueld e 
del suo successore pagavano. < *' 

Odo che alcuni chiamano Cariò Emanuele prudente per 
non aver dato luogo alle rivoluzioni per le riforme, come se 
le rivoluzioni fossero nate dall’abolire la tortura, le couGsca- 
zioni e l’infamia delle famiglie* dei rei, dal dare l’egualità a 
tutti, quando si tratta dell’onore, e del tuo e del mio, dal 
retliflcare i giudizi , dal tarpar le ali ai privilegi , esenzioni 
ed immunità ecclesiastiche e feudali. Non vedo che Toscana 
e Milano, in cui, per beneficio dei loro principi , gli antichi 
vizi, cui la barbarie aveva stampati nelle leggi, furono cassi, 
e lo Stato a migliore forma ridotto, abbiano faHo rivoluzioni; 
le patirono bensì, ma non le fecero. Troppo disperabil cosa 
sarebbe, e funesta ed empia il credere che il bene sia padre 
del male; posciachè ne seguirebbe che il male sempre nel 
mondo dominerebbe , e che 1’ umana generazione al soffrire 
ed al piangere dal Creatore è destinata. Nè si possono ac- 
cusare Giuseppe, Leopoldo , Tanucci, Dutillot, Beccaria, Fi- 
langeri degli effetti di una tempesta forestiera; e se il filo- 
sofo pratico, Paoli, non potè in Corsica fondare nn governo 
generoso e libero, non fu certamente colpa nè di lui nè dei 
Corsi. Del rimanente , il fiaccare gli spiriti , come Carlo E- 
mahuele e Bogino fecero, non è buono per nissun governo, 
e nemmeno pel dispotico , quando vengono i tempi perico- 
losi: Bogiiio. fu un buon castaido, e se mi lice dirlo con 
voce antica , un buon massaio , il che pure è un grande 
merito; ma se il paragonar vogliamo con Rucellai, Tanucci 
e Dutillot , si vedrà clie per generosità d’ animo , altezza di 
pensieri , larghezza di concetti , sta al di sotto di quei tre 
famosi ministri. i;; " 

K<m così losfo il re Carlo Emanuele era passato da questa 
vlta'aU’aUra, c)ie il re Vittorio Amedeo, suo successore, si 
era con tutta la famiglia condotto alla Veneria , donde non 
ritornò a Torino se non dopo alcuni giorni ; ma prima che 
vi giùngesse, aveva mandato pel cavaliere di Morozzo , mi- 
nistro degli affari interni, domandando al Bogino che dismet- 
tesse la carica di ministro della guerra e di Sardegna, con- 
servatogli però lo stipendio o le pensioni dì riposo; della 
quale carica fu investito il conto Chiavarina , segretario del 
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* gabinèÀt(l del T6. Il marcb^sé di Aiglèbianche , della casa di 
'San TooinÀso*, fu chiamato ministro degli affari esteri coai 
sopran tendenza degli arcliivii. Gli fu, dopo alcun tempo, sur> 
rogato li conte Perrone,‘e il conte Corte fu chiamato mini- 
stro .dogli affari intórni in cambio del Morozzo. Il cardinale 
delle Lanzo*, uomo di un fare" generoso e grande , ma delle 
prerogative di Roma zelantissimo , il quale grande elemosi- 
niere della corona era, domandò licenza, e l’ebbe, ed in 
suo luogo fu sostituito il Rorà, arcivescovo di -Torino. 

Dalle mutazioni succedute, i Piemontesi si aognravano mi- 
glior condizione, non tanto perchè così suole avvenire in ogni 
cambiamento di signore , quanto perchè il nuovo re aveva 
voce di uomo generoso, e molto lontano dal procedere stretto 
è scarso del padre. Diede anche alcuna contentezza ai popoli 
il vedere allontanato dai consigli della corte il cardinale delle 
Danze, di cui si conosceva la eccessiva dipendenza da Roma; 
onde sperarono che le ragioni della potestà laica sarebbero 
meglio preservate , e si fosse per vivere con qualche mag- 
giore larghezza rispetto alle pratiche dell’ esterior disciplina, 
le quali , quando con soverchio rigore ristrette sono , fanno 
gli uomini più ipocriti che religiosi. 

Solamente dava noia il conoscersi I’ umore guerreggievole 
da cui Vittorio era dominato, e l’usare prodigalità, com’ ei 
faceva . principalmente verso i suoi soldati : prodigalità che 
ogni termine di larghezza oltrepassava. Onde accadde che 
per lo spendio eccessivo si fusero e scialacquarono le sostanze 
pubbliche, ed in breve tempo restò esausto il tesoro lasciato 
pieno dal padre , cui la fama affermava sommare a dodici 
milioni'di lire piemontesi. 11 debito pubblico s’accrebbe di 
tali maniera, che quando vennero i tempi grossi, la monar- 
chia ne restò sobbissata ed oppressa. 

Ala nel corso del suo vivere ed usare prodigalraente, Vit- 
«torio, siccome, generoso era, molte opere degne di memoria 
e di non poca utilità lasciò ; imperciocché e l’accademia delle 
scienze , che por lo innanzi era semplice e privata società 
fondata da quei tre sommi uomini, Lagrango, Saluzzo e Ci- 
gna, con reale decreto appruovò, e la specola, e l’accademia 
di pittura e scultura fondò. Fra le opere utilissime da kii 
promos.se debbesi annoverare quella d’aveie, acciocché i ca- 
daveri nelle chiese più non si seppellissero, eretto fuori della 
città, a riva il Po, il cenotafìo. Da lui debbe eziandio Torino 
riconoscere il beneficio di essere alluminato la notte. 

Nè è da tacersi che , dando ascolto a uomini chiari per 
dottrina e gelosi della prosperità del paese, ei creò l’acca- 
demia agraria, da cui non poco prò sorse per la coltivazione 
'dei campi ; principale fonte dì ricchezza per quella subalpina 
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re{;ione. Agli uomini doUi e zelanti (iella buona coltivazione 
dei campi , aggiunse mezzi insoliti di fertilità con condurre 
canali d’accwe irrigatrici ne’ luoghi che più ne abbisognavano. 
Fra gli aUiT , ricorderò quello che da rimpetlo a Courgnè . 
conduce ie acque limpidissime dell’Orco a Chivasso , per la 
qual bisogna e’ fu d’ uopo cavare in molta lunghezza due 
monti ; opera che non senza maraviglia si vede in essere 
anche addì nostri nel territorio di San Giorgio Canavcse. 

Quinci poscia , entrando in ciò che più gli andava a ge- 
nio, con nuove modo ordinò le soldatesche, modo che, come 
troppo complicato , non ebbe l’ appruovazione degli uomini 
penti di milizia. Alzò la fortezza di Tortona , cavò i! porto 
di Nizza , la strada dalla capitale a quella marittima città a 
maggiore comodo ridusse, alle fortificazioni di Villafranca mi- 
gliore forma procacciò ; sussidio inutile, poiché un urlo tre- 
merido venne di fuora, e le radici di dentro erano difettose. 
Mancò il denaro , principale nervo della guerra , e soprab- 
bondarono smoderatamente le soldatesche, da cui contuttoché 
buone e valorose fossero, non potè salvarsi la Stato; che 
anzi in certo modo l’oppressero; pel numero stesso nocquero, 
e la macchina sfondarono. 

Del rimanente, Vittorio Amedeo fu principe di buono ed 
alto animo , nè gli dispiacevano i generosi pensieri. Lasciò 
che nella università di Torino da professori egregi »’ inse- 
gna.ssero le dottrihe che la potestà temporale dagli abusi 
della spirituale preservarono, ancorché il cardinale delle Lanze 
alcuna volta lo sgridasse ; e mi ricordo che un famoso libero 
muratore fondare volendo in Torino una di quelle sue con- 
greghe, e domandatone il permesso al re, Vittorio gli risposo: 
Jjosciami pur tiare , che il cardinale mi sgrida ; non voglio 
brighe co’ preli. Oh vo ed abbi pazienza , che anch’ io l’ ho. 
Dilettavasi della conversazione dei letterati, e si faceva spesso 
venire avanti l’abbate Morando, prete acerbo, ma che .scri- 
veva libri a dilungo con qualche novità , e fra quegli ori il 
faceva sedere , e parlava con lui di lettere , e tratto tratto 
apriva il forzierino , e dava doppie d’oro in oro all’abate, 
che poi se n’andava molto ben contento. Tal era Vittorio. 

Per la sua natura benigna e generosa questo principe era 
fatto per ordinare utili riforme, e cambiare il male in bene. 
Forse le avrebbe falle in un tempo massimamente in cui 
suonava tanta fama di quelle che Giuseppe e Leopoldo an- 
davano facendo in Lombardia ed in Toscana , se non fosse 
stato ritenuto da una nobiltà superba ed imperiosa, nè tanto 
disposta air obbedienza delle inclinazioni soldatesche. Il buoti 
uomo non capiva in sé dal piacere , quando vedeva i suoi 
soldati schierati, e più ancora , quando gli faceva vedere ai 
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principi c^e;il venivano visitando/ a Paolo di Russia, a Gur 
^ stivò’ d^Sv«2Ìà, a Ferdinando di Napoli. Nè poca noia senti, 
({u^nì^P' ì’apU) gli disse che i fucili de’ suoi soldati, erano, non 
4^80' se"tròppo*lunghi, o troppo grevi, o per sè stessi, o per 
le bajonette , ondo i colpi , pfer la' stanchezza delle braccia 
troppo abbassandosi, andavano verso terra, e non potevano 
bene ammazzare la gente. Avrebbe sentilo più volunlieri un 
terrhtnoto cbe- tali vpci. Non poteva sopportare che i suoi 
sòldad. fossero criticali- In somma soldato era , ed amava i 
soldati, e portava il còllo 'piegato a -giusa di Federigo di 
Prussia;, liifelice , che non prevedeva che olir’ Alpi un tale 
■ sobbisso di guerra si andava preparando, che i propri sol- 
dati soperchiando, avrebbe condotto lui, il suo Stato e la sua 
casa in perdizione ! , i ' . , 

A caso pensato io nominai Leopoldo di 'Toscana; aveva 
egli ranimo al ridurre a ipigliore stato le leggi; gli accidenti 
anche lo sforzavano. 1 conventi dei frali sottraiti in vigore 
degii ordini ecclesiastici, che prima delle riformaziorii da lui 
fatte erano ancora in osservanza , dalla giurisdizione degli 
ordinari, da Roma unicamente per mezzo dei loro generali 
dipendevano. I conventi poi delle monache dai frati ricevevana 
la direzione spirituale. Queste condizioni riuscivano di non 
poca molestia a chi sui luoghi la chiesa governava e lo Sta- 
to. I frati, come indipendenti erano, così divenivano anche 
insolenti, ed i| quieto vivere dello famiglie e del pubblico 
turbavano. . ' fvl- > 

.Sorgevano poi gravi inconvenienti nei conventi delle mo- 
nache, conciossiacosaché, inlrodotlavisi la corruttela dei co- 
stumi per mezzo di frati impudichi, non vi era laidezza che 
non vi si commettesse. 11 lezzo di dentro rendeva odore 
fuori, i buoni si scandalizzavano, gl’inclinati al male si cor- 
rompevano. Maligni esempi uscivano da quei luoghi che 
santi dovrebbero essere e santi stimarsi. I vescovi non a- 
vevano autorità di porvi rimedio. Da Roma venivano ripari 
lenti, e si mandavano le cose in lungo, domand-andosi pro- 
cessi, informazioni, inlerrogatorii sopra ciò che ognnno pur 
troppo per vero conosceva. Accusava esagerazioni da parte 
dì chi si lamentava, e mala volontà e calunnie supponeva. 
La curia portava poi, specialmente ai tempi di Rezzonico , 
e poi morto Ganganelli, mal animo a chi reggeva la Tosca- 
na per le riformazieni che vi erano stale falle in certi or- 
dini toccanti la disciplina ecclesiastica. Le cose andavano di 
male in peggio, sincliè giunsero ad un estremo tale, che la 
pazienza e l’ulteriore sopportazione in chi governava, sareb- 
bero state colpa. Anzi erano in tale disposizione, che si du- 
bitava che non fossero più atte a ricevere alcuna medicina. 
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Erano in Pistoia due conventi di monache domenicane, 
retti dai religiosi del medesimo ordine, quelli di Santa Ca- 
terina e di Santa Lucia. Trillo nome avevano già da qual- 
che tempo, il popolo ragionava di certe brutture che vi si 
commettevano. Incerte voci erano, ma che pure per la per- 
severanza indicavano esservi alcuna radice di verità, lutine 
si venne in certa cognizione che una infame contaminazione 
aveva quei chiostri viziato, e che chi la nodriva orano ap- 
punto i frati di San Domenico , cioè quelli fra di loro che 
ne avevano lo spirituale governo. Corrotta fede, corrotti co- 
stumi vi regnavano. Quelle infette monache nè a Dio cre- 
devano, nè ai sacramenti. Quanto ai costumi , elle avevano 
preso tanta famigliarità 'con quei padri, massime col provin- 
ciale, col priore e col confessore, che avevano fatto la di- 
mestichezza non solamente amichevole ma amorosa divenire. 

I sucidi frali si introducevano con facilità nel convento, do- 
ve mangiavano e bevevano colle monache più confidenti , 
trattenendosi a solo u sola in qualche cella, e stando fino 
a dormire in camera appartala sì, ma in clausura sotto co- 
lore di dover assistere qualche inferma. La dimestichezza 
fra i corruttori o le corrotte era giunta a segno, siccome 
Scipione Ricci vescovo di Pistoia afferma ne’suoi scritti, che 
parlavano delle loro tresche amorose non altrimenti che si 
farebbe da giovinastri dissoluti e mondani. Quindi le ire , i 
dispetti, le gelosio delle cosi dette amiche del provinciale , 
del priore o del confessore , che per lo più o per interesse 

0 per genio se ne sceglievano alcune, che erano le loro pre- 
dilette. Molle di queste si privavano d'ogni loro denaro e 
roba , e si spogliavano lino del necessario per arricchire il 
frate amante. Le cose che si facevano ir» quegli antri, lascio 
al lettore il pensare. Tali erano le fratesche libidini in Pi- 
stoia, e tanto nel basso davano quei religiosi e religiose! . 

Le indicate sozzure pervennero a notizia di l.a»opoldo , i! 
quale ordinò all’Alemanni, vescovo a qm>i giorni di Pistoia, 
che sì recasse subito in mano la direzione spirituale di lutti 

1 conventi delle domenicane in quella città. Nel tempo stesso 
proibì, pena di carcere, ai domenicani di entrarvi. Ma le vi- 
perelle non vollero obbedire. Tanta era la brama che ave- 
vano dei loro frati amanti! Incominciarono a dire che non 
volevano riconoscere nè il vescovo per loro superiore, nè i 
confessori da lui mandali per confessori. Poi, levando sempre 
più il viso, allegavano che papa Pio V, il santo, aveva pronun- 
cialo la scomunica contro chi fra i claustrali ad altro superiore 
obbedisse che a quello dato per autorità della Santa Sede. Tanta 
era la loro contumacia, frutto di una deplorabile infezione, che 
quelle le quali in articolo di morte si trovavano, amavano me- 
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glio morire senza confessione, che confessarsi al confessore man- 
dalo dal vescovo. Le renitenli poi minacciavano di ammazzare 
le docili, e già parlavano di veleni: per lo manco avrebbero 
loro cavati gli occhi.- Tali nidi di serpentelli erano divenuti 
i conventi di Santa Caterina è di Santa Lucia di Pistoia. 

Se ne scrisse a Pio VI pontefice. Rispose, essere calunnie, 
e che non voleva appruovare la violazione delle legislazioni 
nei due conventi. Si lamentò anzi che quello fosse un ad- 
dentellato di Leopoldo per usurpare in altri conventi, e ge- 
neralmente in lutti l’autorità della Santa Sede. 

Il gran duca, stracco dallo lunghezze e tergiversazioni di 
Roma, per vederne la fine, scrisse lettere circolari ai vesco- 
vi della Toscana, Ordinando che ciascun di loro e tulli ceu 
unanime consentimento addomandassero al papa che i con- 
venti, nissùno eccettuato , dalla direzione dei frali si sot- 
traessero, ed alla dipendenza spirituale degli ordinari si sotto- 
mettessero. I prelati condescesero ai desidèri di Leopoldo, 
le episcopali domande arrivarono al Valicano. Leopoldo stesso 
mandò le sue istanze, e Pio pregò che quella deliberazione ab- 
bracciasse, dalla quale sola si poteva sperare la riforma degli a- 
busi, ed il ritiramento dello case religiose verso il loro princi- 
pio, e verso la buona ed esemplare disciplina. ' e" 

11 pontefice , per quel sospetto che aveva che ci covasse 
sotto e calunia e disegni a pregiudizio della Santa Sede, udì 
poco favorevolmente le petizioni di Toscana. Rispose a cia- 
scun vescovo, attendessero pure a mandargli i processi e le 
informazioni, poi vedrebbe ciò che convenisse farsi. Ma sic- 
come il gran duca insisteva con pressa, cosi il pepa trovò il 
mezzo termino di dare fai'ollà ad alcuni vescovi toscani di 
governare, come delegati apostolici, col freno spirituale i con- 
venti che in deformi consuetudini fossero trascorsi, e cui i 
frati avessero o turbalo o corrotto. Quanto alle religiose in- 
fette di Santa Caterina di Pistoia, i’ippoliti, che a quei di 
sedeva vescovo di quella città, le fece trasferire nel convento 
di San Clemente di Prato, che pure al governo dei domeni- 
cani soggiaceva. Quelle di Santa Lucia, prive del fomento dello 
consorti di Santa Caterina , sì assoggettarono, e diventarono 
se non migliori, almeno piò caule. 

In questo mentre il Ricci successe all’Ippoliti nel governo 
della diocesi di Pistoia, di cui la città di Prato ora membro. 
Colla medicina di Pistoia credevasi di aver rimediato a tulle 
le piaghe, e che l’intiero ovile fosse a sanità ricondotto. Ma 
vana fu l’aspei laziono, posciachè in Prato maggior contami- 
nazione si scoverse^-TJntaere contagioso era passalo su qael- 
l’aniine, i frati nlerano la priiicipal cagione. > 

Due monache domenicane di Santa Caterina di Prato, una 
( 
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cbimata suor Caterina Irene Bonamici, nobile pratose di anni 
cinquanta, Tallra suor Clodesindo Spighi, di altra nobile fa> 
miglia della stessa città , di anni irenlotto , viveano già da 
molti anni immerse nei più infami disordini. Incredibile era 
l’ impudenza , incredibile la infezione di queste due perver- 
se. Tanta era la loro corruzione, che di feroce ed insupe- 
rabile malatiia la forza acquistando , allretanto di compas- 
sione destava che d’orrore. Negavano le verità le più sacrosante 
della religione, avevano in dispregio la castità, l’anima perire 
col corpo asserivano, le più sozze cose non solo lecite, ma 
sante credevano, ed a tanto di pazzia o d’empietà travalica- 
rono, che la fruizione di Dio negli alti carnali fra i due di- 
versi ed anche fra il medesimo sesso consistere affermavano. 

Da ciò sempre più si vede quanto possano andar traviate 
in certi casi le menti e i desidèri umani. I baccanali di Boma 
antica non furono più schifosi di quelli che il monaslerio di 
Santa Caterina di Prato sozzavano; dei quali traviamenti in 
nessun’aura maniera forse si può intendere la ragione se non 
col supporre vera la dottrina di quel moderno filosofo , che 
da certi organi speciali del cervello derivava le inclinazioni. 
Certamente . se stanno i suoi pensieri, uno schifoso e ter- 
ribile bernoccolo dovevano avere sulla testa le due mentovale 
suore Irene e Clodesi-nde da Prato. 

L’empie e funeste donne, non solamente con sò medesime 
ciascuna , e fra di loro due le abbominevoli mas.sime prati- 
cavano. ma ora a questa, ora a quell’alira compagna si at- 
taccavano por insinuarle, e loro condurre in quel precipitoso 
abisso in cui esse inedesirau giacevano. Lo più giovani e più 
innocenti principalmente tentavano, gli appetiti naturali con 
is(X)ncissime parole ed immagini solleticando. 

Il sin qui detto sulle laidezze di Santa Caterina di Prato 
basti, se pure già non è troppo. Gli empii dogmi e le per- 
verse consuetudini non avevano tanto potuto celarsi, non già 
dalle ree femmine, che non se ne infingevano, ma dai supe- 
riori ecclesiastici , che desideravano sopire una cosa cotanto 
detestabile senza scandalo che fuora le lingue non ne favel- 
lassero, e quel luogo che santo ed intemerato doveva essere, 
empio e sacrilego non chiamassero. Il vescovo Ricci ed il 
gran duca Leopoldo, ai quali queste cose infinitamente dispia- 
cevano, avevano presa risoluzione, correndo gli anni 1778, 
1779 e 1780, di osservar bene i perversi andamenti, e di 
accertargli anche per processi informativi , affinchè mandale 
a Roma le informazioni, la congregazione dei cardinali sopra 
i regolari ed il pontefice stesso non potessero aver cagione- 
di sospraslare e di cercar sotterfugi per non provvedere. Ne 
scrissero lettere a Roma nel 1781. 
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InluRto, per ailonlanar^e da' Santa Caterina ogni occasione 
ili corruttela e di scandalo, Irene e Clodesinde per ordine so- 
vrano furono trasferite Firenze per esservi chiuse nelcon- 
servatoi:io ,di'San Bònifaci®, dove occupate in opere manuali, 
avessero a. pensar ad altro che à sporche libidini. Tuttavia 
non vi diventarono migliori. Le persuasioni é i prudenti di- 
SCQT^ dei buoni 'superiori ecclesiastici, alla cura dei quali el- 
l’erano state commesse, non valevano a purgare quei deformi 
intelletti e quegli appestati cuori. -N^ meglio profittavano i se- 
‘veri trattamenti^ ed il crudele governo che da alcuno fu fatto 
di lesse’ con digiuni e con nerbi. Il demonio quotidiano le 
perseguitava, e le domava, e rendeva quelle misere incurabili. 
Perciò, dagli ordini .del conservatorio era impedito ch’elle con 
le paròle e don iesempió le innocenti creature che colà entro 
convivevano, contaminassero. 

In questo mentre si andava fra i consiglieri del papa con- 
siderando ciò che fosse a farsi per ravviare le cose di. To- 
scana. Traltavasi, se convenisse , inchinandosi alle domande 
di Leopoldo e di Ricci, dare al vescovo ogni necessaria fa- 
coltà, perchè potesse ritornare all’ordine, alla purità ed alla 
pace Santa Caterina con tutti gli altri monasteri di domeni- 
cane che nella sua diocesi si trovavano. I curialisti di Roma 
avevano gravi risentimenti centra il gran duca ed il suo ve- 
scovo prediletto a cagione delle riforme che già avevano fatte, 
e quelle che annunziavano di voler fare, o che percuotevano 
non solamente certi negozi di potestà , ma ancora le utilità 
pecuniarie della Camera apostolica. Specialmente poi acerbo 
animo portavano a Ricci per avere lui pubblicato un moni- 
torio contro la divozione del cuore di Gesù , divozione che 
i soppressi gesuiti avevano inventato e fatto prevalere in 
molti luoghi, e che, oltre alla superstizione a cui dava origine e 
fomento, serviva di modo per ricongiungere sotto altro, ma non 
lontano titolo, i membri della dispersa società. Se Ricci a- 
vesse rubalo un calice in chiesa , non sarebbe stalo pei fo- 
mentatori dei gesuiti in maggior peccato, che per aver mandato 
fuora quel monitorio. In questo mezzo il Cardinal Pallavicino, 
segretario di Stato di papa Pio, cagionevole di salute essen- 
do, si era condotto a cambiar aria, lasciando il carico delle 
faccende al Cardinale Rezzonico. 

Quest’ ultimo cardinale , più simile allo zio , che fu papa, 
che prudente ad accomodarsi ai tempi che correvano, avrebbe 
dato mille Ricci per un gesuita. Pio VI , che pure i gesuiti 
non amava, e che , quanto Ricci , dannava la divozione del 
cuore di -Gesù siccome d’ animo alto e risentito era, e ge- 
losissimo dell’autorilà e' dignità delia Sede pontifìcia, si di- 
mostrava anche alieno così dal vescovo di Pistoia , come dal 
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gnjn doGa , anzi da tutta la ca.<a austriaca ., da cui ricono- 
sceva Allora la diminuzione delle romane prerogative. 

I domenicani , grandemente avversi in altri tempi ai ge- 
suiti, nella congiuntura presente, ai medesìijri si unirono, per- 
chè vedevano che una capiva nominanza si solleverebbe 
contro il loro ordine, se il papa Qon un solenne allo fa- 
cesso vedere ,al nipndo che le laidezze dèlie domenicane o le 
bruttezze fra alcuni dei domenicani, che con èsse, per occa- 
sioni di. pii offici conversando trei^cavano , erano conformi 
alla verità. Tre gesuiti e domenicani fecero un cosi Jorle di- 
menare alla corte , che il papa , non che non consentisse a 
dare le facoltà domandate al vescovo di Pistoia , gli scrisse 
lettere acerbissime, tassandolo d’imprudenza pef.aver solle- 
Tato questi rumori jn tempi tanto calamitosi per la Chiesa. 
In quanto poi alle due religiosov dico religioso per non dire 
irreligiose, prescrisse che fossero innanzi al tribunale del- 
l’Inquisizione tradotte per essere da lui , secondo che meri- 
tavano. castigate. 

II gran duca, a cui slava a cuore l’onore del vescovo pi- 
stoiese ed il suo , e che non voleva che la potestà secolare 
fosse dichiarata incompetente per provvedere ai disordini che 
succedevano nei conventi, e di cui la (ama, uscendo fuori, 
scandalizzava e corrompeva i popoli, scrisse in termini molto 
risentiti a Roma , facendo intendere che non mai avrebbe 
consentito che le due monache fossero date in potestà del 
Sant'Ufficio. Minacciò poi apertamente che se il governo pon- 
tifìcio si fosse ancora peritalo al sommettere i conventi delle 
monache di Toscana all’ autorità spirituale dei loro ordinari, 
avrebbe provveduto egli di propria autorità alle corruttele 
che vi erano pullulate. 

Ad un tratto così risoluto il papa rispondendo al gran 
duca, gli fece sapere che delle due monache deliberasse pure 
ciò che più conveniente stimasse. Nello stesso tempo con- 
ferì ai vescovi del gran ducalo, e particolarmente a quel di 
Pistoia, le facoltà che gli erano state domandate. Che anzi 
il pontefice., il quale le buone cose amava, quando gli adu- 
latori noi tentavano nella sua parte più tenera, che era ap- 
punto quella della grandezza e dignità della Sede pontificia, 
scrisse lettere di amara riprensione al generale dei domeni- 
cani per non avergli fatto conoscere la verità sugli accidenti 
scandalosi di Prato. 

Le amarezze tra il papa e i due principi austriaci Giu- 
seppe e Leopoldo, non tanto che si raddolcissero, tendevano 
un giorno più che 1’ altro a maggiore disgusto per le rifor- 
magioni eh’ essi tuttavia andavano nella disciplina esteriore 
della Chiesa tanto nei Paesi Bassi e nel .Milanese , quanto 
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nella Toscana facendo. Le cqse ballevano massimanienle nel 
volére che i conventi inutili si sopprimessero; che i sussi- 
stenti ''Don avessero più nissuna dipenctéhza dai loro gpod- 
rali<li Roma, ma fossero al vescovo della diocesi sottomessi; 
'che. per (;erte dispense per matrimonio a Roma più non si 
ri^rtessé. Ina. dagli ordinari fossero concedute; che cèrte 
pratiche' di' eptto esteriore , che più ad ,un lusso inulilè o 
stàndajMOu pih’ à superstizione od utile mira'vano*, che' a vera 
piet^ é religione si annullassero ; che, per quanto fare si 
potere,, ni^uno ecclesiastico ozioso se ne stésse, ma o per 
sè medesimo od in sussidio dei parochi nel divino minìsterie 
si esercitasse; che le dottrine della giurisdizione suprema del 
papa sui principi temporali più non s’insegnassero; che la 
potenza eccessiva cui credevano i papi essersi usurpala a 
pregiudizio deU’autofità episcopale, si moderasse ed a giusti 
termini si restringesse , affinchè i vescovi a quella pienezza 
di potestà che da Cristo e dagli apostoli avevano ricevalo 
per reggere la Chiesa di Dio, restituiti fossero; che nelleru- 
niversità fosse vietalo di dare i giuramenti secondo là forma 
prescritta da Alessandro VII, e che le bolle Vineam è’d UiH- 
ijenilus dovess'ero aversi per nulle e di niun effetto ; che 
niun’ altra professione di fede fosse permessa se non quella 
di Pio IV; che silenzio perpetuo vi fosse sulla constibuzione 
contro i giansenisti, tanto nelle scuole private, quanto nelle 
pubbliche; che a niun modo le massimo nate sul Tebro in- 
torno alle appellazioni al Concilio generale, all’infallibilità del 
papa, alla superiorità di lui sopra il Concilio, massime pre- 
dicate dalia .cattedra di San Pietro, anche con minaccia della 
scomunica contro chi la negasse, ai giovani allievi insegnare 
più non si potessero. 

Tutte queste provvisioni , aggiunte alle già prese risolu- 
zioni intorno alle mani morte, mettevano in grande appren- 
sione d pontefice e chi lo consigliava. Non sapeva se più 
avesse a temere di Giuseppe q di Leopoldo , imperciocché, 
sebbene deH’ operare d’ ambedue si sentisse amareggiato e 
sollecito, LeopèWo gli era più vicino, Giuseppe più potente, 
quello piccolo principe d’Italia, questo padrone di me2za Eu- 
ropa. Ciò non ostante, ogni cosa bene considerata , rìcevea 
maggiore molestia dal principe che la Toscana reggeva, che 
noti _da quello che la Germania signoreggiava. Ciò proveniva 
dalla^ differenza del procedere dell’ uno e dell’ altro; concios- 
siacosaché in ciò i due principi fratelli si differenziassero, che 
il primo da giansenista piuttosto operava che da filosofo, 
mentre il secondo ad un fare più filosofico che giansenistico 
si atteneva. In fatti già aveva pubblicato un editto per cui 
donava ai luterani e calvinisti la facoltà di celebrare i riti 
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della loro religione piibblicamenle, i diritti della cittadinanza, 
la possibilità di essere chiamati a qualunque impiego, T uso 
libero delle arti e mestieri qual si volessero. Dalle quali con- 
cessioni forse, se non da tutte, almeno da una parte il prin- 
cipe toscano si sarebbe dimostrato alieno, nè il vescovo Ricci, 
il quale sebbene nimicissimo fosse di certe prerogative ro- 
mane e degli abusi trascorsi nell’esteriore disciplina, era ciò 
non ostante zelantissimo e tenacissimo cattolico, le avrebbe 
appruovate. II quale ardore tant’ oltre il trasportava, clic si 
lamentava che il rigore del digiuno quaresimale e l’astinenza 
dalle carni in quel tempo di penitenza pei Cristiani fossero 
degenerati in troppo maggiore rilassatezza che si convenisse, 
e voleva che alla primitiva autorità si restituissero : fichi 
secchi e zibibbo voleva per le colezioni, e nulla più. 

Ora il papa in mezzo a popolazioni cattoliche maggiormente 
temeva di questa setta giansenistica, composta d’uomini dati 
a vita austera e generalmente risplendenti per buoni costumi, 
che della partita filosofica, a cui ogni uomo libero e di pen- 
siero e di costume concorreva, e la quale in ispazii troppo 
lontani dalle credenze cattoliche e perciò più ardue ad ab- 
braepiarsi dai cattolici si ravvolgeva. 

Pio adunque , a cui romoreggiava d’ogni intorno così fiera 
tempesta, essendo disposto a tentare ogni fortuna per tornare 
la Santa Sede nella sua dignità e prerogative, ancorché di 
Leopoldo maggiormente temesse, fece risoluzione d’indirizzarsi 
a Giuseppe, presumendo che, ove il fratello maggiore si fosse 
piegato a piu amorevoli pensieri , il minore non si sarebbe 
indugiato a seguirne l’esempio. Sperava altresì che il filosofo 
sarebbe più trattabile e più arrendevole del giansenista. Ol- 
tre a ciò, che un papa viaggiasse per andar a visitare un 
imperatore era accidente più conforme alia dignità, che se 
si fosse mosso alla vòlta di un principe di minore grado e 
potenza. Il pontefice persuadeva a sé medesimo che non in- 
vano avrebbe veduto nella sua Vienna Giuseppe, che non 
invano sarebbe stata la gita del capo supremo della Chiesa, 
che non invano avrebbe in età già avanzata corso paesi a 
luì tanto insoliti e lontani. Deliberossi pertanto a voler ve- 
dere l’imperatore nella capitale stessa del vasto suo impero. 
Grande attenzione, pari aspettazione era surta nel mondo per 
le recenti deliberazioni dei due fratelli austriaci, ma più gran- 
di ancora furono e l’attenzione e l’aspettazione, (quando udissi 
un caso già da più secoli inudito, che ad un cosi lungo viag- 
gio si accingesse un romano pontefice. 

Ovunque egli passava concorrevano i popoli devoti per vene- 
rarlo; i principi dal canto loro gli rendevano i dovuti onori. Alta 
ragione il muoveva. Chi maggiore pietà che cognizione delle 
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Storie aveva, augurava lieto fine all'insolila andata. Ma chi più 
addentro sentiva nelle umane cose , queste consolatorie spe- 
ranze non accettava, credendo che il papa nulla potrebbe ap- 
puntare coU’iroperatore.* Costoro ragionavano che Giuseppe 
non per capriccio , ma molto pensatamente e di proposito 
deliberato venuto era alle sue deliberazioni, e che perciò da 
esse per nissuna dimostrazione romana si dipartirebbe. 

Pio fu accolto a Vienna con ogni maggior segno di rive- 
renza. Se gli diede stanza nel palazzo imperiale, spesse 
volle l’imperatore il visitava , i popoli se gli presentavano 
riverentemente avanti per onorarlo, i soldati stessi, cosi co- 
mandando il principe, al sommo sacerdote con le loro mili- 
tari maniere s’inchinavano, onde si vedeva che la maestà re- 
ligiosa vinceva la forza. Se in chiesa con la sua pontificale 
pompa ufficiava, pieni erano i sacri luoghi dei fedeli, che dal 
pontefice romano le spirituali grazie attendevano. Se dall’im- 
perial magione s’affacciava, o per le vie delia sovrana città 
andava, ognuno alla venerabile sua persona o nel secreto suo 
pensiero , od anche colle aperte voci applaudiva. Nella più 
intima parte della Germania trionfava Pio per l’aspetto della 
persona, per la riverenza della religione, per portare in fronte 
quel nome d! Rqma, già prima sede dei mondo per le armi, 
ora prima sède dèlia Cristianità per la opinione. 

Quanto più Ilmperalore stava fermo nel non volere cam- 
biar proposito e nel ricusare i desideri del papa, tanto più 
si mostrava fervente nella religione. Pio stesso con gravissi- 
me parole in un concistoro pubblico tenuto nel palazzo impe,r 
riale addi diecinove d’aprile, il lodò, con somma conten- 
tezza, disse, avere veduto da vicino la imperiale maestà, 
con somma contentezza avere abbracciato l’imperatore stesso, 
quell’ imperatore ch’egli cotanto stimava ed amava, dortese e 
facile averlo sempre trovalo ogni volta che pel debito del 
suo pastorale ufficio di alcuna cosa il richiedeva ; essere 
stato da lui nell’ augusto suo domicilio accollo , da lui con 
ogni maniera di generoso servimento trattato ; maraviglia e 
consolazione avere sentito nel vedere la sua somma devo- 
zione verso Dio , l’ altezza del suo spirito , l’ attenzione 
indefessa ai negozi del principato; ciò consolare la sua pa- 
terna affezione, ciò ricompensarlo della fatica presa per cosi 
lungo viaggio; consolarsi ancora e dohe compenso trovare 
nel vedere quella magnifica città , nel vedere i popoli con- 
corsi , mentre ancora per via veniva , per onorarlo , onde 
bene argomentato aveva che ancora intatte ed incorrotte 
erano la pietà e la religione; non essere pertanto per ces- 
sare mai di lodare un cosi religioso imperatore, non mai ces- 
sare di ricordarlo nelle preci sue, non mai cessare d'implo- 
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rare dal grande Iddio (che chi da lui non si scosta, sempre 
sostenta e regge), acciocché ed imperatore e popoli nel santo 
proposito in cui erano, aiutasse sempre e confermasse. 

Pio aveva vinto colla presenza e colla dignità i popoli , 
ma non potè vincere T imperatore. Nè le sue lodi , nè le 
istanze ebbero veleggio di svolgere 1’ austriaco principe dal 
sue proponimento, e il pontefice fu pur troppo chiaro della 
di lui mente vòlta a continuare nelle moleste riforme. Si di- 
partirono perciò tutte le pratiche, nè altro frutto, e questo 
amarissimo, il papa raccolse dalla sua romorosa andata a 
Vienna, se non quella di veder diminuita la riputazione del 
grado, cosa sempre di gravissimo pregiudizio, quando si tratta 
di uomini costituiti in dignità, e massime di potentati sovrani. 
Quindi in Roma si udirono amare parole non solamente contro 
i due principi austriaci, ma ancora contra il papa per essersi 
esposto aduna sì grande ripulsa. Quelli poi che la gita sin da 
principio dissuaso e dannalo avevano, e non erano pochi, 
anche fra i cardinali, dell’imprudenza del papa si lamenta- 
vano, e del male già fallo e di quel che seguirebbe l’accu- 
vano. Costoro in luogo di una gravissima concessione ave- 
vano il viaggio, e rammentavano che a nulla erano valse le 
concessioni di Lambertini e di Ganganelli , poiché non tanto 
che i principi ne stessero contenti e si rimanessero, con mag- 
gior furore alle novità anelavano. 

Crescevano le molestie della Santa Sede, manifestavansi per 
ogni dove acerbi segni. La Toscana , Milano, l'alta Germania 
insorgevano; che anzi Giuseppe , avendo in questo tempo 
appunto messo la mano sui beni ecclesiastici così dei rego- 
lari come dei secolari, e lamentatosene il pontefice, l’impera- 
tore rispose risentitamente che sapeva ben egli ciò che si 
faceva , e che una divina voce in sè medesimo sentiva, la 
quale i suoi imperiali decreti gl'inspirava e dettava. 
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Si considera la nalura del globo terracqueo, e come alcune parti di 
lui già siano giiiiite al loro riposo, e come alcune altre siano an- 
cora in sul travaglio per arrivarvi. — Fra di queste ultime si 
novera il regno delle Due Sicilie. — Narmzione del terribile 
terremoto che la desolò nel 1783 , e descrizione particolarizzata 
del paese dove con più furza inlleri. — Portenti clic l’ annunzia- 
rono, e quale fosse lo stato dell’erìu e del mare e del cielo, quando 
la terra era iti procinto di tremare e subbissare uomini, campagne 
e citta. — Come gli animali lo spaventevole flagello presentissero, 
e come gli uomini a niun modo se ne addassero. — ('urne in un 
sol momento cento città e trentamila viventi siano stati o atter- 
rali, 0 ammaccali, o morti, o vivi sepolti. — Al terremoto s’ ag- 
giunge raereraolo ed il mariraoto; pare che la natura tutta si vo- 
glia sfasciare e andare in conquasso. — Raccontamenlo speciale 
di alcuni casi lagrimevoli e stupendi. — t^ome la natura umana, 
in mezzo a tanto disfacimento, si mostrasse qua pietosa, là cru- 
dele, qua generosa, là avara , qua virtuosa , la scellerata. — Su- 
perstizioni che accompagnano il terrore. — Mortali infermità che 
seguitano o per esalazioni perniziosissime, o per fìnmi scomparsi, 
0 per fiumi fatti stagnanti a cagione degli scoscendimenti e dei 
diroccamenti e d’ogni sorte mine. — Cadaveri insepolti, o cada- 
veri fetenti sullo gl’ incoraposti ammassi. — in alcuni luoghi fame, 
iii'allri sete , entrambi inesorabili. — Fra I’ universale scombus- 
solamento , il Vesuvio e 1’ Etna quieti. — Cure provvidissime del 
governo regio e di alcuni signori feudatari per riordinare ciò che 
l'atroce piaga venula ad affliggere un florido paese , aveva disor- 
dinato, e per consolar^ ed alleggerire tante miserie, — Roghi im- 
mensi di cadaveri che s’ incenerivano. — Le vesligia del terrore 
restano lungo tempo impresse suj volli delle popolazioni: un’aria 
annebbiata, fetente e cupa fiigorabra lunga pezza l’ Italia. 


Nissuna regione del mondo’ fu mai tanto tormentata quanto 
r estrema parte d’ Italia , che ora il regno dello Due Sicilie 
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comprende. Gli uomini in ogni (empo rafilisscro ora con guerre 
intestine , ed ora con guerre esterne , e spesso ancora con 
mutazioni di stirpi regie , a cui pareva che quel bel paese 
non fosse cosa da lasciarsi ad altri. La natura poi io straziò, 
ora con ìiicendii spaventevoli di monti, ed ora con terremoti 
più spaventevoli ancora. 

Sonvì sul globo terracqueo alcuni luoghi , dove da tempi 
anticiiìssimi la natura è già sfogata, che è quanto a dire che 
le forze sue, superati tutti gli ostacoli, hanno indotto quello 
state che a loro più consentaneo è: questi luoghi, quanto ai 
fenomeni naturali, godono di maggiore tranquillità. Tale è per 
esempio la Francia. I suoi volcani sono estinti, i suoi Gumi 
hanno un placido corso , dei terremoti appena in un secolo 
vi se ne sente qualche tocco. In altri paesi poi la natura, per 
così dire sforzantesi e rabbiosa , ancora si travaglia , e tra 
mezzo a perturbazioni ed a mine tende a sormontare quanto 
‘ le si oppone per arrivare ai suo stato di quiete. Accade in 
questo gran cerchio ciò che in più piccolo , cioè nel corpo 
umano , si vede : i.Tiperciocchè nei giovani la natura vivida 
ancora e turbolenta si va sfogando con dare origine a fre- 
quenti e gravi malattie , ed il suo fine è di arrivare al suo 
riposo de’ quaranl’ anni , nella quale età , che appunto per 
questo consistente chiamano, sino ai sessanta l'uomo, che nato 
è con costituzione sana , con moderali desidèri vissute, sen 
Ya per Fordinario passando gli anni esente da ogni infermità, 
lo somma le crisi che i nostri antichi chiamavano concezioni, 
sono vere, non tanto nei piccoli corpi, quanto nei più grandi, 
non tanto in chi abita la terra, quanto nella vasta mole in- 
teriore della terra stessa; e forse un ugual destino regge gii 
astri che con sì grande maraviglia di chi ebbe da Dio il dono 
di vedere, sentire ed apprezzare quelle sublimi cose, rischia- 
rano. ed abbelliscono il cielo; imperciocché alcune stelle, che 
quali compagne eterne parevano dover essere, scomparvero 
^r sempre , e grandissimi incendii di quando in quando si 
vedono negli spazii dei Grmamento, onde poscia qualche lume 
si spegno. Da un altro lato nuovi nodi di luce a tempo a 
tempo vi si formano, quasi germi o primi rudimenti di stel- 
la, e veramente poi stelle diventano. Così nuove stelle ap- 
pariscono , le antiche spariscono. Chi può mai coi pensiero 
comprendere ciò che succede nell’ immenso grembo di Dio ! 
Yerameole piccoli ed abietti, quantunque superbi, bacheroz- 
zoli noi siamo. 

È celebre la sentenza di quel sommo filosofo francese, dico 
Cartesio, cioè che la terra altro non sia che un sole estinto; 
U che verrebbe a dire che questo globo ha avuto la sua 
coDCOzione. L’ebbe certamente in molte sue parti, anzi quasi 
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in lutle, ma in alcune la concezione non è ancora perfetta, 
e rimangonvi certe cagioni di turbi , certi pertinaci fuochi, 
certe rocce renitenti, certi venti imprigionati, per cui nascono 
grandi battaglie d’ elementi , e scrosci terribili. Ciò dura e 
durerà sin che lo sfogo sia perfetto, e la natura, domi tutti 
gl’ impedimenti , arrivi a quello stato di quiete , che alcuno 
direbbe lei sospirare, e con costante desiderio cercare: anela 
a’ suoi quarant’anni : là è la concezione. 

Ora l’estrema parte d’Italia, che al mezzodì si volge, è 
una di quelle che non hanno ancora avuto la loro conce- 
zione intera, ma la van facendo. Quindi è che nelle sue vi- 
scere interne regna tuttavia una gran discordia, che fuori a 
noi si scopre con fiamme spaventose , con eruttamenti ina- 
ravigliosi , con macigni liquefatti, con terremoti, con mari- 
moti , con aeromoti , che danno a temere che sia venuta la 
fine dell’esistenza non che dei riposo, e pure altro non sono 
che avviamento alla quiete. La natura non conosce tempo, 
per lei nò anni nè secoli vi sono , e di noi si ride , a cui 
incresce il morire. Noi non vedremo la quiete della Magna 
Grecia nè delle siciliane sponde, ma tempo verrà ch’elle l’a- 
vranno, e l’istessa condizione acquisteranno che già nelle più 
parti di questo nostro globo si osserva. Non so però perchè 
così lardi ella vi sia per arrivare , e perchè contrada così 
magnifica e così bella , forse la più magnifica e la più bella 
di tutte , e perchè uomini così sensitivi e così immaginosi 
abbiano a soffrire un così lungo travaglio. Se castigo di Dio 
è, non vedo che essi abbiano peccato più degli altri; se ne- 
cessità di fortuna, bisognerà confessare che, siccome sempre 
cieca ella è, così ella è sovente ingiusta 

Racconterò cose stupende e tali , che dubito che da nes- 
suna penna degnamente raccontare non si possono; una pro- 
vincia intiera sconvolta , molte migliaia d’ uomini in un sol 
momento estinti, i sopraviventi più infelici dei morti; la ter- 
ra, il cielo, il mare sdegnati ; ciò che la natura ha fatto di 
più sodo , in ruina ; ciò che per la sua sottigliezza toccare 
non si può , tanto impeto acquistare , che , le toccabili cose 
furiosamente urtando , rovesciò ; ciò che mobile e grave è , 
fuori del consueto nido sboccando , guastare ed abbattere 
quanto per resistere a più leggieri elementi solamente stato 
era costrutto ; i fati d’ Ercolano , i fati di Pompei , e forse 
peggiori , perchè piò subiti , a molte città apprestarsi , non 
soffocate ed oppresse , ma stritolate e peste ; una faccia di 
terre le più amene e ridenti del mondo cambiata subitamente 
in ultima squallidezza ed orrore ; orribili fetori di cadaveri 
putrefatti non riscattabili fra le immense mine, orribili effluvii 
di acque stagnanti nel loro corso da accidenti straordinari 
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interrotte, orribili malattie da spaventi, da stenti, da molti- 
plici infezioni prodotte, abissi aperti, città sobbissate od ina> 
bissate, monti scondescesi, valli colmate, fìumi e fonti scom- 
parsi, nuovi comparsi, polle di mota da aperte voragini sca- 
turienti; un istinto di animali bruti il futuro male preveggenti, 
una sicurezza d’uomini, cui la ragione è meno provvida del- 
l’ istinto ; un salvar di fanciulli con morte delle madri , un 
preservar di padroni per fedeltà di servi, un aiutar d’infe- 
lici per bontà di governo, per umanità di signori, per carità 
di preti ; vittime per casi strani e quasi non credibili dal- 
l’ultimo eccidio scampate; una cieca fortuna, un impeto ine- 
luttabile, un grido di morte uscito dalla terra per sotto, dal 
cielo per sopra, dal mare per Iato spaziare dappertutto, ed 
ogni cosa rompere, ogni cosa spaventare, ogni cosa in ruina 
ed in isconquasso precipitare; gl’incendii uniti alle ruine, e 
le fiamme consumare ciò che al furore degli altri elementi 
era avanzato. 

A ciò tutte le superstizioni più stravaganti che caggiono 
in menti smosse , tutte le furlane di chi delle sciocche su- 
perstizioni e dei solenni terrori si pasce , ed in suo prò gli 
converte; a ciò ancora pentimenti fugaci in uomini malvagi, 
rapine contro miseri, insulti contro benefattori, abbandoni di 
chi soccorso chiedeva e pietà, il mondo morale, come il mondo 
fisico, in disordine; ciò che doveva intenerire i cuori e far- 
gli deH’omana miseria conoscenti, viepiù indurargli ed aspri 
ed inesorabili fargli ; gente sceleratissima con opere nefande 
dimostrare che la cupidigia del rubare e l'infame sfogamento 
della libidine sopravanzavano , e soffocavano la compassione 
e le spavento. Maravigliosa terra di Napoli, che sempre di- 
mostrasti essere in te estremo il bene, estremo il male, nè 
dal consueto stile poterti ritrarre nemmeno la natura orrida 
e sconvolta; quello dinota eroismo, questo una spaventevole 
ostinazione. 

Una regione è che sotto il dorso occidentale degli Apen- 
niiti postai tra il giogo maestro o catena principale di questi 
monti , e due prolungamenti o quasi due braccia dei mede- 
simi si comprende. Uno di questi prolungamenti o braccia, 
da quella. catena partendosi al di sotto del golfo di Sant’Eu- 
femia , si estende quasi ad angolo retto verso occidente per 
formare il vasto promontorio, che termina nei capi Zambrone 
e Vaticano, ed il testò nominato golfo abbraccia. Questo pro- 
lungamento degli Apennini ha a destra la Calabria citeriore 
e quello strangolamento che si vede nel continente d’Italia, 
e formato è dai due opposti golfi di Sant’Eufemia e di Squil- 
lace , i quali , nel suo grembo innoltrandosi , lo restringono 
talmente , che forse poca fatica e non grave spesa sarebbe 




120 LIBRO QLARANTESIMONONO 

richiesta , usando le acque dei fiumi Amato c Corace , Jei 
quali il primo mette nel mar Tirreno, il secondo nell' Ionio, 
per isr^ayare un canale a benelicio della navigazione e del 
commercio, che quei due mari cengiungerebbe; pensiero che 
i Genovesi ebbero, e proferironsi per mandar ad esecuzione 
a loro spese, sotto condizione di esenzione di dazi per loro, 
al re Carlo IH, che noi volle accettare-. 

L’altro prolungamento o braccio, pure quasi a perpendi- 
colo di sotto la montagna d’Aspromonte partendosi e dalla 
medesima vòlta, cioè verso occidente correndo, va a termi- 
narsi alla punta detta del Pezzo , ed a rimpetto di IMessina 
giungendo, forma il canale o stretto che dai geografi è nominato 
Faro di Slessina- 

Questa regione o spezie di conca circon-Jala dalla catena 
principale dell’Apcnuino all’oriente, dal braccio di Sant’Ku- 
feniia a settentrione, da quello d’.\spromonte a Ostro, e dal 
mar Tirreno ad occidente, si chiama la Piana della Calabria 
0 di Monteleone , o ,jpiù comunemente, col.stinplice nome 
della Piana si distingui. Jl nome potrebbe cagionar errore; 
conciossiacosaché il suolo di questa regione non sia punto 
piano, ma inclinato dagli Apennini al mare, cosperso qua e 
là di monti e di colli , ed intersecalo da spessi burroni e 
stroscio prodotte dal rodere delle acque di non pochi fiumi, 
utili nel riposo , terribili e perniziosi nelle piene. Di questi 
fiumi due sono i principali , il Metramo ed il Pelrace , nei 
quali quasi tutti gli altri le acque loro infondono. Molte 
grosse terre, molte nobili città la fertile conca ornavano ed 
abbellivano. Pizzo, Monteleone, Tropea, Mileto , Soriano, 
Oppido, Santa Crisiina , Nicotera , Polistena , San Giorgio , 
Terranuova, Qasalnuovo, Seminara , Bagnara , Scilla; fertile 
e felice concai ma da felicità da non durare. 

Alla stale fervidissima dell’anno 1782 era succeduto nelle 
Calabrie un autunno piovosissimo, nè cessò lo smisurato ac- 
quaz.zone nel susseguente gennaio ; che anzi viepiù per que- 
sto conto imperversando ii cielo, caddero nell’anzidetlo mese 
piogge COSI disoneste e dirotte e precipitoie , che la terra 
cqlabfa , massime quella della Piana da noi descritta , restò 
altamente danneggiala, non solamente per ii allagamenti dei 
fiumi, ma ancora per esserne stati i terreni viemaggiormente 
ammelmati e falli capaci di dissoluzione. Cotale perturbazio- 
ne,delia natura , presagiva calamità ancor maggiori, ma ninno 
si dava a temere eh’ esse fossero per arrivare al totale di- 
scioglimento della contrada. Avevano altre volle quei popoli 
simili piogge e simili inondazioni vedute, ma dal guasto dei 
superficiali terreni e dal danno delle ricolle in fuori, da al- 
tri maggiori disastri non restarono affiitli. .,i,, 
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-Inlanlo era il nuovo anno del 1785 giunto al principio di 
febbraio, mese per fatai destino funesto alla Magna Grecia , 
e specialmente alle Calabrie; imperciocché in esso piombò la 
fatate ruiua sopra i distretti Ercolanense e Pompeiano sotto 
il consolato di Regolo e di Virginio ; in esso fu conturbata 
alcuni secoli avanti la Sicilia e distrutta Catania ; in esso 
nel duodecimo secolo sommosse dai tremuoli non solamente 
la Sicilia , ma eziandio le Calabrie, il principio più fatale 
che la line, poiché al quatto od al quinto giorno di lui ac- 
caddero quegli strabocchevoli scrosci della natura. 

Correva appunto il quinto giorno di febbraio dell’anno di 
CUI scriviamo la storia, ed il giorno era giunto alle dieci- 
nove ore italiane, vale a dire in quella stagione un poco più 
oltre del mezzodì. Nell’aria non appariva alcun segno straor- 
dinario. Rare e quiete nubi a luogo a luogo il cielo vela- 
vano. Nè il Vesuvio nè l’Etna buttavano; Stromboli non più 
del solito. Senlivasi il freddo , ma non oltre l’usato ; il con-» 
suelo aspetto stava sopra tulle le calabresi cose. Eppure la 
terra in se medesima chiudeva un in.'Joiito furore. 0 fos- 
sero acque, o fossero liiochi^ o fossero vapori potentissimi 
che scarcerare si volessero , quella ordinaria calma doveva 
fra brevi momenti turbarsi per dar luogo ad un remore e 
ad uno scompiglio orrendo. Gii uoininì noi presentivano , e 
senza tema ie ore fra i soliti diletti o fra le solile fatiche 
andavano passando. Ma non gli animali bruti, che inquieti , 
fastidiosi , spaventati , col correre , col tremare, col gridare 
mostravano che alcuna lerribil cosa si andava avvicinando , 
ed aspettavano. 

■ I cani e gli asini con ispezialilà » , per servirmi delle 
parole dei dotti accademici di Napoli, che per ordine regio 
visitarono le Calabrie subito dopo che I>io le aveva leccate 
€on un orribile flagello , • furono i primi a perturbarsene e 
« a darne manifesti segni : i galli parvero più tardamente a 
« ciò sensibili , o non curanti , ma essondene cominciata in 
■ essi la sensazione, i loro peli s’ inarcavano e irrigidivano, 
€ come se stessero a vista di una faccia nemica , e con gli 
« occhi coverti di una luce torbida e sanguigna, lamenle- 
« volmente miagolando, o davansi ad una fuga confusa, er- 
« rande per l’aperto, o rifuggivansi in sulle allure. 1 cavalli 
• col calpestio, col nitrito, con un sospettoso e inquieto gi- 
« rare d’occhio , e con gli orecchi erti e inegualmente lesi 
c indicavano di esser presi da una insolita e interna conlur- 
« bazione. Presso a poco le stesse cose si osservavano negli 
« altri ammali da vettura e ne’biioi. Gli stessi porci, benché 
« fossero i più tardi a presentire , non fu perciò che non 
« dessero anche qualche segno. Non è facile il dire ciò che 
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« fosse avvoRulo tra gii animali selvaggij^ii^IfliiderandoBe la 
« serie dai più timidi ai più feroci ; ma ciò .che vi ha di 

• sicuro, si è che un cignale rimase preso da tale orrore, 

• «he, abbandonandosi dirottamente alla fuga , venne a tra- 

• boccare ginso da ùna rupe altissima in mezzo alla pub- 
■ blica strada. «Non minore conturbamento mostrarono le 

• oche, i galli, le galline e gli uccelli di gabbia: ed è no- 
« tabile che le api furono ne’ loro bugni prese anch’esso da 

• tale rivoluzione, che, malgrado la rigidezu della stagione, 
« 0 abbandonarono a stuolo la prediletta lolt>^ sede, o per là 

• entro sì agitarono susurrando inquiete, cóme se nemica 

• mano vi si fosse intrusa. Nè ciò avvenne ai soli animali 
« che premeano il suolo , ma gli stessi volatili coll’ incerto 
«iyolp e colle stridule voci costantemente dettero segni 
« mtmifesti di essere afflitti e vessati da una grande coik- 

• taiwazìonè , che rendevagli smarriti , agitati e colmi di 

• orrore. 

Noi non sappiamo cosa mai fosss^avvenuto nelle innu- 
^«^erabili razze degli animali che vivdno nell’acqua. Ciò che 
TVvi«ba d’innegabile, si è che la pesca fu abbondantissima 
« da’<principii del gennaio a tutto il maggio ; e che sopra- 
'^«'tutto il pesce minuto rimase in una perpetua erranza , e 
« divenne facile preda de’ pescatori. Fino dai primi giorni 
« di febbraio , fuor di stagione e in qualche insolita copia 
« comparve sul mar dì Messina il piccolo pesce del genere 

• delle sfirene, a cui io Sicilia si dà il nome di cicirello. Al- 

• l’apparir prematuro e all'abbondanza dì tal esca non si fece 

• attenzione nè dai pescatori uè da’ cittadini ; ma i poste- 
« riori sperimenti mostraron troppo che cotesle innocenti e 
« piccole turbe del muto armento portavano seco il tristo 
« annunzio. Di fatto costantemente sì osservò che all’ appa- 
« rire dei cicirelli succedette sempre il tremuoto, o nel giorno, 

• 0 nella dorata della notte. E quindi fu tale l’orrore che 

• il volgo ne contrasse , che questi cominciò ad abborrire 
« quegli stessi non colpevoli viventi i quali fuggivano esuli 

• e smarriti dalla conturbata profonda lor sede , riguardan- 
« dogli come funesti nunzi di noia , e come apportatori- idi 
« lutto , giunse a detestargli a segno , ehe spesso gli gettò 
« in mare qual preda inutile e dannosa. Questi due fatti 
« potrebbero somministrare una sufflciente ragione onde ar- 
« guire che quelle mute spezie di viventi non godean pace 

• nei ciechi seni del mare , o che in conseguenza avessero 

« anch’esse presentita l’imminente gravissima conturbazione, 
« che pria occultamente e poi con manifesta furia pose a 
« scompiglio e terra e aria e mare. » >«' 

Cosi un’arcana natura con spaventosi presentimenti awer- 
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tiva del pericb\Q chi poco o naila evitare poteva, mentre di 
lai oonacjijQpa faceva quelli che pel lume della ragione fug- 
girlo se non in lutto, almeno in parte saputo avrebbero. In 
tutta P inferiore Calabria, sui messinesi lidi stessi si udivano 
urlare ì cani , miagolare i gatti , gracchiare i corvi , strepi- 
tare le oche, ragliare gli asini, nitrire i cavalli, crocidare il 
genere gallinaceo; i cani stessi divenire cosi molesti col 
loro guaire ed urlare per le contrade di Messina, che fu or- 
dinato che si ammazzassero ; terribili prenunzi di qualche 
victno sconvolgimento del mondo. Eppure ancora l'uomo non 
si destava, nè in se medesimo le memorie degli antichi tempi 
riandando , quanto fosse imminente la sua ultima Gne non 
pensava. Un giudizio universale P aspettava, ma brutale e 
cieco, poiché era per ravvolgere nel medesimo abisso indi- 
stintamente e chi era bianco d’ innocenza, e chi era nero di 
delitti.. 

Trascorso era il giorno cinque di febbraio di piocbi minati 
oltre il mezzodì , quando udissi improvvisamente nelle più 
profonde viscere della terra un orrendo fragore ; un mo> 
mento dopo la terra stessa orribilmente si scosse e tremò. 
In quel momento medesimo cento città o non furono più^ o 
dalla primiera forma svolte , quasi infermi ammassi di spa^ 
ventevoli ruine giacquero. In quel sempre orribile e sempre 
lagrìmevole e sempre di funesta rimembranza momento piò 
di trentamila umane creature rimasero ad . un tratto morte e 
sepolte. Quale passo da tanta quiete a tanto spavento! Quale 
conversione da tanta allegrezza a tanto pianto ! Quale diffe- 
renza da tante vite a tante morti ! 

Non fu breve, nè fugace la cagione dell’orrenda catastrofe, 
perciocché scossesi e tremò la terra colla medesima veemenza 
e fremito ai sette di febbraio , ai venlisei ed ai ventotlo ; e 
finalmente ai ventotlo di marzo una violentissima scossa av- 
verti i Calabresi che i loro spaventi e dolori non erano an- 
cora giunti al fine, e che per iscampare dalla morte su quel 
suolo -infido altro rimedio non v’era che quello di fuggire, 
ed isè^ii lontano fuggire, posciacUè P ira del cielo sopra di 
[oro non era ancora esausta. Il gravissimo orto di marzo 
scompigliò, ruppe e rovesciò quanto ancora era rimasto in- 
tiero ed ili piè, seppure alcuna cosa intiera e sulle fonda- 
mmita rimasta era. Giunsesi la disperazione al terrore: 
ad ogni momento credevano quei miserandi popoli che la 
terra, spaccandosi io un abisso , gP inghiottisse tutti. Quelli 
di febbraio esercitarono principalmente il loro furore sopra 
le. città più vicine al Faro , P ultimo su quelle che verso lo 
strangolamento d'Italia tra i golfi di Sant’&ifemia e di Squil- 
lace sono poste. 
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Le raccoulale scosse squassarono con violentissime urtate 
ia terra, fna fra di quelle non vi fu mai quiete, perfetta. Di 
quando in quando alcune scosse minoii si sentivano , e fra 
di loro un perpetuo ondeggiamento, un andare e venire più 
0 meno manifesto della terra , come se ella divenuta fosse 
Hottosa, e per cui non pochi travagliavano di quel moleste 
male che affligge nei viaggi marittimi coloro che non vi sono 
avvezzi. 

Fatale fu questo terremoto non solamente per la violenza 
delle concussioni , n>a ancora e forse più per la diversità e 
moltiplicilà dei moli impressi alla terra. Fuvvi il moto sub- 
sultorio , cioè da! basso all’ alto , come se qualche orrendo 
fomite battesse , o picchiasse , o punzecchiasse ia esterna 
crosta per farsi via ad uscir fuora in quella guisa stessa che 
un colpo dato con un grosso martello sotto una tavola oriz> 
zontale farebbe. Fuvvi il moto du sbalzo, come se una por- 
zione delia terra a modo di fionda i sopraposti corpi in allo 
scagliasse. Fuvvi il moto vertiginoso, come se la terra in se 
medesima si rivogasse , ed una vertigine imprimesse a ciò 
ché^ toccava ; moto che fu il più pericoloso di tutti e che 
atterrò molli edilizi che retto aveano ad altri moti, e le su- 
perficie dei corpi converse mettendo le superiori sotto , le 
inferiori sopra. Fuvvi il moto ondulatorio , il più solito nei 
terremoti, e per lo più da oriente verso occidente andava. 
Fuvvi finalmente un moto di compressione dall’alto al basso, 
per cui i terreni si abbassavano , e , come a dire , s' insac- 
cavano , e più fortemente compressi si assodavano. Dal di- 
sordine dei moti si argomentava che disordinala fosse la 
cagione, e che guerra vi fosse sotto, corno vi era sopra. Nè 
è da tacersi punto che più sonoro era il fragore, cui chia- 
mavano roinòo, spaventevole nunzio di estreme sciagure , e 
più forti erano le scosse che susseguilavano, onde maggiore 
danno seguitava un maggiore spavento. i 

Or chi potrebbe ridire la varietà degli accidenti in tanto 
sconquasso? Alonteleone , nobile e antica città, che mostra 
qualche residuo di muri ciciopei, restò altamente offeso dalla 
percossa dei cinque febbraio , e poi dai Iremuoti successivi 
del medesimo mese e del susseguente marzo. 1 più sontuosi 
tempii , i più vasti edifizii , come le più umili case , furono 
rotti e scomposti, ed ancora che i più atterrali non fossero, 
diventarono nondimeno inabitabili. Qui si poteva dire vera- 
mente che il tremuoto, come la morte, uguaglia fracassando 
e i. palazzi del ricco e i tuguri del povero. 11 superbo e ma- 
gnifico .castello del conte Ruggiero Normanno, che nella pjù 
alta parte della città' s’ innalzava, fu lacero alla pari delle pw 
basse casucce poste lungo la strada de’ Forgiar:, e che $i 
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oon lavorati sassi o d’ industri mattoni, ma di pigiala mota si 
componeano. Non uniformemente spaziò il flagello; perciocché 
Delia medesima contrada si osservavano edilizi offesi a canto 
di edifìzi illesi. La cagione aveva regola per distruggere, ma 
non per distruggere equabilmente. Ma forse ciò dipendea meno 
dalla irregolarità della cagione, che dalla qualità dei terreni 
dalla sua forza percossi. 

Maggiore fu la desolazione di Mileto. Quivi, oltre le case , 
che tutte patirono infiniti danni, restò da cima in fondò irre- 
parabilmente infranto e nabissato il magnifico tempio della 
Trinità, stato eretto dalla pietà del conte Ruggiero Bosso, tra- 
sportatevi alcune colonne dall’antico tempio di Proserpina 
svelle. Bimasero sotto le rovine il mausoleo del conte e quello 
di Adelaide, sua moglie. Tetto, mura, campanile, altari, ^an- 
darono tutti in un munte di rollami. Non rotte, ma piuttosto 
stritolale furono le materie; imperciocché quivi il moto, es- 
sendo stalo vertiginoso, non solamente spinse a rovina , rna 
ciò dtie spinse, a brani a brani infranse. 

Tropea fu percossa dal terremoto , ma in grado minore. 
Meno ancora restò offeso il poco lontano villaggio di Parghe- 
lia, villaggio singolare non per grandezza né'^er ricchezza 
di edilizi , ma per industria dei terrazzani , troppo diversa 
dalla rilassatezza che in non poche parti della Calabria re- 
gnava. I Pargheliani non se ne stavano ad aspettare oziando 
che chi lavorava, provvedesse a chi non lavorava, né andavano 
per le selve coll’archibuso in mano ari ammazzar fiere, ed alcuni 
a far peggio , ma datisi ad operosa vita , ed al traffico ed al 
commercio, se ne andavano viaggiando per la Lombardia , la 
Francia, la Spagna, la Germania. Ogni anno partivano, quan- 
do la stagione rideva , ogni anno tornavano , quando ella si 
contristava. Portavano vendendo essenze ,_ sete , coperte la- 
vorale con isqùisito artifizio; riportavano merci utili , di cui 
la Calabria non aveva il provento , o acconciature di lusso , 
che anche già in quella remota e silvestre regione si andava 
insinuando. Le ricolle della natia terra erano a cura dei vec- 
chi e delle donne; le donne poi bellissime erano, e bianchi:^ 
sime, con occhi grandi ed azzurrf, che muovevano ad affetto 
ed a tenerezza. La bellezza delle Pargheliane era in voce per 
tutto il regno: anche il filosofo Dolomieu lo adocchiò. 

Ora, tornando dalle liete cose alle tristi , diremo che So- 
riano, andato esente dal tremuolo dei cinque di febbraio, re- 
stò desolato, anzi p^michilato da quello dei sette. Non vi ri- 
^se orma degli edifìzi di terza pigiala, che nel paese chiamano 
«rralolo, e da cui la massima parte della cìltù si formava. Era 
quivi il ricco e magnifico tempio di San Domenico, una delle 
maraviglie delle Calabrie , ma dopo il selle di febbraio non 
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era più. Solo alcuni rimasugli dell’ illustre rovina alzavano 
ancora la fronte fra l’immenso desolalo sfasciume. ■ Quanto 
« v’era di più sacro e venerando sugli altari , scrivono gii 
accademici di Napoli, • o fu sconquassato, o fu sotto le pareti 
« diroccate sepolto o distrutto. La mirabile effigie che facea 
€ ornamento speciale di questo rinomato santuario, fu intruda 
« e trasportala nelle mine più profonde , e non fu dato di 
« rinvenirla e di restituirla alla giusta fervorosa pietà del po- 
1 polo divoto, se non se dopo d’avervi impiegalo lungo stento, 
« 0 dopo che furono diradati ed estratti molti strali di rot- 
« lami e di massi precipitali. Si ebbe finalmente, dopo vario 
t corso di giorni, la consolazione di rinvenire la sospirata sa- 
c era immagine di quel giaÉ santo; ma si ebbe il dolore di 
c trovarne il busto troncftÓ>dalla faccia , giacendo l’uno in 
■ sito remoto e separato dàll’altra. In breve, questo insigne 
« santuario è ora oggetto di tanta commiserazione , quanto 
€ n’erano state per lunghi anni prodigiose e la bellezd e la 
a magnificenza ». ' ' 

In questo luogo il moto fu parte subsuìtorio , pàiHe di 
sbalzo, parte vertiginoso. IMorironvi ammaccati due conversi 
di quei convento: ^li altri religiosi, a cui la scossa dei cin- 
que aveva dato timore, ritiratisi fra le campagne , andarono 
salvi. k : . 

Lieta, anzi lietissima era la strada da Soriano a Jerocarnó't 
siccome quella che ombreggiala era, e vagamente sparsa di 
ulivi, di castagne , di querce e di viti. Ora ella divenne un 
miscuglio commisto di mine. Tanto sovvertimento patirono i 
terreni ! Si screpolarono, aprironvisi di profonde fessure. Ma 
le fessure immobili non erano; ora si serravano impetuosa- 
mente , combaciandosi di nuovo gli orli , ora si riaprivano , 
discostandosi novellamente quelli, in quel modo appunto che 
i due tronchi dei ceppi in cui si serrano i piedi ai malfattori 
a disegno ora si aprirebbono ed ora si serrerebbono per di 
nuovo aprirsi e di nuovo serrarsi. Tal era lo spaventevole 
capriccio del terremuoto. Seppeselo il padre maestro Aga- 
•io, priore del carmino kIì Jerocarne, il quale per questi luo- 
ghi viaggiava quando più il flagello v’infuriava. Spaventato, 
volle fuggire; ma ecco un piede incepparsi in un crepaccio, 
che subito si serrò. S’affaticò di ritrarlo, ma ..spese la fatica 
indarno. Mise grandi stridori , chiamò aiuto con alte grida ; 
in quella desolata solitudine nissuno comparve, e tuttavia il 
piè stava stretto da quella straordinaria tanaglia. Credeasi 
morto , attaccato com’ era a quel fatale e strano ceppo. Ma 
ecco in un subito per un nuovo urto di terremoto aprirsi il 
ceppo, spalancarsi la fauce, e dargli libertà e vita. Il povero 
religioso arrivò al convento tutto sganganato, e più morto che 
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vivo. Ognuno si maravigliava della slupenda ventura, ed egli 
a stento la poteva raccontare; tanto era oppresso dall’anelito 
e dalla paura ! 

Le fenditure, e cosi in questo luogo come in ogni altro , 
pigliavano diverse forme, ma le più in cotale modo s’infor- 
mavano , che parecchie da un solo centro aperto anch’ esso 
partendo, a guisa di raggi se ne allontanavano, onde acqui- 
stavano sembiamia di «n polpo , ovvero di un granchio di 
mare. Talvolta usciva da questa spaccatura una fanghiglia 
cretacea, spremuta a forza, come pare, dai più interni ripo- 
stigli della terra. 

E di questa fanghiglia altri ed altri eziandio erano i modi. 
Dalle grandi e vaste spaccature usciva copiosissima , e le 
vicine campagne allagava. Ne restavano intriti i rottami, in- 
Irite le ruine, intriti gli alberi e i sassi. Sovente accadea che 
non da fenditure saltava fuori, ma da corte conche circolari, 
che sul terreno cave si formavano ; e dal centro delle me- 
desime, piuttosto che da altre parti, scaturiva. 

Tale fu la natura degli accidenti di questo terremoto, che 
piuttosto acqua o creta nell’acqua disciolta sorsero dalle pro- 
fonde viscere del travagliato globo , che fuoco od altre so- 
stanze che la presenza dell’ igneo elemento manifestare so- 
gliono; cosa che riuscì contraria alla opinione di molti , che 
credono da fuochi sotterranei ingenerarsi i terremoti. Forse 
la cagione del tremuoto delle Calabrie nel fuoco ^ra , ma o 
così profondo, o così lontano, che di sè sui luoghi dello' 
scombussolamento non diede segni manifesti , e lascionne lo 
imperio al contrario elemento. E per dite come e per qual 
cagione lant’ acqua o pura o mista schizzasse fuora , forse 
ciò era perchè, precipitandosi i massi dalle proprie sedi stac- 
cati per la violenza del moto della terra nei cupi abissi, dove 
immense conserve d’acqua quietavano, ed i luoghi occupan- 
done, le acque sforzavano a cercare altre sedi , ed alla su- 
perficie in questa luce del mondo comparire con mistura della 
melma che trovavano per via. 

Ma quale di questo sia la verità,, certo è bene che piutio" 
sto annaffiamenti ed inondazioni , che esalazioni sulfuree o 
incendii nacquero dalle calabresi concussioni. 

Alcuni accusarono il fuoco elettrico; ma, come pare, senza 
fondamento ; perocché gli accademici di Napoli , che voglia 
avevano e capacità di bene osservare, questa materia sottil- 
mente ed attentamente investigarono , nè in alcun luogo o 
accidente che elettrico fuòco dominasse, o solamente a qual- 
che segno si manifestasse, trovarono. Sogliono ai casi terri- 
bili , come questi sono dei terremoti , gli uomini assegnare 
cagioni potentissime , e siccome 1’ elettro potentissimo è , e 
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fa i tooni, i baleni od i fairainì, così da lai volontì^ri ricQr 
noscono la cagione dei terremoti. Ma la verità e il fàtto 
bono andare avanti alle ipotesi. Per niun segno si palesò lo 
elettro nelle convulsioni e disfacimento delle Calabrie. 

Successe poco lungi 'da Soriano, nei terreni del fra Ro- 
mondo , del Covoio e del fiume Caridi . una gran rovina ed 
una maravigliosa inondazione di fango. Quivi era un basso o 
profondità naturale, che forma aveva di conca. Di repente i 
terreni superiori s’ammollirono, s’ammelmarono, si smotta- 
rono , tremando tuttavia orribilmente la terra ai di sette di 
febbraio, e caddero giuso a riempire la profondità. Due giar- 
dini, due case rurali, un olivato, due monticelli sdrucciola- 
rono, il Caridi scomparve, si aprirono voragini, sgorgò acqua 
in copia, giacquero gli alberi in varie guise fra quell’incom- 
posta congerie. Quest'era schiantato affatto, quest’altro a meUi 
sepolto , uno fermo e ritto , un altro colla cima in giù è le 
radici in so , capovolto del tutto. Un odore ,j?pirava non di 
zolfo 0 d’ altra materia bituminosa , ma solamente simile a 
quello che da terra recentemente smossa si spande, 

Alcune misere donne che stavano lavando panni nel Car 
ridi, 0 andate vi erano per attinger acqua, o che daì^asU- 
cani lavori a casa se ne tornavano, restavano in un subito» 
in un coi loro mariti o padri o figliuoli o figliuole, dall’ or- 
rendo scoscendimento sfortunatamente sepolte. Un Michele 
Roviti, cacciatore, fu involto dalia melma , da lei tirato giù 
nel cavo della terra, poi da lei portato su. Dibattessi, si sforzò, 
ora cadendo, ora sollevandosi, ora scomparendo. In fine, dopo 
uno spaventoso dibattimento, uscì dalla funesta mota a sal- 
vamento. Questa fu la battaglia tra la mota e Michele 
vili. Ma quantunque uomo di fresca età fosse , e robustd-é 
di vivace natura, se no stette lunga pezza mogio, sbalord^ 
ed intronalo, come se fosse stato tocco dal fulmine. Il pe- 
riglioso caso sempre gli andava per la memoria, nè più po- 
teva veder fango senza brivido e Iriemito. 

Alcuni giorni appresso ricomparve à| Caridi , ma in altro 
letto, nè puro o limpido come p^%ia,^ina limaccioso e tor- 
bido. Ùn accidente singolare di oòe urlali accompagnò que- 
sta ruina. Restarono sepolti nella loro afigusta buca, che. 
resistè ài' cadenti massi. Per trentadue giorni *^senza alimento 
di sorte alcuna vi stettero e durarono; gli credevano morti; 
ma nello sterrare e diradare i rottami si udivano grugnire: 
liberati, apparvero scarni, la nguen% vacillanti. Mangiare sulle 
prime non vollero, dissetarsi largamente sì. • i 

Il più atroce toj^ento di chi rèslava sepolto vivo, ed in 
molti uomini donne, ciò si osservò, sempre fu la sete. 
Usciti da! carcere rovinoso non altro domandavano, non al- 
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tro agognavano che bere, e sull’ acqua per dissetarsene cu- 
pidissimamente si gettavano. Tanl’era il rovello che gli tor- 
mentava, die, perchè, dalt* improvviso e tròppo copioso usp 
della bevanda non ricevessero mortale danno, uopo era mi- 
nistrarla loro con regola e misura. 

óiace circondata da densi boschi di abeti e di faggi , sur 
una pendice dell’ Apennìno poco distante da Soriano, ed a 
riva di un fiume chiamato Anginalc , la famosa Certosa di 
Santo Stefano del Bosco , deliziosissimo soggiorno di dolce 
ospitalità, di esemplare pietà. La rabbia della natura in tem- 
pesta giunse a turbare ed a sconvolgere quei santi e quieti 
recessi. La nuova cupola, il campanile, il gran cbjostro dei 
padri procuratori, quello dei conversi e degli artieri, le ma- 
gniOche foresterie, la ricca spezicria, le basse officine, tutte 
le opere cominciate dal principio del decimosettimo secolo e 
in progresso continuate , furono ove affatto ruinate, ove al- 
tamente magagnate , ove discretamente offese dal tremnoto 
dei sette febbraio. I religiosi non perirono , perchè avvisati 
da quello dei cinque, da cui avevano ricevuto poco danno, 
erano usciti neglf ampli cortili od alla campagna. Ma la fame 
gli afflisse, perchè perite le provvigioni, distrutte le officine, 
nè materia nè modo avevano di sostentarsi. Accorsero in 
sussidio loro da varii luoghi gli amici ed i beneficati , e la 
vita ne sostennero. Cosi coloro che per lo innanzi erano stati 
colla loro liberalità rifugio ai mìseri, trovarono compenso in 
coloro a cui in più felice tempo l’avevano dato. 

Polistena, vaga città sulle sponde del Jeropotamo, non fu 
più demolita di maniera, che i tetti rimasero nabissati, e le 
fondamenta cacciate fuora dal loro sotterraneo cavo: tutto 
sottosopra fu messa , nè mai più informe ammassamento di 
lottami si presentò agli occhi degli uomini spaventati', che 
quello della distrutta Polistena. 

* Quando da sopra un’ eminenza , scrive il Dolomieu , io 

■ vidi le ruine di Polistena, quando io contemplai j mucchi 
€ di pietre che non hanno più alcuna forma, nè posson dare 

• più idea di ciò che era quel luogo, quando io vidi che 

■ Dissona casa era sfuggita dalla distruzione, e che tutto era 

• stato livellato al suolo , io pruovai un sentimento di ter- 

• rore e di pietà, di raccapriccio , e per alcuni momenti le, 

• mie facoltà restarono sospese. » 

Le case precipitarono nel fiume, i g;rossi muri del con- 
vento dei domenicani si sfasciarono, ed in grandi massi ro- 
vinarono. Dalla parte do’ cappuccini s’ avvallò il terreno ; in 
varii luoghi largamente si sfesse, lutto il paese all’intorno 
sino a piè del monte tre miglia distante si screpolò. Un mo- 
mento solo del cinque febbraio precipitò o soffocò negli a- 

Botta. Tomo Vili. 
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bissi più di duemila Polislenesi fra i seimila eh’ erano. I sopra- 
vivenli, erranti e miseri, non solo case più non avevano, ma 
nemmeno fra quella, informe ruina? le riconoscevano: a stento 
fl luogo dell’ antica e distrutta sede accertavano. 

Fra la desolazione sorsero opére di pietà. Il martjhese di 
San Giorgio, signore di Polistena, intendeva a purgar il paese 
dalle ruine, ad innalzar baracche per ricovero dei terrazzani, 
ed aiutargli con ogni più utile servizio. Oltre di ciò , una 
nuova Polistena sorgeva a canto dell’ antica per la pia e la 
provvida intenzione di quel signore. Un convento di mona- 
che era in Polistena. Tutte perirono schiacciate, salvo una 
ottuagenaria. 

La compassione eh’ io sento , m’ invoglia di raccontare ti 
caso di due madri infelici all’ ultima ora sotto le ruine con- 
dotte, ma non sole. Rovinò sopra di loro un letto, rovinò la 
povera casa. L’una aveva seco un figliuolo di tre anni, l’altra 
stringeva al petto un bambino di sette mesi. Nella estrema 
sciagura , in quel fondo di morte la materna tenerezza non 
le abbandonò, anzi s’accrebbe. Curvaronsi contro i cadenti 
sassi , e fecero del dosso arco sopra le innocenti creature. 
Istinto era, amore di madre era , ma fruito altresì di com- 
passionevole illusione; perciocché incontro ai rovinanti massi 
qual corpo di donna f’fesislere potea ? Morirono , e con esse 
i non salvali fanciulli. Chi fu mai più infelice al mondo di 
queste misere e desolale madri? Furono trovate nell’attitu- 
dine descritta; e con le braccia avvinte ai figli l’una accanto 
all’ altra , esse coi corpi pieni di lividori e di putrida gon- 
fiagione, essi seccati e smunti. Or chi potrà dire quanto do- 
lore regnalo abbia in quell’ oscuro speco ? 

Delle raccontale donne un’ altre meno infelice, quantunque 
infelicissima sia stata, tutta la Calabria in ammirazione con- 
verse. Sette giorni intieri stette fra le ruine sepolta, nè alcun 
cibo 0 bevanda ebbe. Funne estratta esanime e moribonda. 
Come prima racquislò l’ imperio dei sensi, acqtui , gridò, a- 
cqua, acqua io voglio. Tanl’ era la sete che la straziava! 
Disse che nella tenebrosa caverna, prima una infernale sete 
la struggeva, poscia perdè ogni sentimento di sé stessa. La 
da così vicina morte scampala donna visse ancora alcun tem- 
po, sovvenuta dalla pietà del pubblico. 

Simile caso avvenne ad una donna di Cinquefrondi , vil- 
laggio poco distante da Polistena, e dal sommo all’imo di- 
strutto. Fu tratta viva dopo sette giorni di sepoltura, ma con 
due figliuolini, che seco aveva, morti. 

Quanto sopportar possa in casi straordinari l’animale na- 
tura, ancora più ne diede testimonianza un gatto, che, ap- 
piattatosi per asilo in un caldaio, il quale il peso dei rottami 
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sostenne , vi stelte quaranta giorni senza cibo di sorta al- 
cuna. Il trbvfirono come giacente in placido sonno. Appoco 
appoco si riebbe , ed alcuni* anni ancora visse , delizia del 
•padrone. 

Trisliasinie cx)se io narrai di Polistena , ora delle liete ne 
dirò , mercè della grazia del suo signore più sopta già da 
me lodalo. Quella nuova Polistena eh’ ei fondò, sorse in sito 
più salubre, con ediGzi più perfetti, con arliGzi più industri, 
con acquo più comode, con agricoltura più fiorente, con a- 
spetti più allegri. Tanto potè una bontà rara fra tanto lutto. 

Per breve tempo io mi rallegro, torno ai dolori? L’orrido 
mio discorso non avrà così presto fine. Terraniiova, graziosa 
città, era situata sul dorso di un monte altissimo, donde si 
aveva un piacevole prospetto di quelle amene terre della 
Piana Calabrese. 11 fiume Solì bagnava le falde del monte 
alle spalle di Terranuova, il Marre le bagnava a destra. Al 
di cinque dì febbraio le sue delizie furono altamente guaste, 
ed essa più non esistè. Vi rimasero appena tristi avanzi del 
suolo dove giacque. La mattina di quel dì moslrossi il cielo 
sopra la città destinata a morte torbido anzi che no, e un non 
so che di sinistro aveva. Poi levossi il sole, ma squallido e 
senza la solila vivezza de’ suoi raggi ; una densa nebbia in- 
gombrava l’aere ; erano incostanti i venti, da greco ora spi- 
rando, ora da scirocco, ora da levante. Piovve una leggiera 
pioggia, 0 piuttosto .spruzzaglia, per cui la nebbia si dileguò, 
i;ende8si più chiaro il giorno, ed il vento di levante più pa- 
drone del cielo. Verso mezzodì cominciò a cangiarsi l'aspetto 
delle cose; il cielo si ricoverse di nubi fosche, basse, sten- 
tale, lente, con piccioi moto , come poste in bilico. Sopra- 
venne un soffio di vento impetuoso tra ponente e maestro. 
Vidersi allora gli uccelli errare smarriti con incerto volo, fra 
gli animali domestici chi si dava alla fuga senza sapere dove 
andare volesse, chi fremeva d’orrore, chi avvilito si mostrava. 
Se le menti fossero stale sane avrebbero conosciuta l’indole 
■mi di quei segni , e come nunzi stimati di funesto evento. 
Ma la ragione non dettava agli uomini, che pure del passato 
si ricordano, ed il futuro prevedono, ciò che l’ istinto spirava 
agli animali; generazione imprevidente ed improvvida delle 
Calabrie, che già tante volle calpestala dai terremoti, dei 
medesimi si cura, come se mai avvenire non dovessero 

Crebbero i trisU annunzi. Un romor cupo pria sentissi co- 
me da lungi, nelle -viscere della terra , poi in un istante lo 
spaventoso e sonoro rombo. Tremò di tutti i moti la terra 
4ercibilmenle, subsultorio, di sbalzo, ondulatorio, vibratorio, 
▼qrticoso;<vora questo , ora quello predominava. Quale cosa 
-poteva a tanto squassamento reggere? Terranuova divenne 
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in pochi istanti un vano nome;^ il suolo stesso ove posava, 
non solo cangiò forma , ma non fu più. « Un gemito indi- 
« stinto, così scrivono gli accademici ^di Napoli, un gemito 
« indistinto, un tocrìbile fragore, o una densa nul)e di poiyiè“ 
« ascose tra la più compiuta annichilazione Penarne strage 
• che indistintamente si fere degli uomini e deK;;.bruti. » 
Aveva la terra nel suo fiorito stalo duemila stStawi, solo 
quattrocento dalla catastrofe scamparono. MìIài^ùàtQrocento 
perirono sotto le mine, -il resto fu tolto dal numero dei vi- 
venti per la forza delle febbri putrido che, per la quantità 
delle acque sviate e divenute stagnanti , sopravennero. Dei 
su^jBrstiti chi piangeva i morti, chi i feriti, chi eò stesso per 
la. Ardita dei più cari parenti e delle più preziose cose che 
si' avesse. Dolori d’animo, dolori di membra, dolori di 'Mise- 
ria in un sol viluppo si mescolaronò per tormentare que^ 
infelici Calabresi. Più orribile scena non fu al mondo mai, 
che già tante orribili ne aveva vedute. Ac«Tescevano l’orrore 
e il desolato aspetto delle cose un vento furio.sissimo da po- 
nente a maestro, tuoni tremendi , una grandine strepitante, 
una pioggia rovinosa. Pareva che a gara ed a vicendevole 
guerra e terra e acqua e aria a spavento e distruzione di 
quella misera contrada si disfacessero. 

SppragiuDSe intanto una tenebrosissima notte. Continuò il 
furore del cielo, continuò quello della terra, il rombo ed il 
moto in questa , i folgori , i tuoni , la pioggia in quello ; il 
buio, scisso a tempo a tempo dai baleni, dava ancora mag- 
gior terrore alla scena spaventevole di quell’immensà ed ar- 
rabbiata procella. Chi viveva invidiava il destino di chi era 
morto. Nè lume per rischiarare le tenebre avevano per la di- 
struzione delle case, nè panni per coprirsi contro l’inclemenza 
del cielo, nè forza per accorrere, nò modo di pascersi. Par- 
lasi d’inferno oltre il corso della presente vita , ma inferno 
fu, non dirò già in Terranuova, ma dove fu Terranuova. 

£ per dire come il disastro accadesse, è da sapersi che una 
parte del suolo su cui la città sorgeva, per la forza del ter- 
remotò io un subito si staccò dal monte, e scorse sino alle 
ripp del Marro, pon sè sul dorso le rovinanti case portando. ' 
Nella pl^le opposta, il monte si spaccò perpendicolarmente 
in^iuttarja sua altezza: una porzione staccatasi andò a cadere 
tutieS intiera appoggiandosi su d’un lato, come un libro che 
si «apre, ..una metà ne restò sul dorso, l’altra si colcò in piano. 
La Superficie superiore, ove erano case ed alberi, sedette in 
una posizione verticale, ma delle case non v’era più vestigio: 
precipilaronsì' nel ntfmentà^ello spacco e dello stacco per- 
pendicolar mento per più di 'trecento piedi di profondità, e 
loro frantujni riempirono il fondo di questa’ spaccatura. 
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tulli gii abitanti perirono, la riifferenz^ della gravità fere che 
i materiali, come più gravi, arrivarono giuso in fondo prima 
^egli uomini, così che molli evitarono di essere seppelliti o 
schiacciati dalle ruine. Chi di toro cadde ritto in piè, chi fu 
interrato e quasi propagginalo col capo in giù , e le gambe 
aU’insù fuora, chi mostrava fuori un braccio, e chi la lesta, 
e chi era morto, e chi semivivo. Non mai si vide maggiore 
nè più compassionevole ruina. Quel che era allo , divenne 
basso; quel che era basso, divenne alto. Non più a guisa dei 
poeti, ma realmente i monti divennero valli, le valli monti, 
i pesci andarono fra le querce, gli uccelli fra le acque. L’am- 
masso -delle cadute terre intet ruppe il corso al Soffonde si 
formarono due laghi, che, stagnando, rendevano l’aria pesti- 
fera. 11 castello di Terranuova ed il convento dei Celestini si 
sfasciarono, e caddero in un compiuto rovinìo. Dei Celestini 
un solo fu salvo. 

Varii furono gli accidenti maravigliosi ad un tempo e ter- 
ribili. Era una casa ad uso di osteria, lontana forse trecento 
passi dal Solì. L’abitavano l’oste per nome Giovanni Aqui- 
lino , la sua moglie ed una nipote di tenera età. Eravi per 
accidente quattro avventori. Giovanni se ne slava russando 
sul letto , siccome quello che avvinazzalo era e cotto bene, 
le due donne attendevano agli uftizi di casa, gli avventori giun- 
cavano alle carte. Ed ecco la casa intera prender viaggio verso 
il Soli, nò fermarsi se non quando al suo letto pervenne. 

Quivi l’nrto fece ch’ella si disfece, ed in frantumi andò. L’o- 
tes.sa rimase, come trovavasì, seduta, o dalla paura in fuori 
non ebbe male alcuno. L’oste a maladetta forza si svegliò , 
e, smaltito il vino, pian.se la perduta fortuna ; la misera fan- 
ciulla schiacciata morì. Morirono pure gli avventori venuti a 
giuncare sulle sponde dell’ameno, ma infedele Solì. 

Uno sbalzo di terremoto aveva sepolto fra le ruine della 
sua casa l’abate Taverna, medico di Terranuova. La polvere 
lo soffocava, la grandine dei piombanti sassi il martellava, si 
credeva morto, quand’ un’altra urtata di terremoto lo scarcerò, 
fuora il trasse, e dal pericolo lo scampò. Per lo strano caso 
restò allibbito e intronato lungo tempo; finalmente tornò del 
lutto in sè. e dilellavasi nel raccontare come il terremoto lo 
avesse condotto vicino a morte, e come l’avesse salvato. La 
famiglia dei Zappia ebbe un caso comune col Taverna , se- 
polti da una spinta di terremoto, dissepolti da un’altra. 

Anche nella desolata Terranuova successe una mirabile sop- 
portazione di un animalo bruto. Nella casa dei Tutini , che '' 
rimase tutta infranta e distrutta, una cagna fra le ruine in- 
carcerata, visse per tredici di senza alimento alcuno, e senza 
avere mai potuto lambire neppure una stilla d’acqua. Uscì, 
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lolti&U i rottami d’ intorno, vivai e magra e sopramodo siti- 

^°I^terreni rimasero tutti lacerati da crepacci e d^a ^«^‘liture;^ 
Alcude di queste fenditure avevano otto palmi di profondi^, 
altro tredici, altre venti, ed anche di piu; vana era la 'argliezza^ 
ma nissuna maggiore di quattro palmi. "sf 

fatte a taglio netto e successivo, ma con direzione coniusa, 
varia e indistinta, a segno che non ammettevano ordine al- 
cuno , nè dove fosse il loro principio , e dove la Gue , non 

si poieva accertare. ,, 

Sopra un alto mente rimpetto a Terranuova, ma sulla ^ 
posta^ sponda del Solì, s’ergeva un villaggio per nome J o- 
locchiello. Questo infelice paesello fu devastalo in modo, c e 
pochi ed informi vestigi rimasero del a sua ^ 

parte di lui precipitossi a destra , I altra a sinistra > P " 
Suro suolo VI rimase del sito su cui giaceva, che 
lina a schiena d’asino, così acuta , che non vi si poteva su 
camminare. Videsi in questo luogo un orrido e P‘“ ““ 
dito spettacolo; che nel Ganco del monte, reciso come quas 
a perpendicolo, pendevano ammassate le 
veri riparti nei sepolcri, i quali , per lo squarcio ^Jv®n ito 
nei fianchi della rupe, rimasero scantonati e per '««tà divisi. 

Un Antonio Avati, conUdino,^ stava sur un " 

cidendone i rami, quando arrivo la ‘devastazione. Il cas a- 
guo ai mosse, e con placido corso scese verso il hume Mar 
ro per piii di trecento passi. Fermossi ‘^''^Imente intop- 
pandosi giù nel vallone. Scuotessi Avali, e sa vo s p 

La rustica casa di Grazia Albanesi , moglie di Giuseppe 
Zema, viaggiava ancor essa giù per lo monte. Aveva 
un bambino di poca età, che giaceva forse placidamente dor- 
mendo in una rozza culla fra meschine fasce avvolto. L in- 
felice madre restò aGogata ed oppressa sotto le smisurate 
moli e della propria casa e delle altre fabbriche e del ter- 
reno della creta che giù rovinavano daf'arupe 
lo. Credessi che con lei fosse morto il bambino. 
trascorsi tre giorni dal fatale avvenimento , quando da ci> 
loro che andavano fra le ruine raccogliendo g.i avanzi ae la 
loro sepolta e scarsa suppellettile, furono uditi alcuni ose 
vagiti. Alzarono a speranza i pietosi animi, smossero , sca- 
varono, trovarono la misera ed innocente creatura 
culla cinta di fango, e fra orrendi frantumi involta. Kea era 
la stagione, il freddo aspro assai, la pioggia dirotta. Latras- 
sero il bambinello vivo da queU’informe spelonca 
era rauco dal pianto , conquiso dalla fame e dalla^ sete, a^ 
sideralo dal freddo, dimagralo al sommo: cosi usci vivo aai 
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sepolcro inusitato della madre. Il presero , il fomerilarono, 
con prudenza il dissetarono , con prudenza ancora lo sfama- 
rono. Salvo in somma il resero; ma non tanto che non por- 
tasse. nello smunto viso e nel debole corpicino, finché visse, 
i segni dell’andato patimento. Siccome morta era la madre, 
una zia materna prese cura dell'orfano così stranamente pre- * 
servato da una stranissima ventura. Gli accademici di Na- 
poli non senza maraviglia il vidèro. 

Dopo un terribile interno muggito la terra tremando di- 
strusse Casalnuovo', graziosa città situata a piè 'del monte. 
Le strade aveva larghe e diritte, le case basse per timore dei 
terremoti, ciascuna di esse con un albero ed una pergola 
avanti, per cui placida ombra era procurata, a chi vi abita- 
va, nella stagione estiva. Non vi rimise pietra sopra pietra, 
tutto fu pareggiato al suolo, tetti sconvolti, sassi schiantati, 
alberi infranti. Quasi la metà della popolazione di Casalnuo- 
vo perì schiacciata sotto le sue rovine. La principessa di 
Gerace, signora del luogo, che quivi era venuta a diporto , 
rendè ancor più funesto il destino della terra, posciachè pe- 
rì in quella nobil donna chi poteva ed ottima volontà ave- 
va di soccorrerla, distrutta dal disastro anche l’aiutatrice. 

Descrivendo i fieri casi della Calabria, forza mi è di ser- 
virmi il più delle volte del tempo passato, mentre pure parlo 
delle più nobili città e dei più ameni siti cui 1’ età nostra 
stessa vide ed ammirò. Sorge tra il fiume Tricuccio e il Bir- 
bo un monte di delizioso aspetto, di Ulivi, di viti, di casta- 
gni e di altri alberi fruttiferi fecondo. S’innalzava sulla cima 
di lui, come signoreggiatrice di tutte le sottoposte valli, l’an- 
tichissima città di Oppido, che fortemente la propria libertà 
difeso aveva , correndo l’undecimo secolo, contro i Norman- 
ni , cui a’danni suoi guidava il conte Ruggiero , fratello di 
Roberto Guiscardo. Fu un litigio compagno di quello fra Tur- 
no ed Enea; repubblica potente ella era, e da libero princi- 
pato procedendo , molte ter'^e possedeva , e molte alleanze 
cen altri principi aveva. Cambiassi poi l’alta sua fortuna in 
minore; pure del tutto non perdè l’antico splendore, e addì 
nostri ancora di un seggio vescovile si vantava. La natura 
e gli uomini l’avevano abbellita; la natura , ma una natura 
furibonda poscia lei e gli uomini oppresse. 

Ai quattro di febbraio il sole era tramontato caliginoso, 
ancorché a ponente fosso senza nubi il ciclo. Gli Oppidiani 
avrebbero dovuto avvertirlo e credere che egli qualche grande 
disastro annunziasse. Certo rannunziava. E chi s’ardirà chia- 
mare il sole menzognero? La mattina susseguente sorse pal- 
lido e con torbida luce: l’aere di varie o tardo nubi s’an- 
dava appoco appoco ingombrando. Pure ora nubiloso, ora 
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^iaro aiifariva il cielo; piovve una sellile acquicella y On 
conlraslo di venti dissipò la nebbia e ;là pioggia.' A4 meà- 
zodl tornarono con lento e g^ave molo 4’ importuae- nù- 
vole. Successe una calma simile a quelle che precedoao iie 
tempòsle. 1 volatili ed i quadi^ppedi ben sapevano che> cosa 
portendesse queUa calma. ,i$:itati e percossi da una interna 
e funesta cagione, non saj^ano nè dove Stare nè dove an- 
dare; una inquieta angoscia gli tormentava. Successe >.im 
vento inaspettato , udissi un fremito ed un oscuro suono 
repente ; tremò la terra, Oppido non era più. Il sentirsi <11 
tremuoto, il cadere e il rivoltolarsi il tutto in una orrenda 
confusione, lo sciogliersi e il disfarsi gli edihzi, o nabissai^dló^ 
0 rovinando, o rivolgerfdòsi, riempirsi l’aria dì gemili, 'di è- 
streme grida e di polvere densissima, fu un atto solo«&Ai 
l’opera di breve istante. La città si arrovesciò totalmentoue 
pareggiossì al suolo,' nè vi rimase in piedi un solo pezzo^^i 
maro. La terra stessa del monte sfranò, e nella gola i^l^ 
riore cadendo, con sè trasse due bastioni. Il Tricuccio edùil 
Cugni furono ingombri dalle ruine, e le loro 'acque arrestate 
e tenute in collo produssero laghi. Innondazione di lave, iidn 
di ipaterie squagliate dal fuoco , ma di creta liquefatta m 1- 
l’ acqua composte sgorgarono dagli abissi per via delle cre^ 
pature in cui si aperse qua e là la terra. 

Non solamente la città perì, ma nel contado orrendi ve- 
stìgi J^scìò ^ sè l’inresisiibile flagello. In Cannómaria vicino 
ali4l|i» b»«sprgeva giù nel vallone un nobile edifizio a dilotto 
di qamp^gna e ad utilità acconcio, il quale a don ilarcclloi e 
dqp Demetriov Grillo appartem>va. Oltre la stanza civile, vi 
ev|ino palmenti e fattoi, ,cui nel paese con voce latina chia- 
mano truppeti, e conserve d’ olio, ed ampie sale ad uso di 
nutricarvi ed educarvi bachi da seta , ed altri abituri rusti- 
cani pel governo di quella fertile e deliziosa terra. Sopra- 
venne la furia del terremoto, e tutto queirampio aggrega^ 
d) piacevoli ed utili casamenti cancellò e sobbìsso di maniera, 
che non ne rimase più orma. Quivi a distruzione di tanti ma- 
gniflci edifizi s'aggiunse il furore di un incendio acceso,, non 
già da fuoco venuto di sotterra o dal cielo, ma dai cammini, 
che, sconvolti essendo, non gli davano più* sfogo, onde s'ap- 
prese a quanto toccò. . , .v.i'. 

Sotto i rottami s’ascosero molti casi compas^óàevoii. Al- 
cuni un silenzio eterno coperse, altri, venuti in luce, occu- 
parono la fama del mondo. Tutti non dirò quelli che accad- 
dero in Oppido misera, un solo ne laccontorò, e fla di una 
giovinetta di quindici anni per nome Aloisia Basili, e< di un 
bambina di due. Nel momento stesso in cui infuriavauo gli 
elementi sconquassati, Aloisia il teneva, come soleva, fra le 
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braccia ristretto. Trabalzò, ruinò la casa, le mine’ per ogni 
Iato Aloisia circondarono. Non so dire se per fortuna, o per 
disgrazia, un vano, fatto da alcune tele di muro che , ca- 
dendo, si soffermarono a vòlta, l’uno e l’altro accolse. Lungi 
erano da ogni umano soccorso, lungi anzi dal poter far sentire 
le lamentevoli strida. Le braccia dell’Aloisia servivano al bambino 
di scudo contro i più triti frantumi. Così se ne vivevano quasi 
fuori del pencolo di essere schiacciati, ma morte più crudele 
gli attendeva. Il misero fanciullo cominciò a pruovare il raar- 
tirie della sete, poi sopraggiun.se quel della fame. Altro che 
sassi e vile mota non erano nella subitanea caverna. Dalla 
interna angoscia il bambinello disperatamente piangeva, cibo 
e refrigerio domandando. Il dico, o il taccio ? La disperata e 
dabben giovane pensò ad un miserabil rimedio. Coll’ urina 
nelle sue mani raccolta sostenne la vita del miserando ram- 
pollo, che nato di poco tempo, più larga soma di dolore giù 
pativa di quanto s’accumula in tutta la vita di un uomo sfor- 
tunatissimo. Breve sussidio! poiché egli nel quinto giorno, 
dappoiché racchiusi erano, morì, e morendo, dagli insoppor- 
tabili tormenti cesse. Quel piccioi lume , a cui mancò l’ali- 
mento, s’ estinse. Oedo che il pietoso Iddio subito raccolse 
nel cielo l'infelice anima innocente. 

Pianse Aloisia il morto bambino; poscia, il pensiero a sé 
volgendo , pianse sé stessa. S’erale smossa una coscia. Dal 
dolore, dall’affanno, dalla fame, dalla sete se ne moriva. Chi 
non piange a tali casi non so di che pianger possa. Stupida 
divenne , ed ogni senso perdè; ferale rimedio che la natura 
apporla agli estremi mali. L’undecimo giorno rovistando al- 
cuni per le rovine, per caso la trovarono e fuori dell’orribil 
carcere la trassero: a stento risensò. Tosto che in sé medesima 
rinvenne, acqua, acqua domandò; più la sete la tormentava, 
che la slogatura del femore. Interrogata che cosa fra le ruine 
pensasse , rispose : Io dormiva. Ebbeseiie cura e visse. Chi 
per questi luoghi desolati viaggiava, Aloisia visitava, ed il 
suo portentoso e crudo accidente dalla sua bocca stessa udiva. 
Il misero fanciullo morto, compagno della sua sventura, ma 
piò infelice di lei continuamente ella piangeva. 

Deserto ed orrido era il suolo dove Oppido una volta sor- 
geva. Che mal fido fosse, le recenti calamità il dimostravano. 
Volle la provvidenza del re e quella del prinoipe di Cariati, 
barone del luogo, preparare ai superstiti Oppidiani altra mi- 
glioro e più sicura sede in un luogo poco distante, cui chia- 
mano Tuba di Oppido. Sussidii di ogni maniera per fondare 
edi6zi e per condurre acquo offerivano. Ma ciò a grave pena 
sopportavano i soccorsi uomini, e di tirannide i soccorritori 
accusavano, perchè intendevano a far loro abbandonare quel- 
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Damalo nj’cjo di Oppido. CamtHo non lece' maggiori querele, 
quando i Romani volevano lasciar Roma per Veio , nò più 
costanlemente o con maggior forza Farinata degli liberti 
alzò la voce opntro i Fiorentini, quanj^p, dopo la rotta d’Ar- 
bia , volevano disfar -^irenze p^r andar ad abitare altrove, 
come gli Oppidiani fecero e risentirono al volere che la 
starmicaia terra abbandonassero ; vivere o morire nel con- 
sueto aere bramavano. Tanto 1’ uomo ama la patria ; > non 
dove bene sta, ma dove slava, a qualunque modo^vi stósse, 
la trova ! 

Cusoleto , Sirizzano , Castellace , come Oppido perì , così 
perirono. Divennero in un momento un mucchio di melma* 
e dì sassi. A Cusoleto avvenne che una villanella di nove 
anni, denominala Caterina Polistina, fu salvata da una capra. 
S’era costei partita dal paterno tetto per andare alle sue vil- 
lerecce bisogne, quando d’improvviso il tremuoto la sorpreso. 
Errò per le ìnaÙssate campagne piena dì spavento lungo 
spaziò. Finalmente, priva di consiglio, nè sapendo dove in- 
dirizzare i passi , si fermò sopra una collina di creta , che 
pure testò per la violenza del terremoto dalle viscere della 
terra era stata eruttala. Ovunque lo sguardo volgesse la mi- 
sera fanciulla, altro non vedeva che desolazione e ruine , uè 
qual senlier tenere per ar 4 *ivare a salvamento sapeva. Il ter- 
remoto , ogni cosa sconvolgendo e scomponendo e trasfor- 
mando, le aveva fatto la contrada ignota. Già si disperava. 
Un affanno mortale e per sè stessa e pei, perduti parenti 
tutta la comprendeva. Una capra, spaventata e smarrita an- 
ch’ essa , agli occhi suoi s’ offerse. L’ una per ragione cono- 
sceva la sua infelicità, l’altra per istinto. L’uua rincorò l'al- 
tra , l’ altra l’ una vedendosi , imperciocché ninna cosa più 
conforta nelle terribili e pericolose solitudini e nella dispe- 
rata speme un’anima vivente, che l’incontrare anime viventi. 

S’ approssimarono, s’ aggiunsero. La povera bestiola belaudo 
e la Caterina guardando, come se dire le volesse , Siegvùml^ 
ck» a $alute li meno, mosse i passi ; Caterina seguitolla. Er- 
rarono lungo tratto fra deserte mine e smottamenti stupendi. 
La fanciulla non sapeva dove andasse, ma bene la buona 
capra il sapeva. In somma la condusse salva al paterno tetto, 
dove già, come estinta, era dai parenti compianta. Ebbe la 
salvatrice capra accarezzamenti, gradito cibo e diligente cu^ 
stodia. > 

•• Nel territorio di Gusoieto pure s’affondò un uomo col Buq 
mallo, nò mai più si vide o sentì segno di lui. 0 l’aperta>. 
terra sei trasse divorandolo negli abissi , o qualche allaga- 
mento di fanghiglia io avviluppò e coverse. 

La miseranda Calabria ultra non è ancor giunta al ine dei 
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suoi tormenti. La città di Santa Cristina , che sedeva sopra 
una rupe altissima, diventò un nome senza corpo’. Vennevi 
il terremoto con una forza tale di sbalzo, che gli ediGzi sin 
dalie fondamenta' furono lanciali, in aria, donde poscia cad- 
dero rotti e fracassali, parte sulla rupe stessa, parte nei val- 
loni sottostanti. Fecérsi anche nei fianchi stessi del monte 
smottature, crepature, eruttazioni di creta concacea, cioè ri- 
piena di spoglie di animali cruslacei, fenomeno che non solo 
io questo luogo si osservò , ma ancora in tutti quelli dove 
accaddero questi sboccamenti di lava cretacea. Le ruine ag- 
glomerate già arrestarono le acque in questa regione molto 
abbondanti , e formossi un lago di non mediocre larghezza. 

Non solo Santa Cristina , principale terra di un ricco di- 
stretto, senti la gravissima percossa , ed a soqquadro andò, 
ma ancora tutte le altre terre del distretto, come Lubrichi, 
Scido , Pedavoli , Santa Giorgia , Paracocio, pruovarono la 
mano distruggitrice della natura. Vi si formò in ogni parte 
un confuso ammasso di case fracassate , di alberi squarciati 
0 svelti, di acque stagnanti, o fuori del loro letto errabonde, 
di allagazioni stupende di creta buttata fuori per forza dalle 
profondità della commossa terra. Queste terre erano uscite 
dal caos per la mano onnipotente del Signore del mondo, e 
nel caos tornarono per la mano sterminatrice di una natura 
furibonda. 


S’aggiunse quivi, come in altri luoghi, fetore dei cada- 
veri cavati dalle ruine, e che in immensi roghi s’inceneri- 
vano; fetore cui l’uomo più di ogni altro abborrisce, e [>er 
cui si risente , e raccapriccio e ribrezzo ha. Cercavansi con 
dolce studio sotto gli enormi mucchi dagli amici e dai pa- 
renti i corpi estinti di coloro cui tanto avevano amato in 
vita, e dopo morte piangevano. Ad ogni colpo di piccone o 
di zappa pareva loro di trovargli; poi quando trovali gli a- 
vevano, e renduli loro a quel migliore modo che in quelle 
desolale solitudini fare potevano , gli ultimi funebri onori, 
il fuoco gli consumava , ed in secca cenere e fetente fumo 
gli trasformava. Le grida intanto , i gemiti ed il compianto 
dei sopraviventi ri>-mpivano l’aria, cui i muggiti della terra 
nel medesimo tempo percuotevano ed assordavano. 

« .Memorabile fu a Scido », narrano gli accademici di Na- 
poli , • lo sventurato fine di don Antonio Ruffo e di donna 
fl Pasqualina Nata. Quesl’iiifelici, sorpresi dal terremoto, di- 
« ressero tutti i sentimenti della loro tenerezza per servir- 
« sene a vicenda di conforto , di sostegno a sè stessi , e di 
« custodia a una innocente bambina , frutto dei loro casti 
• amori; e quindi , stringendosi al seno la cara prole , que- 
« sle vittime dell’amore coniugale e paterno, unite in dolo- 
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■ rosi amplessi , furono con una liave , che loro cadde rui- 
t nosamente sul colla, sorprese da morte acerbissima , la 
« quale fu in ciò solo pietosa, che non le divise; e non di- 

• sciolse quei nodi estremi che formati aVevano i due più 

• forti e più teneri sentimenti dell^ umanità. Fu compianta 
c la dura morte de'coniugi e della bambina, e di questa fu 
€ creduta sicura la perdita ; ma dopo qualche dì , essendosi 
€ sgombrate le ruine, trovaronsi i genitori estinti, colle brac- 

• eia ancora uniti , e tra cadaveri del padre e della madre 
« si udì vagire semiviva la bambina ; questa or vive , ed è 

• tanto più fortunata, quanto la sua età non le permette an- 

• cora di sentire qual fine infelice ebbero coloro che le det- 
€ tero e die le conservarono la vita ». 

Aspra veramente e cruda e piena di funesti casi fu la conca 
cui la Serra, la Musa e la Media bagnano, ed Aspromonte 
accerchia. Fuvvi nel lenimento di Santa Cristina uno scem- 
pio crudele di quanto potevà servire od al saziar la fame 
degli uomini, od al ravviar le terre, o ad innalzare gli edi- 
fizi in luogo di quelli cui l’infernale soffio aveva o diroccali 
0 sbalzati. Case d’abitazione, mulini , fattoi , vasi da vino e 
da olio, tutto fu mandato in un disordinato fascio. Successe 
anco un terribile guasto degli animali atti alle coltivazioni , 
onde poca speranza restava di rinstaurare ciò che la natura 
aveva rovinato. 


Dietro Santa „.jrina veniva a terminarsi una spaccatura 
larga molli piedi, e lunga da nove in dieci miglia, che da San 
Giorgio incominciata, e la base rasentando dei monti Caulo- 
ne, Esopo, Sagra ed Aspromonte, sino a Santa Cristina se- 
guitava. Credono i naturalisti che questa enorme voragine 
ricono.scesse la sua origine da ciò die i nominali monti, sic- 
come quelli che di granilo sono , nella loro mole non pati- 
rono, ed il volume non cambiarono, mentre il terreno della 
Piana di Calabria, composto di argilla e di sabbia , dal vio- 
lento scuotere del terremoto in sè medesimo ri.strelto, e, per 
cosi dire, rannicchiato ed insaccato , s’impicciolì di volume , 
onde dal cerchio di quei monti si staccò , e la fenditura di 
cui si tratta produsse. 

Da questa generale smovilura del terreno della Piana na- 
cquero accidenti strani di frane e di Iransposizioni di terre. 
Molte, scorrendo, furono trasportate ben lontano dalla loro 
prima posizione, ed altre terre intieramente copersero. I quali 
accidenti diedero luogo a questioni .singolari, e fu bisogno 
decidere a chi appartenessero i terreni che ne avevano sep- 
pelliti degli altri, cioè se al padrone del terreno traspositivo, 
o se a quello del terreno sepolto. 

Pei terremoti di Calabria i retaggi si confusero, e si cam- 
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bjarono in gran parte. Alcuni sono stati chiamati ad eredità, 
cui non potevano mai sperar di conseguire, e cui non avreb- 
bero mai conseguilo, se tante numerose famiglie non fossero 
stale b dalle voragini sorbite , o dai rovinauti sassi ammac- 
cale , 0 dallo pestilenziali* febbri che seguitarono , estinte. 
Quasi tufii i ricchi hanno perduto, quasi lutti i poveri hanno 
guadagnato. Costoro, oltre al profitto del saccheggio, imper- 
’ ciocché fra i desolali uomini del desolalis.simo paese furono 
non i)Ochi disumanali bestioni, che la comune sventura in 
propria utilità mutarono rubando ; costoro , dico , lassarono 
da ^er loro stessi le opere ad un prezzo enormissimo. Dura 
necessità premeva chi aveva bisogno di loro o per costruir 
baracche o per salvare ciò che le ruine ascondevano. Nis- 
suna moderazione nelle domande, talmente disoneste, che in 
luogo di ladri piuttosto che di operai chi le faceva poneva- 
no. I dolori altrui quei duri cuori non ammollivano : cou 
mercédi incredibilmente smisurate l’opera delle loro mani 
prestarono; i ricchi ne furono soffocali, e se la provvidenza 
del governo non fosse venula a metter ordine ad una inso- 
lente cupidigia , tutti i ricchi sarebbero diventati poveri , o , 
tutti i poveri , ricchi. Due popolazioni in una erano allora 
nella Calabria, i bisognosi da un lato, i cupidi dall’altro. 

Ora , voltandoci a destra versq il Faro, diremo il fato di 
Palmi, Seminara , Bagnava e Scilla. Era Palmi una delle più 
belle ed opulenti città della Calabria ulteriore. Vi fiorivano, 
per la provvidenza del principe di Cariati , manifatture di 
seta e di lana , vi fiorivano la educazione dei filugelli e la 
coltivazione (]egli ulivi, vi si faceva un mercato assai celebre 
per gli olii. Case, edilìzi, manifatture, palmenti, fattoi, con- 
serve da uve e da olio, quanto la natura aveva prodotto di 
più grazioso , quanto 1’ arte di più utile , lutto distrusse il 
giorno dei cinque di febbraio. Milaquatlroccnlo persone vi 
perirono. I barili e le anfore conlenenti l’olio, fracassali e 
spezzali, tanta quantità ne sparsero, che per lo spazio di al- 
cuno ore ne corse un rivo al mare. Quest’olio, misto alle 
biade, che si corruppero , ed ai cadaveri , che si cancrena- 
vano , contaminò l’ aria di maniera che si destò una febbre 
di estrema ferocia , la quale tolse di vita la più gran parte 
di quelli che avanzati erano alla, furia del terremoto. Cadde 
e rovinò con Palmi il vicino villaggio di Sant’ Elia, posto a 
riva il mare verso la settentrionale estremità di una giogaia ' 
di monti, che pure col nome di Saul’Elia si appellano. 

Doloroso fato oppresse Seminara, città bella pel sito e per 
l’ industria degli uomini. Dalle più umili alle più magnifiche 
case, dai luoghi più profani ai più sacri non s’incontravano 
più, dopo il terremoto dei cinque di febbraio, in quel deso- 
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lato soggiorno che o ruine compiute, o fabbriche rovinevoli 
ridotte in miserando rottame e disperse da (iiiell’ inresistibil 
turbine sotterraneo. Dai cupi abissi sorse un. soqquadro tale, 
che quello che bellissimo era a vedersi , orrido divenne e 
spaventosissimo. Aveva Seminerà, due secoli innanzi , pruo- 
vato per battaglie atroci tutto il furore dei pazzi uomini in- 
tenti ad ammazzarsi: sonò pel mondo allora il nome del gran 
capitano Consalvo. Ma ora da più fiero nemico fu percossa, 
nemico venuto dai cavi spechi della mal composta terra. Ivi 
un terreno era sopra un’erta, che ai padri Paolotti si appar- 
teneva. Di lò su avvallando lo sguaido , si vedeva sotto un 
orrendo e mostruoso rivolgimento di ferra. Un pendìo s’ina- 
bi.ssò, ed in una profonda valle trasmutossi. Un tenimento 
che sul pendìo sorgeva , rimase di sbalzo gettato per la di- 
stanza di seicento in settecento passi su d’un altro terreno , 
che al di là della valle giaceva, dove si vedevano le viti, le 
fabbriche e gli alberi confusamente giacenti, e di lancio dalla 
propria sede divelli. Pel contrario, nella contrada della Nun- 
ziata saltò fuori dal seno della terra un monte , e questo 
monte fu una massa enorme di creta concacea. Tale materia 
per lo più, come già accennammo, buttavano quelle bocche 
aperte dal tremilo della terra. 

Segue il rovinamento di bellissime terre , come se il fla- 
gello amasse distruggere ciò che più meritava di essere con- 
servalo. Bagnara fu distrutta, e in mezzo alle sue ruine un 
solo edificio rimase in piè , una picciola cappella , dedicata 
alla Madonna, che chiamano di Porlo Salvo. Tulle le fontane 
di Bagnara nel fatale insulto del terremoto in un solo mo- 
mento si disseccarono. Sarà per sempre questo luogo me- 
morabile per la sua disgrazia, della quale tanto maggiore rin- 
crescimento si debbe sentire, quanto che esso era un paese 
celebre, non solamente per la predilezione in cui l’ebbe il 
conte Ruggiero, ma ancora e molto più per l’abbondanza di 
molti generi utili ai comodi della vita ed alla prosperità del 
commercio. 

Scilla, nelle antiche favole terribile ai naviganti, bene die 
materia di reai terrore a chi vi fu ed a chi non vi fu , nel 
sovvertimento delle Calabrie , di cui andiamo divisando la 
tragedia. Scilla non è altro che un allo scoglio, che, posto 
a rincontro della vorticosa Cariddi, s’ienollra a guisa di punta 
nel mare, e lo fende formando sui due suoi lati -due curvi 
seni, l’uno vólto ad oriente, l’altro ad occidente. Sulla punta 
e sullo spazio compreso fra i due lati resta edificala la città, 
non priva di magnificenza pe’ suoi edifizi così sacci , come 
profani. Sulla punta stessa s’ innalzava il castello di solidis- 
sima construzione. Nello stesso dì dei cinque febbraio , ebe 
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tanto fu fatale alla Piana di Calabria, Scilja fu dal medesimo 
flagello |>ercossa. Quantunque la ruina delie case non fosse 
quivi così grande, conte negli altri luoghi‘'della Calabria, fu 
CIÒ non ostante di così minaccioso aspetto , che i ^Scillani 
spaventali, dai loro abituri precipitosamente sbalzando, cer- 
carono scampo contro il rovinoso furore della tremante terra 
0 nei luoghi aperti o sulle barche , le quali allora nelle vi- 
cine ac<]ue soggiornayano. Ruppesi in qualche parte il castello, 
ne minò un masso , l’altro , traballando , faceva le viste di 
ruinare. Alcune delie case, come se tocche fossero dal ful- 
mine, repente precipitarono con remore spaventevole , altre 
vacillavano, e come tremola canna ora s’abbassavano, ora si 
rinnalzavano, altre con vorticoso giro scioglievansi e s’ina- 
bissavano. In men che non balena fu piena d’urli e di ge- 
mili , e ingombra di una densissima polvere l’infelice città. 
Pericolosissimo soggiorno in quei momenti la non più solida 
terra , siccome quella che , ondeggiando e percosse dando , 
minacciava sterminio e morte, ma di lei più crudele ancora 
e più furibondo fu il mare. 

A funesto giorno venne succedendo una funestissima notte. 
Alle ore selle e mezzo della notte che chiuse il giorno cin- 
que di febbraio, mentre le mine dalla prima scossa prodotte 
ed accumulate ancora fresche erano , e gli animi tuttavia o 
attoniti stavano per così tremende scene , o supplici prega- 
vano Colui che può arrestare i tuoni o le tempeste , perchè 
dal duro fato che sovrastava gli preservasse, un nuovo tre- 
more, un nuovo scotimento, e questo violentissimo , scrollò 
la terra con spavento indicibile di lutti. In quel momento 
stesso s’accrebbe il concetto terrore por uno immenso scro- 
scio che assordò ed intronò 1’ aria , come se qualche nuova 
spaccatura un’altra parte d’Italia, come già anticamente, se- 
condochè alcuni credono, la Sicilia, dai suo tronco divella, ed 
in un’isola cambiato avesse. 

Una parte del monte Baci, discosta poco alla sinistra cur- 
vatura di Scilla , staccatasi da’ suoi cardini per la forza del 
tremuoto, precipitando con orribile fragore nel mare, cadde 
e s’ affondò, non senza di aver cacciato avanti a sè violen- 
temente Tonde frementi. Immenso accidente fu questo , ep- 
pure piccolo a comparazione di quello, che ora siamo per 
raccontare. Nell'ora fatale di sopra accennata in quella parte 
di mare che bagna le sponde di Messina , di Reggio, di Si- 
cilia, del Gonidio e del Faro avvenne un fenomeno stupendo 
e spaventoso, il mare primieramente si avvallò nel mezzo, 
come se una forza potentissima ne avesse percosso il centro, 
e quindi, con rapidissimi vortici nabissandosi , respinse per 
gli opposti lati T onda inarcata , la quale sugli opposti lidi 
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d’ Italia e di Sicjlia oltre gli usati termini trascorrendo ed 
accavallandosi, ogni cosa con una portentosa itiondazione di- . 
sertò ed afflisse. Inscio al lettore il pensare quale aggiramento, 
quale slogamento, quale rapina, quale distruzione nelle cose 
inanimate abbia partorito un turbine così improvviso in luoghi 
sui quali non mai penetralo il mare avevi», e su di cui per 
conseguenza non si aspettava. Racconterò sofamenle i tristissimi 
casi di chi queste aure vitali spirava. 

Il vecchio principe di Scilla, stando assai tempo lontano da 
quella sua terra, tirato, da inevitabil fato, vi si era poco innanzi 
ricondotto, ed in dilettoso ozio vi andava i suoi giorni passando, 
e forse ancora meno castamente, che a uomo già molt’oltre 
nell’età e costumato vi si convenisse, viveva: di sirene condotte 
insin da Roma con sè, aveva copia. Vide il cielo turbarsi, vide 
turbarsi il mare, vide una parte del suo castello già diroccata. 
Ma confidando nella forte struttura di quella sua sede, e, sic- 
come vecchio, avendo acquistato sperienza, e udito e letto di 
molte cose, non si fidava del mare, e sulla terra voleva rima- 
nersi. Molti pensavano che miglior partito fosse il commettersi 
alfonde, sovra le quali, come a loro pareva, la cagione genera- 
trice del movimento della terra, non poteva, come sopra la ter- 
ra, operare. Il pregarono che gli piacesse lasciare quel minac- 
ciato e già offeso seggio, ed alle lievi barche sopra le acque gal- 
leggianti la propria salute confidasse. Presago del suo destinosi 
restava, ed a piò di un crocifisso instava, perchè in quella sua 
dimora, se morire dovesse, morire il lasciassero. Ai replicali 
preghi pure àlfin cesse; al mare, che poco allora turbalo era, si 
calò, e sui battelli e sulle feluche e su di altri legni il più lungi 
dal lido che possìbile fu, sul sinistro seno di Scilla co’ suoi e 
con le sue si ricovrò. Chi l’amava, e chi il suggeva, e chi il ser- 
viva, e mollissimo popolo, geloso di seguitare l’esempio del suo 
signore, corsero anch’essi a ripararsi al mare. Singoiar pensiero 
che il marò più fido della terra credessero ! Eppur pensiero alla 
terribile contingenza di quelle ore conforme. Quella sinistra 
curva spiaggia ov’erano la chiesa dello Spirito Santo, i fondachi 
per l’annona, i muri della cavallerizza, i magazzini del commer- 
ciò, 15 chiesa di San Nicola, e la fontana di Cola lapico, piena 
era, e bolliva tutta e ribolliva di navi conlenitrici gente, che 
dubbiosa tra la speranza e il timore, tra la vita e la morte si 
angosciava. Pure speravano nel mobile elemento, siccome 
quello che staccalo ò dalla allora commossa, instabile e rab- 
biosa tèrra. 

Non s’ erano ancora i mis<‘ri rifuggiti raccolti dal. terrore 
cagionato dàlia caduta e sfacimento del monte Baci, quando 
arrivò sopra di loro il rovinìo delle acque; e ciò al seguente 
modo avvenne. Udirono primieramente un fremilo ed un se- 
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òreto susurro nelPinlerno del mare, che via via andava cre- 
scendo ed approssimandosi- Pietà chiedevano e soccorso dal 
cielo, poD ben sapendo ancora qual nuova mina loro sovra- 
stasse, e se quel sibilo e quel cupo fragore nunzio fosse di 
nuovo terremoto o di feroce bufera. Forse questi alti suoni 
furono quelli che .diedero occasione ai poeti dell’antichità di 
favoleggiare sui terribili latrali di Scilia. La morte tosto gli 
trasse dall’ incertezza ; imperciocché in quell’ istaiUe stesso 
arrivò sulla spiaggia un insolito furore, un abisso sterminalo 
di acque, un gonfiamento tale di mare, che tutta l’inondò e 
coverse. Oltrepassò con una incredibile velocità i legni su cui 
era ammassala la gente che sperava , oltrepassò il consueto 
confine, ad una straordinaria altezza elevòssì: onde non era- 
no, nia piuttosto monti d’onde. L'uria l’altra incalzava. Pa- 
reva che Scilla stessa e lutto quell’estremo liltorale d’Italia 
sconvolgere e precipitare in qualche profondo baratro volesse. 

Dei legni, alcuni sprofondò negli abissi del mare, altri elevò ad 
un’altezza maravigliosa, altri lungi dal lido nell’aperlo e tem- 
pestoso pelago sospinse. Rilrassesi l’onda, e con sé ogni cosa 
con incredibile furia trasse. Poi tornò, e se qualche rimasu- 
glio 0 d’ uomo , 0 di barca , o d’ altro ancora sulla desolata 
spiaggia giaceva, via spazzò. La spaventosa vicenda più volte 
rinnovossi: la natura sembrava in 'questi luoghi volersi sfa- 
sciare c andare in niente ; sembrava che alla distruzione 
pensiero ed animo deliberato avesse. Forse tal era l’ imit>a- 
gine del caos prima che il soffio divino all’ordine il traesse. 

Con naaggiore sforzo e danno a maggiore altezza pervenne le 
seconde che le prime volle , come se dal far male e dalla 
distruzione più forza acquistasse. Fin quasi alla sommità dei 
tetti delle case e delle chiese giunse, infranse legni, diroccò 
muri, schiantò porte, vomitò monti d’arena, sparse i lidi di 
frantumi, di cadaveri, d’alghe funeste. Furibondo era il mare, 
furibondo iJ cielo , furibondo l’ aere , furibonda la terra. La 
notte oscurissima , le tenebre non diradate da altro che da 
tristissimi baleni. Al fremilo delle onde s’aggiungevano tuoni 
orrendi ed un soffiar di vento furiosissimo con certi cupi 
scrosci lontani, che non si sapeva 'bene cosa fossero, ma che 
portendevano casi acerbissimi , e crescevano lo spavento. 

Pioveva inlajjto dirottamente a scrollo "ed a scroscio. Le 
acque piovane grossissime si precipitavano al, mare, e Tim- 
menso mare pure le inghiottiva, come se esilile piccioi^u- 
sceyeyi fossero.. V, 

• La pioggia , pingono gfi. accademici di Napoli , la. pio^- 
• già , il frequente lontano tuono , l’oscurità, gli orli di chi 
languiva, il minaccioso mòrmorìo del mare„, o lo spesso 
€ trertftlar della terra , fornftVano un lerribife misto di or- 
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* rore, di compassione e, d’ avvilimento. La luce del dì che 
« sospirato lungamente p^ncioi a comparire, additò ridotte^ 

« in un deserto di lor^Ò e, denso limo quelle sponde mede-' 
< sime che il s<Me lascio ricche e cariche d' uomini , di ani- 
« mali e di legni. In luogo di viventi trovavansi di tratto in 
« tratto ora solitarii e ora ammonticchiati i pesci deposti dal 

• mare, e affogati tra il limo, o maltrattati e posti sulla fan- 
« gosa tprra ; e invece di feluche, non osservavansi che mi- 
« seri avanzi di lorde suppellettili e di sdruciti legni. » 

La chiesa delio Spirito Santo trovossi distrutta ; della ca- 
vallerizza non rimase più segno ; le porte del magazzino di 
Bruno Dieni schiantate ,, ed il magazzino lordo d’arena e di 
fango. La chiesa di San Nicola rotta e contaminata anche 
essa d’ infame mota ; la fontana di Cola lapico sotterrata nel 
fango. Da ciò si vede che gli antichi, le tremende cose della 
ultima Calabria e della Sicilia descrìvendo, sapevano bene pin- 
gere gli accidenti locali, ma con grandezza, non .da fanti di 
cucina. Si vede ancora che nel proposito di alcuni moderni , 
del quale essi menano ^ran remore, altro di nuovo non' c’è 
che la bassezza. Noi eravamo giganti , costoro ci .vogliono 
fare pigmei, e ciò non per altro, siccóme vili imita, ton sono, 
se non perchè in Edimburgo vive un grande ingegno , che 
seppe bene descrivere le ‘cucine, le taverne, le stalle, ed i 
parlari dei nobili e dei valletti; ma egli scrive con vivissimo 
' ]^o, ed eglino con insulsa sciocchezza e cappuccmeria vanno 
Htìiiccherando cartacce. 

Gl’ involati dal mare e neiralto portati col principe di, Scilla 
sommarono a più di duemila quattrocento. Pochi per casi strani 
scamparono, ma smarriti, sbalorditi, intronati, e pioni d’ango- 
scia e di spavento. Del principe non si udì più novella : la vo- 
race Scilla sei divorò. 

sogno presago non preservò dalla tempesta Garlantonio 
Cwbone. La notte antecedente al dì fatale dei 'cinque feb- 
Hfl^o , donna Lucrezia Ruffo, sua cognata, donna settuage- 
naria, sognò il tremuoto. Destossi spaventata, o gridò, que- 
st’erano inQuenze di quei mortali lidi. La famiglia 'sbigottita 
accorse , la donna raccontò l’ immagine funesta ^che fra il 
sonno le si era parata avanti. Ne fu derisa, come se scioc- 
camente a vane fantasime désse fede : Carlan|onio stesso se 
ne burlò. Ottrtuesto Garlantonio, veduto e sentito il terre-4 
m^^col totl^ sfasciamento delU natura neLdì cinque, co- 
mnE^ a spay.^tarsi ed a credere che noix^itlWo Dio mandsf 
■ i^lo^ ^e anime buone. Ripverossi, comr principe 'di 
Scilla, Pila -sponda, e si adagio con dodici p^sone delltfcjm 
compagnia su«una barca pien^^ najj^ é^idi^ti. Go^plm 
aspettando la ventura e quasi ^sicuMF^al 

" 
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mava. Vennegli addosso la subitanea innondazione , che il 
travolse precipitosamente colla barca e coi compagni negli 
ampli spazi del mare. Furono violentissimamente agitali per 
le aperte voragini dell’onde, poscia rigettati colà dond’erano 
stati rapiti. La nave si ruppe e perdè, preda dei flutti , 
dieci dei compagni ingoiati. Carlanlonio , che stretto s’ era 
attenuto alle nasse ed alle reti, divelto dalla sua nave, sic- 
come era involto ed avviluppalo fra di esse , fu di nuovo 
dall'onda ricorrente trasportato nell'alto. Più si dimenava , e 
più s’intricava, e più d’intorno alla sua persona si stringe- 
vano i lacci con cui le pescarecco reti 1’ avevano avvinto. 
Oramai più lo strangolo temeva che l’annegamento. Le funi 
di quegl’ industri inslromenti di pesca , per soprasoma di 
sventura . tra il dimenare e l’umidità, se gli erano altorci- 
gbate e avviluppate e strette al collo, per forma che diffi- 
cilmente poteva avere il respiro : con triplice giro glielo 
circondavano. S’aggiunse che una cravatta aveva, la quale, 
per essersi inzuppala d’acqua, si era raccorciata, e più for- 
temente la gola gli stringeva , che alla respirazione ed alla 
vita fosse richiesto. Cosi strangoscialo e più morto che vivo 
andava galleggiando sulle crudeli onde. Infine il mare, come 
se sazio di straziarlo fosse , al lido il sospinse, e quasi allo 
estremo confine della sponda in un pantano di accumulato 
fango lo espose , ove rimase pesto, maltrattato e quasi in 
punto di venire strangolato. Tanto strettamente gli si erano * 
avvinte le cordicelle e la cravatta ! Là lunga pezza languì , ' 
certo di morire se immolo stava , dalla fame e dal fango , 
più certo ancora, se si muoveva, perchè il molo ristringea 
i lacci ed accresceva lo strangolo. Finalmente, per l’aiuto di 
un robusto giovane accorso al suo rauco gridare, e che«con 
cautela disciolse gl’ intricali nodi e le fatali strette aperse, 
restò salvo. Serbò lungo tempo , qual preziosa reliquia, la 
cravatta, ed a tutti, contuttoché lorda tosse ancora e di li- 
maccio intrisa, la mostrava. 

Un’altra strana ventura accadde a don Diego Macri, spe- 
ziale. Costui si era ricoverato su d’una filuca che portava 
molti bollicini. Il mare l'assorbì, affondò il legno, disperse 
i bollicini, tramestatolo un pezzo, alla per fine sulla sponda 
il ributtò. In questo sopravenne un’altra rabbiosa onda, che 
di nuovo in alto mare il travolse. Vagava qua e là portato 
a caso dai potenti tnarosi. Mentre portalo era, urlò in uno 
dei galleggianti botticini , l’ afferrò ( tanto è provvida per 
istinto la mente dell’uomo nel pericolo) , e sopra lui getta- 
tosi boccone, per lo lungo vi' si distese. Ed ecco un altro 
cavallone riportarlo alla sponda, e non solo riportarvelo, ma 
intruderlo e ficcarlo violentemente con tutto il bolticino per 
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entro la finestra dì una casa , dove rimase chiuso col suo 
suo bottìciuo preservatore sino a liberazione. Conservò ioo- 
gamente, e mostrava compiacentemente altrui , come tavola 
di naufragio e preziosa reliquia , quel suo fortunato so- 
stegno. 

Una figliuola di Letterio Raimondo, chiamata Santa ,<'fu an- 
cor essa assorbita da un altissimo fiotto, ,e via portata in mare. 
L’inesorabile mostro, che già tanti aveva divorati, e tuttavia 
divorava, volle risparmiare la misera, novellamente alla ripa 
la respinse, e nei rami di un gelso ivi piantato la trabalzò e 
l’intricò. Pei òapelli e per le vestì pendeva , colle' mani si di- 
menava, chiedeva con voce stanca aiuto. Così gemeva e to> 
meva, quando udì sotto l’albero un gemito tacito e distinto. 
Aveva la mente percossa, credè che fosse la sua madre in^ 
felice , che patisse e la chiamasse. Presa da impeto di figliale 
amore, sforzossi , dai nodi dei cappelli e della veste libe- 
rossi, e giù cadere si lasciò. Cadde sor una massa di fan- 
go, e là donde la voce sospirosa veniva , accorse. Quivi a 
tentone fra quelle tenebre le venne fatto di toccare la faccia 
di un uomo. Questi era un Liparoto, denominato Santo Ro- 
mano , il quale, scampato dalle acque rovinose, nell’inerte 
limo periva. Pesto era e ferito e in fine di morte. Santa salvò 
Santo Roncano, entrambi salvi per due casi assai fortunevolì 
della fortuna. 

Nunziata di Costa, donna gravida di quattro mesi, fu por- 
* tata via dallo sterminato maroso; andò vagando, tennesi su- 
pina sull’onde, più deU’incominciata creatura che in grembo 
portava , che di sè stessa sollecita. 11 nostro finalmente la 
depose sul lido, e fu salva. 

^iel^altro curvo seno a destra di Scilla, cui chiamano nel 
paese la Chiana Lea, la inondazione fu minore che nel sini- 
*^slrQ. Quivi Cosima Ghilliuo, vaga giovane di quìndici anni, 
fu sorpresa dal mare; accorse suo fratello Pasquale per libe- 
rarla, il mare gli sorbì tutte due. Tennersi strettamente con- 
giunti , 0 che vita serbassero , o che morte venisse, fiatluti 
dall’onde contro uno scoglio, furono sciolti e divisi per modo 
che Pasquale malconcio dovette abbandonarla, la giovine sven- 
turata andò errahdo, come il fluito la portava. Urtò a caso in 
un Uomo, fra le tenebre credè che fosse il fratello, l’afferrò, 
ma altro uomo era. Ne fu tosto separata dall’irresistibile forza 
dejle acque. Le onde la precipitarono a 'capo chino negli a- 
bissi , le onde stesse la riportarono a galla. In. mare rimase 
per lo spazio di un’ora priva di ogni umano soccorso, stanca 
di soffrire, data in preda alla disperazione. All’ultimo, vicina 
al lido essendo, chiama i suoi con compassionevole voce "gri- 
dando: accorsero, a riva la condussero, la buona e bella gio- 
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vane fu salva , c in prembo ai parenti della spaventevole o 
tormentosa sventura consolossi. Cosima meritava di vivere e 
visse: un iniquo destino non ingannò la tenera età. 

Pietà , spavento ed orrore con estreme ruine afflissero e 
sconvolsero Scilla, non ilegenere da sè medesima. 

Disastri orrendi io racconto ; ma non per la prima volta ' 
avvenuti in paesi che bugiardi ed insidiosi si potrebbero chia- 
mare, posciachè per la bellezza ed amenità loro allettano a 
spiaggia infide e piene di mortali pericoli; un sole benefico, 
chiari rivi scendenti dai poco lontani Apennini , freschezza 
di siti all’ombra degli aranci, dei gelsi, dei limoni, dei fichi, 
dei cedri, dei granati e della pompinosissima vile, fanno che 
quivi siano i luoghi forse i più dilettevoli della terra. Ma sono 
giardini d’Àlcina, la natura vi fu ad un tempo madre e ma- 
drigna. Chi mi legge , forse già si è accorto ch’io della Ca- 
labrese Heggio favello. Più a quella famosa ed antica città 
l’uomo s’avvicina, e più fra gli agrumi, il fresco e l’ombra 
viaggiando , si figura ed alla mente sua pinge che là entro 
vive un popolo tanto felice, quanto il paese è belio, magra- 
zia con infortunii orrendi in quelle amene sponde si congiun- 
gono. Reggio infelice, che già ai tempi di Cesare sobbissata 
fu da un terremoto! F’elice po.scia, che, da lui rinstaurata ed 
abbellita, di Reggio Giuliano prese il nome, e ancora ai di 
nostri, se il vero narrano le istorie , una torre s’ammira in 
lei che. da Giulio innalzata, col suo nome si chiama. 

Funestissime cose sparse la fama di Reggio al tempo in cui 
andiamo descrivendo gli accidenti. Veramente a funeste c.08e 
soggiacque, ma non tanto quante il grido ne corse. Il tre- 
muoto nel dì cinque febbraio ne cominciò il guasto , quello 
del dì sette il continuò , finalmente quello dei ventotto di 
marzo gli dià l’ultimo scrollo. Non vi fu chiesa, non casa, non 
edifizio pubblico o privato che non sia stato o ridotto in fran- 
tumi, 0 di tal sorta scassinato e scommesso, che parte si ro- 
vesciò rovinando. parte avvegnaché ancora in piè si reggesse, 
divenne inabitabile per chiunque da matta imprudenza so- 
spinto non fosse. Ma in questa ultima città delle Calabrie, 
oltreché la più gran parte degli edilìzi rimase ritta sulle 
fondamenta , quantunque screpo'ata e rovinevole fosse , non 
vi si osservarono nè voragini aperte, toltone alcune poche e 
leggieri crepature, nè turbini di venti irresistibili , nè inon- 
dazioni di acque più inresistibili ancora , nè eruttamenti di 
arena cretacea; o ciò sia proceduto da minor forza del fomite 
scrollante, o dalla maggiore larghezza che in quel luogo ha 
Io stretto a comparazione di quello che Scilla da' capo Peloro. 
chiamato oggidì Torre di Faro, divide. Pochi abitanti periro- 
no, pocopiù di cento fra più di diecimilà; imperciocché, avvertiti 
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dalla prima scossa dei cinque, che fe’ traballare, ma non mi- 
nare le case, si erano, i pericolosi abituri abbandonando, ri- 
parati alla campagna sotto le baracche, cui per un tale bi- 
sogno subitamente avevano erette. Gran disagio, gran disgrazia 
era pur quella, poiché abbandonate le bisogne della vita co- 
^ mune, e sospesi gli artifizi, una universale miseria tormentava 
gli spaventati Reggiani. A tanto strazio, prima che il governo 
accorresse , soccorso diede il buon arcivescovo Capobianco, 
prelato pieno così di umanità, come di religione. Per procu- 
rar sollievo al suo misero gregge, dispose in suo prò degli 
ornamenti superflui della chiesa, e i suoi cavalli e le carrozze 
§ il mobile più prezioso, oltre il danaro che in pronto avea 
’i^la pia operazione usò. Uu caso sopramodo lagrimevole trovò 
dha pietà condegna. 

Sino a questo passo furono da me raccontate le disgrazie 
di tèlli illustri luoghi, di molte nobili città. Ora ta’apparec- 
xhio a scrivere quelle di colei che tutte e per antichità e per 
grandézza e per altezza di fama le avanza. La magnificenza 
non più che Tameuità non preservò dalla cagione inesorabile, 
e furibonda. ' 

Siede Messina sulla terra sicula, alto elevandosi, quale re- 
gina del famoso stretto che da lei il suo nome prende. Ce- 
lebre ai tempi antichi, celebre nel medio evo, e celebre an- 
córa nelle moderne età, fu testimonio che quivi alPindustria 
degli abitanti, alla fertilità del suolo, alla benignità del eiele 
si aggiunge un quieto e necessario rifugio a chi sen va na- 
vigando sur un mare sopra misura tempestoso e troppo 
spesso da furie disordinate perturbato. La natura rabbiosa 
qui pose Scilla e Cariddi, scoglio e voragine infami per tanti 
naufragi, e qui la provvida natura pose il porto di Messina 
alla pari di qualunque altro più famoso che al monde sia , 
ampio, profondo, sicuro , atto a ricettare , come le più pic- 
cole ed umili barche , così le più grosse e magniOche navi. 
Fu città cara^a’Normanni, cara agli Svevi, cara agli Arago- 
nesi, onde sorse piena di sontuosi edihzi, e corredata di tut- 
ti qum comodi della vita che alle città principali di un rea- 
me si appartengono. A così alto grado salì una volta la sua 
potenza, chCf, e grossissimo cx)mmercio faceva , e numerose 
armate sui mari spingeva , ,e del primato dell’isola con la 
stessa popolosa Palermo contendeva, ed alcun tempo il tenne. 
Per le guerre civili poi, e pei rivolgimenti politici, e per le 
ribellioni, ed ancora pel ct-escere progressivo dell’emula città, 
(addò ia più basso Stato; ma non però* tale che illustri se- 
non serbi, e per popolazione e per munificenza d’edifizi, 
della grandezza antica. La natura e gli uomini Tavevauo fatta 
grande e graziosa, gli Uomini poscia {)cr' le discordie^ la na^* 
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tura pei terremoti la mandarono in de4C'"3zione, e da sè me- 
desima diversa la fecero. 

Tremarono e rovinarono le Calabrie , .Scilla e Reggio, a 
rincontro di Messina poste, parte fracassate, parte sommerse 
giacquero. Il profondo mare non interruppe là mortule cau-# 
sa. Tanto essa era entro le più cupe e più profonde viscere*' 
della terra nascosta ! Successero nell' infelice Messina cose 
tali, che Scilla e Cariddi non ne starebbono al paragone. 

Sino dai primi giorni di febbraio, vi comparvero , ancor- 
ché fuor di stagione fosse, quei cicirelli di cui abbiamo fatto 
altrove menzione. La veduta di questi allora insoliti pesci 
cominciò a turbare i Messinesi, i quali qualche grate caso ne 
auguravano, ma però di così spaventosa ruina della loro cit- 
tà non sospettavano. 

Altri segni sorgevano deH’imminente tempesta e di,up fu- 
nesto avvenire. 11 mare in quello stretto che dal Pelpro tra- 
scorre lungo l’aspetto di Messina, è commosso da un .flusso 
e riflusso quotidiano, cui gli abitanti chiamano marea, e con 
vocabolo corrotto rema. Due volte al giorno le acque sono 
solite a gonfiarsi, ed a correre verso settentrione nel Faro , 
e due volte ricorrono nel mare siculo vers’ostro. Fremono 
M quando vanno e vengono , ma non tanto che nei tempi 
ordinari diventino tempestose. Tale era ed è il consueto 
tenore 'con cui nello stretto di Messina procede quel vorti- 
coso mare. 

Ma quando l’anno giunse ai primi giorni di febbraio, prin- 
cipiò ad alterarsene l’usalo andamento. « Le maree, narrano 
gli accademici , non erano esattamente regolari da sei in 
« sei ore: torbida , fremente , c oltre il costume feroce di- 
« venne la vorticosa Cariddi , e spesso anche , allorquando 
€ parea meno agitato il volume delle acque, si osservò cre- 
« scere repente il tortuoso giro di quel vortice , che quei 
« naturali appellano carofalo, e la rema, quasi confusa e in- 
« terrotta nella sua direzione , o arrestarsi per poco e sulla 

* onda seguace rialzarsi, o aprirsi in mormorante e rapidis- 
« sima concentrica vdraginc. 

c A ciò si univa un insolito oscuro fremito che quasi si 
« approssimava a un profondo e lontano muggito; e ciò o 
« precedea alla repentina conturbazione delle correnti e vi ' 

• si accompagnava, o lo susseguiva. E per l’ullimo, siccome 
« al ritorno della rema del. Pelerò l’onda escrescendo si al- 
« zava oltre all’ordinario livello, e talvolta attentava di risa- 
« lire sui segni terminali della sponda selciata, così all’ uscir 

4 « del porto e nel ritentare le anguste gole del Faro, lo sbas- 
« samento sovenJ^^,’. ei;^ fuor dell’usato tumultuario, vorti- 
« coso ed eccessfvir » 
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La sponda selciata cui qui si parla, altro non era che 
una pelraia o seguenza di sassi ordinatamente posti, che per 
difesa contro gl’ impeti del mare, e por termine tra il mare 
medesimo e la susseguente pianura, scorre per tutto il cir- 
^cuito del portò, e ne forma l’orlo estremo, o sia il margine 
internamente. Quest’ orlo selciato, ornato vagamente di fon- 
tane e di statue , i Htcssinesi chiamano panchetta , dietro la 
quale succedo un ampio stradone, e in fondo di esso si er- 
geva un eminente e ma^'stoso casamento, o continuazione di 
graziosi e nobili edifizi che facevano di sè bellissima mostra 
a chi veniva dal porlo l’ inclita città visitando. 

Dal màre venivano gli auguri! , venivano anche dal cielo, 
il sole tinto di pallida luce in pieno meriggio , un aere ora 
quieto. Ora repente turbalo, ora di nuovo quieto, con un’afa 
noiosa che rendeva i corpi grevi ed affannosi ; cupi suoni 
che di lungi venivano , ma non bene si sapeva d’ onde, un 
volare incerto degli uccelli , un tremar degli animali , uno 
schiamazzar di galline, e massimamente di oche, un urlar di 
cani straordinario alcuna cosa fuor dell’ usalo portendevano, 
la natura trovarsi in qualche penoso travaglio significavano, 
e gli animi di stupore e di terrore riempivano. 

Fra tutto questo apparato di luttuosi segnali nei primi 
giorni di febbraio principiò la terra a tremolare, come di sè 
medesima più sicura non fosse , e, come il mare , farsi on- 
deggiante volesse. Ma il tremolìo non cresceva in iscosse ; 
muovessi la terra, ma stavano gli edifizi. 1 Messinesi usi ai 
tremuoli, per così dire volgari, non credevano , quantunque 
spaventali fossero, che la leggiera trepidazione avesse a cam- 
biarsi in un furor tale , che la città ne dovesse andare in 
sobbisso. Imploravano l’aiuto divino, le .sacre pissidi espone- 
vano , inni sacri cantavano, processioni facevano, i luoghi 
coir acqua benedetta aspergevano , ed i lumi accendevano 
all’ adorato seggio dove si conserva la lettera autografa che 
la Vergine scrisse ai Messinesi, reliquia da essi tenuta pre- 
ziosissima, e con grandissima divozione onorata. Ma la natura 
che aveva acceso nei profondi recessi di quelle terre qualche 
immensa fornace, od aminas.sata qualche sterminata quantità 
di acque, le quali in quei momenti tendevano a squilibrarsi, 
• non patì che la potentissima cagione fosse defraudata de’.suoi 
terribili effetti. 

Ai cinque di febbraio , poco appresso l’ infausta ora del 
mezzodì, la picciola ondulaziope degenerò subitamente in un 
orribile e generale rivolgimento del mare , deb’ aria e della 
terra. Udironsi frequenti sotterranei muggiti ; questi erano i 
latrali di Scilla, ed anzi peggiori; pruovaronsi a otta a otta 
ed a precipizio confusi e forti scuotimenti •del suolo. Ora in 
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8U si spingeva , come se rii sotto alPinsù fosse percosso da 
potentissime spuntonate ; ora s’ avvallava > come se una vo- 
ragine se gli fosse aperta sotto; ora orizzontalmente oscil- 
lava; ora dava sbalzi di traverso; ora, quel che fu il mòto 
pessimo di tutti, si rivolgeva in giro, come se fosse portato^ 
da vertigine. Brevemente, una tempesta per tanti tati e tal-^ 
mente successoria infuriò , che ’ non fu maraviglia che cosi 
gravi e cosi numerosi guasti siano accaduti ; bensi è niàra- 
viglioso che tutta la città , almeno nella sua parte inferiore, 
dove maggiormente la soiTerente natura travagliò , non sia 
stala messa a soqquadro intieramente ed in mina. Jlloltissime 
porzioni del teatro marittimo, cioè del casamento sovra de- 
scritto , che il porto orna e nobilita , diroccarono . questa a 
brani a brani, quella a sfasciumi più grossi, quest’ altra per 
un muro giù e un altro su, onde come spaccate dall’alto a! 
basso apparivano. Non si udivano in quelle, forali ore che 
muggiti della terra convulsa , invocazioni di supplicanti . la- 
menti di moribondi , scrosci e rimbombi di case e palazzi 
che si discioglievano in mine. 

« A dì cosi tremendo », scrivono con bella ipoliposi gli 
accademici, « a dì così tremendo sopravenne notte piu infau- 
« sta. Verso le ore sette e mezzo la terra fu presa da tale 
« e si profondo scotimento, che parve tutta intesa a fendei si, 

• a rovesciarsi e nabissarc; e quindi la pallida e tremante 

• popolazione, tra il muggito della terra, il fremilo dei venti, 

« e il fragore del mare, sentì percuotersi dal rimbombo pro- 
€ dotto daU’orrenda e quasi universale ruina de’ tempii , dei 
« casamenti volgari , e degli edilìzi più vasti e più vistosi ; 

• ed ecco in qual modo fu portato a più compiuto termine 
« quel danno che si era tra essi nel giorno e nella sera co- 
« minciato a produrre. » 

Non uno, ma tutti gli elementi congiurarono a rovina della 
città dominatrice del Faro. Rovinate le case, e rotti i foco- 
lari, il fuoco non trovando più nè pascoio regolare, nè uscite 
consuete, s’appiccò alle materie diroccale, e divampando con 
orribile incendio , andava serpendo e bruciando quanto era 
rimasto intero . sia che in piè ancora si sostenesse , sia che 
a terra già sbalzato giacesse. La fiamma divoratrice si estese 
con rapido corso da uno in altro luogo, e tale spazio guada- 
gnò, e tale irreparabile forza acquistò , che per setto giorni 
ogni opera fu vana per estinguerla. Mollo prezioso mobile 
arso , molte sostanze o di ricchi negozianti , o di nobili fa- 
miglie incenerite. 

» Quindi a molti infelici, » seguono a scrivere gli accade- 
mici, « a’ quali riuscì facile lo scampare dal precipizio dei 

• .sassi, toccò la 'disperata sorte di rimanere vittime delle 
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« fiamme. Orribile cosa a mirarsi ! dii cercava di guadagnar 
« l’altura dei letti ; chi si affaticava per arrampicarsi alle 
« travi; chi, ora ad una e ora ad un’altra Gnestra affaccian- 

• dosi, misurava col guardo l’altezza delle mura per gettar- 
« visi, e ne rifuggiva spaventalo dall’evidente pericolo della 
« caduta. Ma Gnalmente lutti videro approssimarsi la morte, 

« invocando invano, coll’errare di qua e di là, il desideralo 
< sòccorso , impossibilitali a fuggire per le scale già dirute , 

« ed ugualmente privi di coraggio e di modo onde o get- 

• tarsi dall’ alto , o ricevere da’ cittadini , dagli amici o dai 
t parenti un aiuto qualunque in mezzo alla crudelissima I-oro 
« situazione ». 

L’incendio infuriava. Oltre allo scompiglio delle cadenti 
mura, e il terrore e la fup dei cittadini, che impedivano le 
azioni dello spegnere, un irresistibile alimento aveva la Gam- 
ma nella furiosa bufera, cui chiamarono aereinolo, la quale, 
quando più la terra si scrollava ed il fuoco imperversava , 
soffiava terribilmente con direzione incerta , anzi con bufB 
vorticosi e disordinati. Una casa dei Ceraselli , già percossa 
e conquassala dal terremoto, fu dal vento svelta, di lancio 
gettala e sparsa in frantumi sopra il suolo. Pareva veramente 
che quivi ed in quei momenti il mondo, sottosopra andando, 
fosse arrivalo alla sua fine. 

Col fuoco, coll’aria, colla terra i Messinesi avevano a fare. 
Ma il mare non s’indugiò a concorrere con la sua vasta mole 
a loro distruzione e morte. Sollevossi quella rnorlifera e de- 
vastante inondazione, fruito del marimold di cui abbiamo più 
sopra favellato , e che ai Scillilani diede tanto spavento ed 
arrecò gli ultimi danni. Lo smisurato e furiosissimo Gotto con 
incredibile violenza entrò a turbare il tranquillo letto del porlo, 
superò la panchetta, traboccò fra di essa ed i grandi edifizi 
del teatro marittimo , e lutto quello spazio allagando , di a- 
rena e di marino fango il coverse. Aprissi in tale modo ed 
in quei funesti momenti una scena di mostruosa o inoltifor- 
inc rivoluzione di natura , e si trovò chiuso ogni passo alla 
fuga ed allo scampo. 

Troppo lunga e noiosa narrazione sarebbe il numerare lutti 
i luoghi 0 nabissali o infranti. Hasterà il dire che i tempii 
più ragguardevoli furono o sconquassati, o altamente lesi, o 
lievemente percossi. Oltre la ruina de’ belli edifizi del teatro 
marittimo , mollissimi casamenti nobili , grazioso stanze di 
magnali, abbellite da tutte le arti più industri, furono o posti 
a soqquadro inlieramenie, o gravemente maltrattali. Le fab- 
briche delle opere pubbliche non incontrarono sorte migliore. 
Una parte del grande spedale fu ridotta in pessimo stalo. Il 
palazzo reale rollo e diroccalo in più partr, il seminario una 
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congerie informo di sassi , la parie maggiore del convilto di 
educazione un ammasso di ruine, l’archivio della regia udienza 
sepolto sotto i rottami, la porta dell’Assunzione quasi dis- 
fatta; n palazzo senatorio screpolato lutto ed in parte diroc- 
calo; e di quasi tutte le case che più o meno offese resta- 
rono , i tetti di peso divelli dai loro appoggi e sbalzati in 
aria, poi caduti a sfasciarsi e stritolarsi dei tutto in terra; il 
convento dei teresiani , uno dei più danneggiati. La cupola 
della chiesa del Purgatorio arrandeilala di piombo sui tetti di 
una casa vicina. Mirabile fu il vedere il campanile del duo- 
mo tagliato, per così dire, per (ilo d’altezza, e una metà ri- 
masta in piè, l’altra diroccata a terra, come se spaccalo dalla 
cima alla base da una potente scure stato fosse. 

Fra mezzo a così rovinoso tumulto e scroscio poco più di 
settecento persone in così popolosa città perirono ; imper- 
ciocché ai primi insulti del terremoto i cittadini fuggirono 
precipitosamente e al disteso sui campì liberi della campa- 
gna, dove , alzato avendo tende e baracche , attendevano a 
dimorarvi sino a tanto che quell’insolito furore si fosse estinto. 
Così l’immagine della vita s’era trasportata fuori; morte, si- 
lenzio e solitudine regnavano in Messina. L’ uomo sentiva 
raccapriccio ed orrore , per le desolate contrade della vasta 
città trascorrendo , dove nè anima vivente vedeva che si 
muovesse, nè suono sorgente che le orecchie gli percuotesse, 
udiva , se non quello di alcune porte o finestre ancora at- 
taccale ai muri*è dal vento sbattuto come in abbandonalo e 
deserto edifìzìo. Avresti detto una città percossa e devastata 
dalla peste. 

Ma fuora pìangevansi le miserie comuni. Chi aveva perduto 
il padre, chi il fratello, chi la moglie, chi il figliuolo, chi 
l’amico: dolorosa era la morte certa, doloroso il pensare che 
le amale persone storpie, ammaccale , soffocate fra le ruine 
ancora vivessero una vita peggiore della morte. La cura di 
liberarle poca o nulla fu da principio avuta , posciachò tra- 
ballando sempre la terra e rovinando gli edifizi, ognuno te- 
meva per sè. in fatti ai cinque di febbraio non vi fu mai 
riposo compito dal terremoto, scuotendosi continuamente ora 
con maggiore scrollo, ora con minore il suolo. Bene successe 
ai Messinesi la prudenza ; imperò che ai ventoUo di marzo , 
come in Calabria, cosi ancora in Messina, preceduta da molte 
scossene , venne una scossa così violenta che parve che 
quello fosse l’ultimo giorno per la città già cotanto desolata 
e deserta. Novelle grida dì stupore e di terrore si alzarono 
allora di sotto le tende e le baracche, grida commiste d'uo- 
mini e di donne, di vecchi e di fanciulli, cui pietà prendeva 
degli antichi abituri. Negrintcrvalli poi, quando il flagello so- 
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Slava, i cuori tornavano alla speranza , e se non d'allegria , 
almeno di qualqte calma s’impressionavano. Vedevansi allora ' 
accalorarsi le s^te vendite delle cose al vivere necessarie ; 
conciossiacosaché quelle estemporanee stanze di campagna 
fossero diventate così mercato, come rifugio. I concorsi delle 
persone discorrenti sulle calamità del tempo sì formavano , i 
giornalieri ésercizi si ristabilivano , alcuni innocenti giuochi 
per ismaltire quel funesto che l’anime ingombrava, si anda- 
vano celebrando. Messina fuor di Messina viveva. Scorge- 
vansi i solitari frati , di coi le dimore erano rotte e perico- 
lose, mescolarsi coi laici nella vita civile, e quel libero aere 
respirare mollo volentieri. Con maggiore avidità della dolce 
e non sperala libertà procurata da un estremo infortunio go- 
devano le monache , sino a quei giorni rinserrate in tristi 
cellette, da ‘cui la universale sciagura le aveva in quegli a- 
perti campì condotte. Insolito spettacolo per esse quel moto, 
quell’aere, quelle campagne, quelle grida, quelle virili voci, 
e quan'o più insolito, tanto plYi gradito. Osservavansi andare 
attorno accompagnate dal loro confessore, e fra gli innocenti 
parlari di gente inconsueta mescolarsi. Vero è che non ogni 
cosa a ragione di prudenza e di ritenutezza procedeva. È 
l’uomo di tale tempra , che in lui certe cupidìgie non sono 
nemmeno dall’ estrema sventura spente. Alcuni sfrenati uo- 
mini alla castità delle sacre vergini, per così spaventosi casi 
venute alla vista del mondo, insidiavano. Teramente Oxen- 
stierna aveva ragione , quando scrisse che ninna cosa fra i 
mortali uomini v’ ha più intrattabile « più svergognata di 
questa. 

Tornando ora ai ipoghi desolati, dirò che non poche spac- 
cature di terra si aprirono in Messina, ma non però di quella 
larghezza e profondità che si osservarono nella Piana di Mon- 
teleone. Alcuni narrano che da queste aperte bocche usciti 
fossero alili ferventi e di fetore zulfureo ; ma con migliore 
osservazione fu accertato che piuttosto chimere d’immagina- 
zioni percosse deggioiio stimarsi, che testimonianze d’uomini 
prudenti ed amatori della verità. La prossimità deU'Etna spi- 
rava queste fole , sembrando al volgo che un terremoto ed 
un cosi estremo conquasso avvenire non potessero, senza che 
quel colossale e rabbioso mente vi avesse parte , e cagione 
ne désse. Ma fatto stà che se egli operò di sotto,* non opérò 
di sopra , nè con fuochi o con .alili o con fumi la' sua im- 
mensa forza manifestò. 

Fuvv’ì altresì chi s’immaginò avere sentito impresse di ca- 
lore le acque accavallale sui lidi nel momento del terribile 
marimoto. anche questa fu una chimera di mente infer- 
ma. Bene è vero che lo fontane e i pozzi per alcuni giorni 
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si disseccarono; il che aggiunse miseria all^estremo travaglio 
prodotto dalle altre cagioni. Il terreno sottd la panchetta e 
del continuo stradone parve infangarsi e divenir molliccio , 
ma però non eruttò melma. Forse la cagione che dalle' pro- 
fondissime interiora della terra procedeva, quivi fu menò at- 
tiva che nella Calabria , e non ebbè sufficiente forza per i- 
spiogere sino alla superficie^ le fanghiglie, e produrre quei 
vomiti di materia cretacea. ' Jì, 

11 terremoto che Messina guastò , percosse anche il Val*- 
demone, ma con minor furore, per modo, che , da Rometta 
in fuori, che fu molto danneggiata e quasi distrutta, le altre 
parti della Sicilia o non furono tocche o leggermente pati- 
rono. 

Il sotterraneo turbine imperversò anche con minore rab- 
bia nei paesi oltre l’ Àpennino situati , e che prospettano il 
mare Ionio, non che la terra non vi tremasse, o ruine non 
menasse, poiché' anche in questa parte la funesta cagione 
produsse funesti effetti, ma i disastri che v’ accaddero , non 
sono a patto nhino da paragonarsi con quelli che la occiden- 
tale Calabria e Messina afflissero. Il terremoto di marzo vi 
fece più danno di quei di febbraio. 

' Le spaventevoli catastrofi accaddero fra popoli di fantasia 
vivissima, e molto dediti alla religione, là quale nelle menti 
rozze e poco illuminate degenera facilmente in superstizione. 
Onde non è da maravigliare se nei paesi percossi si osser- 
varono cose che parte muovono a riso, parte a compassione. 
Apparizioni straoràinarie, predizioni portentose, cerimonie e 
riti stupendi , tutte le immagini miracolose , che ésposle si 
tennero continuamente, o da per sé stesse, come fu creduto, 
si mossero, o parlarono, o sangue sudarono, o con altri mi- 
racoli la divina volontà disvelarono. In Messina si supplicò 
bene al latte delia Vergine ed alia sua lettera autografa, af- 
finchè da cosi fiero destino la gloriosa città scampasse. Tre 
giorni poi dopo il fine del di.sastro si vide uscire una lunga 
processione di preti o frati con torchi accesi in bel mezzodì, 
roitimo dei quali portava sotto un baldacchino sostenuto da 
quattro robusti uomini, ma in assai cattivo arnese, un non 
so che, ma certo o rampolla del latte miracoloso, o la let- 
ter^..parim^ente miracolosa, all’apparir delle quali i popoli, che 
avevano aiìbora lo spavento in volto, si stramazzavano e terra 
piangendo e supplicando. Intanto la lunga tratta di quei preti '' 
e frati si andava ravvolgendo non già per lo contrade e per 
le piazze, che tutte erano ingombre e sottosopra, ma a caso 
e per dove con minore malagevolezza si poteva >|petter piede 
fra rottami, sfasciumi, calcinacci, e legni arsicci e rotti. Can- 
tavano l’ inno delle grazie , non già perchè non avessero le 
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membra rotte, i »parenli morti, le case rovinate, ma perchè 
per compassione e miracolo di Dio il suolo non si era tutto 
sprofondalo : 'ringraziavano , abbencbè fossero senza pane , 
senzà roba e senza letto; lodevole radice di pietà anche nella 
miseria. 

Fu fama che a Melaz^o san Francesco di Paola comparve 
al Hnéilrone della chiesa, donde^fu visto dare la benediziose 
ai popoli. A Rossano la Madonna si fece vedere nella chiesa^ 
e consolò i fedeli accorsi. Queste cose chi non le faceva, le 
credeva, e chi lej({aceva , non lo credeva, ma sapeva che i 
tempi di spavento pei pòpoli fanno gli animi teneri alle su- 
perstizioni. 

Successe poi nella cattedrale di Cosenza (imperciocché an- 
che in queirantica città,* capo della Calabria citeriore, tremò 
la terra , sebbene con minore impeto ) un caso strepitoso > 
onde lungi e d’appresso se ne fecero le meraviglie. Quivi i 
popoli adorano una Madonna chiamata nel paese la Ma- 
donna del Piliéro. È tradizione fra il volgo che mentre a 
tempi antichissimi la pes^e inferociva e desolava le Calabrie;" 
tutto ad un tratto pullulò sulla guancia della statua di questa 
Madonna, che nella cattedrale si conservava, un peslilenzivle 
gavocciolo. I popoli r avevano smollo pregata per impetrare 
la cessazione di quel flagello. Ora, venuto il gavocciolo sulla 
guancia, i custodi gridarono : Signori , signori , e voi popolo 
di Calabria, udite, udite, e di buon animo state, c Dio rin- 
graziate e la Madonyia del Pillerò, che la peste césserà, 'poi- 
ché la Madonna l'ha tutta assunta sopra di sé , come il Re- 
dentore assunse per la sua passione e morte sopra di sé lutti 
i peccati degli uomini : ecco , ecco sopra il sacro volto il ga- 
vocciolo , ecco il gavocciolo. E cosi come la tradizione e le 
leggende vogliono, la peste cessò. 

Con simile miracolo per virtù di questa Madonna , suc- 
cesse in Cosenza nell’anno di cui scriviamo la compassione- 
vole istoria. Stavano i popoli umilmente pregando nella cat- 
tedrale, e ad ogni tremito della terra voci lamentevoli dando, 
e misericordia , misericordia gridando , quando tutto ad un 
tratto un canonico per nome Monaco , assai buon fante del 
rtòto, come la fama portava, con la sua voce stentorea, quale 
l’aveva , gridò, rivolgendosegli subitamente tutto il popolo: 
Miracolo, mttracolo ! il terremoto è al fine : ecco che la Ma- 
donna Vassunse sopra di sé, guardate la sua faccia, come tuttes 
è screpolata : miracolo, miracolo ! E tolto il popolo ripetè : 
Miracolo, miracolo ! "Che cosa pensasse fra quella scena il buon 
canonico , ^ ben lo so. Veramente la faccia era screpolata, 
ma per la vetustà del 'legno. Il terremoto poco più durò, 
perchè già era durato molto. Quanto al prefalo gavocciolo. 
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esso non era altro che una macchia naturale del legno. Ma 
rimase allora fra i popoli, e dopo .•'ra le divote dorinicciuole, 
che il gavocciolo e gli screpoli erano venuti per la cessa- 
zione della peste e del terremoto, e che la Madonna del Pi- 
llerò aveva fatto il miracolo. Terra, veramente di miracoli 
fu allora la Calabria, poiché non vi'fu città o villaggio che 
la sua adorazione non avesse, o qualche portento non ve- 
desse, e da lui o il fervore ó la cessazione del flagello non 
riconoscesse, 

I costumi ciò nondimeno non erano nò (.diventarono mi- 
gliori ; che anzi, siccome a segni non menzogneri apparve, 
peggiorarono, e nel pessimo diedero. Fra tanti spaventi, fra 
tanti dolori una sfrenata cupidigia del far suo quello d'altrui 
i feri animi di quei popoli dominava. Come ogni cosa era 
jn confusione, cosi adoperarono, come se credessero che ogni 
cosa fesse comune e ciascuna di tulli ; nè la compassione 
per altri , nè il proprio pericolo valevano per ritenergli che 
in abbominevoli latrocinii non si precipitassero. Userò le pa- 
role del Dolomieu , siccome quelle ,che pingono al vivo la 
condizione di quel tempo , e dimostrano quale creatura sia 
P uomo quando è sciolto dal freno delle leggi , quantunque 
Dio minacci, e colla sua terribil voce faccia sentire che pronto 
e presto è il castigo. 

« Mentre una madre scapigliala, scrive l’egregio Francese, 

« e coperta di sangue andava domandando alle mine stesse 
« ancora fumanti il figliuolo cui , mentre nel suo grembo il 
« portava fuggendo , le aveva tolto la cadala di una rovi- 
a nosa trave , mentre un marito affrontava una morte quasi, 

•€ certa per ritrovare una diletta sposa , si vedevano mostrr ) 
€ con faccia d’ uomini precipitarsi in mezzo a muri Irabal- 
• lami , bravare il pericolo più orrendo , calpestar uomini 
« mezzo sepolti, che di pietà e d’aiuto gli richiedevano, per 
« andar a saccheggiare la casa del ricco , e soddisfare ad 
M una cieca cupidigia. Costoro spogliavano vivi tanti infelici, 

€ i quali avrebbero loro date le più generose ricompense, 

« se al lagrimevole caso loro avessero prestalo una mano^ 

« soccorritrice, lo ho alloggiato a Polistena nella baracca d’un ' 
« galantuomo che fu seppellito nelle mine della sua casa, le'^ 

« sole gambe scoperte per aria: il suo domestico gli tolse le 
€ fibbie d’argento, e se ne andò via senza volergli dare aiuto 
' c per disseppellirlo. Generalmente il popolo della Calabria 
€ ha mostrata una depravazione incredibile di costumi in 
« mezzo agli orrori de’ tremuoti. La maggior parte degli a- 
c gricoltori era alt’ aperto nelle campagne , quando successe 
€ la scossa de’ cinque febbraio, e accorsero subito nei paesi 


160 LIBRO QUARAiNTKSmONONO [ 1783 ] 


« ingombri di poivece , non por prestare soccorso , ma per 
« saccheggiare ». 

Sin qui ii veridico Dolomieu; ma io dirò cosa ancor più 
orrenda, e pur anco vera , ed è che qeegli uomini spietati, 
se sóli erano ed in deserti luoghi, rubavano, e lassavano 
in vita i miseri sepolti/ senza punto nò delie loro grida, nè 
de-^e' loro strida curarsi ; ma quando temevano che alcuno 
gli vedesse, o gente sopragiungesse, ammazzavano, o calpe- 
stavaiio, soppozzando , o con rottami acciaccando coloro cui 
rubato avevano più crudi in ciò che l’ orrido flagello cba 
allora la patria sobbissava. Nè età,;, nè sesso, nò memoria 
di benefizi valevano^’^per fare che quelle spietate tigri s’im- 
pietosissero. Tutti soffocavano, purché chi soffocato era, avesse 
cosa che utilmente pel rubatore gli potesse venir tolta. Fieri 
esempi massimamente d’ingratitudine sorsero. I servitori i 
‘«■padroni, i coloni i proprietari spogliarono. Ciò facevano per 
istinto, ciò facevano per un barbaro raziocinio. Credevano chela 
fortuna, avendo tutto sconvolto, e tutti nella medesima scia- 
gura involti , e la condizione del ricco uguagliata a quella 
del povero , aveva lasciato i beni in preda della forza ed a 
benefizio del primo occupante. Quindi è facile a compren- 
dersi qual barbaro governo si facesse nei primi dì dell’ or- 
ribile percossa, delle leggi, delle sostanze, della santa reli- 
gione , della sacra umanità. Orride cose faceva tannatura, 
ancor più orride no facevano gli uomini. 

Non tacerò che la sporca lussuria trovò anche tìtogo fra 
tante angoscìe , fra tante ruiue. Fare che dicesstro : Poiché 


verduti siamo, -e cosi vada e cosi sia, /tela vita preceda una 
^éipla morte. Fu una peste peggiore del rubare, perchè quella 
era mescolata colla speranza, questa accompagnata dalla di- 
sperazione. Non tacerò nemmeno che chi doveva meno par-r 
tccipare in queste sporcizie, non meno degli altri dentro vi 
s’immerse, come i porci col grifo neU’immondizia fanno. Noa 
pochi fra gli ecclesiastici , così secolari , come regolari , ed 
alcune Ira le religiose dei monasteri, della universale disso- 
luzione prevalendosi , pruovarono che sventura non rompe 
jdine. 1 frutti illegittimi non furono mai cosi numerosi nelle 
)rie , come dopo che furono desolate da quella ferociìr 

anin breve tempo fu la distruzione ; ma H ristaurare 

J te'^in^^ l’emergere dakanto conquasso, il ricuperare* 
hto s’ era perduto fu opera di più lunga fatica e di mag* * 
giore momento. Osti’ è che si videro le popolazioni fuggite 
alla.(fa4bfà del teMmoto io punttfdi perire per la mancanza* 
dei sussidif al vRere nèbessari. La stagione era in quel men«>'» 
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Ire d’assai e oltre l’usalo inclemente, regnando sempre piogge 
raelestissime, e un freddo anzi rigido che no. Le ingiurie del 
tempo tormentavano i miseri scampati, gli tormentava ancora 
più la fame. Tutti i generi che al vestire dell’ uomo od a ci- 
barlo servono, erano stati o distrutti o sotto le rovinale fab- 
briche sepolti. L’olio quasi tutto miseramente a terra sparso; 
sparsesi o perdessi la più gran parte dei vino o per la rottura 
delle botti, o per lo sprofondarsi delle vòlte. Quel vino poi 
che potò essere preservato, nelle sue più intime parti corrotto, 
non acquistò mai più nè la sua vigoria nò la sua puritò. L’aceto 
stesso fiacco, e privato del suo spirilo e dei suo gusto divenne. 

La medesima tempesta annientò le biade che nei granai erano 
riposte. Dissotterrossi in progresso di tempo il grano che nelle 
fòsse all’ uso del paese si conservava ; ma di niuna utilità fu, 
perchè fracido si estrasse o d’ingrato odore, o ciò fosse per l’a- 
cqua, che per le insolite fessure in quei penetrali aveva tro- 
vato la via , 0 per altri influssi surti dallo parti più interne e 
più basse, da cui la naturalo economìa dei grani fosso stala con- 
taminata e guasta. 

Nè solo mancarono i generi, ma ancora le oflicine e gli 
artifizi , per cui si ammorbidavano , ed all’uso degli uomini 
atti e confacenti si rendevano. La pallida fame incrudelì per 
ogni parte, e fu la prima e la più terribile seguace del ter- 
remoto. Nè modo in quel punto vi era di rimediarvi. Le 
strade giacevano così altamente ingombre di rottami e di 
mine, che il portare le vitali derrate dai paesi ove abbon- 
davano, a quelli a cui mancavano, erajopera di difficile, anzi in 
quei primi momenti d’impossibile esecuzione, .àrrogevasi al- 
l’universale disgrazia che essendosi , o guasti i fonti per la 
corruzione delle acque, o disseccali per avere le polle interne 
preso altre vie, negavano airafflitla popolazione il solito re- 
frigerio; e quando non pioveva più, chi presso ai fiumi non 
abitava, sperimentava quanto crudo fosse il tormento della 
sete. 

Da tanti stenti, da tanti strazi, da tanti dolori , da tanti 
terrori , si generarono con una marcigione orribile malattie 
mortali , massimamente di febbri di mal costume , per coi 
era tolto di vita chi da tanti risici di morte era scampato. La 
fame, la sete, i perpetui lamenti , di chi era riraaso storpio 
0 ferito, 0 di chi da ferale febbre era consumalo ed arso , il 
tetro aspetto de: cadaveri insepolti, chiusi sotto le ruiiie, 
d’onde altro segno di sè non davano che un non comporta- 
bile fetore, o gettali sui roghi ad incenerirsi, formavano un 
misto tale, che da lui altro non poteva nascere che l’ultima 
desolazione e la totale dissoluzione della società. Che leggi, 
quai magistrati, o qual lume dì ragione, o qual impulso di 
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sentimento potevano resistere a cruciamenti, che piuttosto 
erano quelli, per cosi dire, delle anime dannate, che di crea- 
ture nella luce di questo mondo ancora viventi! 

Umanità e religione si scossero in così fatale momento; 
non mancarono gli umani provvedimenti. Sorse alla voce di 
tanti miseri il governo del re Ferdinando, e prontamente con 
animo da beneficenza compreso, e con mezzi quanto potò piò 
efficaci a quegli estremi bisogni accorse. Elesse al pio ufficio 
uomini che sapevano e volevano secondarlo, un Pignatelli in 
Calabria, un Garàcciulo in Sicilia. La fame, la mal consiglia- 
Irice fame, più di ogni altra necessità pressava; alla fame a- 
dunque per le prime provvidero. Nè fredda, o lenta, ma ac- 
cesa e spronata fu la benignità di chi comandava e di chi 
obbediva. Soccorsero con mandar generi di vitto prestamente 
nei luoghi più danneggiali, innumerabili braccia al racconcio 
delle strade lavorando. Si fecero incontanente assettare mu- 
lini e forni , ed antivedendo qualche nuovo conquasso, ordi- 
narono, là dove l’opportunità era maggiore, conserve di grani, 
rii farine, di biscotto, onde ad ogni tristo accidente che so- 
pravenisse, potesse essere in pronto il compenso. Non sola- 
mente nei primi dì della fatale sventura , ma per mollo tempo 
ancora una moltitudine quasi innumerevole d’ uomini affa- 
mati, e per fame languenti furono sostentati dai soccorsi che 
dalla mano regia provenivano. Provvidesi eziandio, posciachò la 
malizia umana è così grande che fa negozio della miseria al- 
trui, con ordini adatti e severissimi, che siccome i comme- 
stibili si somministravano, così ancora il loro trasporto da un 
luogo all’altro, l’acquisto sul luogo fosse agevole, retto e non 
incomodo nò al venditore nè al compratore. L’ annona regia 
largiva il vitto , la suppellettile, le vesti; l’erario il denaro. 
Per ogni lato, per ogni canale scorreva il fiume della bene- 
ficenza sopra gl’ infelici percos.si. Il governo faceva da sé e 
per sè, ma non tralasciò il pensiero di raccomandare ai ba- 
roni che pronta ed amorosa cura avessero dei loro vassalli. 
Quanto alle città regie, cioè quelle che, esenti da baronaggio 
essendo , alla sola autorità del re soggiacevano, furono loro 
dall’erario pubblico per quel medesimo fine di soccorrere chi 
pativa, distribuiti larghi sussidii. 

L’immensa forza che aveva conquassato la terra, aveva ezian- 
dio la soprafaccia sua sconvolta tutta e coperta di ruine. Qn- 
dechè la maggiore difficoltà che s’incontrava nel condurre a com- 
pimento il pietoso ufficio, era appunto la malagevolezza delle 
strade, come già più sopra abbiamo osservato. Quasi isolate 
erano le città, isolati i villaggi. Ad un male così grave sop- 
perire non potevano le languenti braccia dei Calabresi super- 
stiti, nè l’animo afflitto nè il numero scemato. Misersi in o- 
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pera le compagnie provinciali , che nuovamente non a .que- 
sti usi di sciagura erano ^ate ordinalé. Fu loro comandato 
che nella ulteriore Calabria gissero, ed in prò degli infelici 
abitatori a sgombrar terrò, a sollevar rottami, a racconciare 
strade, ad inalveare fiumi, a prosciugar paludi, a dar corso 
a stagni si adoperassero. Le spidatesche mani quivi, non a 
micidiale, ma a conservatrice opera .cou provvidissimo con- 
siglio mandate, n\plto volentieri vi attesero. Deposti i fucili 
eie sciabole, presero in mano vanghe,* uncini, picconi, zap- 
pe, funi, e racconciarono colParte ciò che la natura aveva 
s^avolto e scomposto. Quanti cadaveri trassero dai muti a- 
b%si, qqanto prezioso mobile dai lovinevoli edifizi, quanl’oro, 
quant'argetìto., quanti nobili arredi tra il fango, i sassi, ed 
ogni lordura giacenti! 

« Dicasi senza sospetto , scrivono i lodati accademici , di- 
€ casi sei)za soletto di adulazione ; fu mirabile cosa a ve- 
€ dere i^tardi nipoti, de’ valorosi flruzi e degl’induslri abita- 
« tori* di tal parl^ della Magna Grecia comportarsi con tale 
c e sì coslaole intrepidezza e fedeltà, che non può abbastanza 
« legarsene il coraggio con cui si esposero a sì difficile im- 
c presa, la ras^nazione colla quale si prestarono ai comandi 
« di que’ prodi ufficiali che in tanto penoso impegno ne di- 
« ressero le operazioni, e l'ottima fede colla quale religiosa- 
,€ mentQ 'Custodirono tutto ciò che essi dalle mine dissotter- 
c ravano. Si videro in brievi giorni sgomberate le piò vaste 
« mine, riaperte le^slrade^ e fócilitati i modi onde potersi la 
« sbandata gente riunire e sovvenirsi a vicenda. Ritornarono 
€ al bene e al comodo della popolazione gli ori, gli argenti, 
« le suppellettili , i còmmeslibili e que’ generi di prima ne- 
« cessita, che non erano stali o guasti o (fislrutti ». 

Speciale ordine dal principe e da chi la benefica sua vo- 
lontà eseguiva, ebbero questi pietosi e forti soldati, di avere 
cura principalmente di rinvenire e conservare le scritture, 
onde' si regolavano gl’interessi e Io stato delle famìglie. Come 
a loro fu comandato , così fecero. Impedissi a questo modo 
uno scompiglio , una .crudele confusione , che sarebbe stata 
d’infiniti' danni e di acerbi sdegni troppo feconda cagione. 

Fra di queste benefiche operazioni che un paese vasto ed 
una numerosa popolazione a novella vita chiamavano , una 
tristissima vista rendeva funesti gli animi. Dissotterravansi a 
Im^o a luogo, a ora a ora dai diroccamenti e dai dirupamenti 
||Ii ammaccati cadaveri. Sorgevano pianti 4i. chi riconosceva 
1 suoi più cari, compassione e smarrimento era m tutti. Ye- 
dendogli, contemplandogli, ognuno comprendeva quanto fosse 
fwde il - calabrese ed il siciliano infortunio. Rotti erano i 
còrpi, estinti in varie ed orribili guise, molti sformati talmente 
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e dairanlico aspetto , tanto diver^ che più npn si riconosce- 
vano. Putivano per pulredihe. Un infame odore, anticorrfero 
e seme di mortali malattie , per Ib città e per le campagne 
si diffondeva. ÀI quale fomite d’aere pestilenzìoso maggiore 
forza era aggiunta dalla puzza che usciva dai sepolcri stati 
scommossi , aperti e scoperti dalla violenza del terremoto. 
Vedevansi per gli spaccamenti e scosci dei monti pendere -i 
cadaveri per lo innanzi chiusi nei loro aivelli , o sul suolo 
stesso sconvolto apparire in sembianze orrende. Il pericolo 
era gravo, che i morti ammazzassero i vivi. Ebbesi dai ma- 
gistrati regii nel miserabile frangente cuba della salute pub- 
blica. 

Per provvidenza generale ordinarono ciò che per provvi- 
denze particolari già s’era fatto in alcuni luoghi. Vollero che 
s’accendessero i roghi per dovunqujj abbisognasse, e che i 
cadaveri vi s’incenerissero. Abborriva sulle prime il volgo 
da un uffizio che, come insolito era, così ancora erudele ed 
inumano gli pareva. Ma tra per promesse, persuasioni e co- 
mandamenti si venne a termine, che il salutare editto si met- 
tesse ad esecuzione. AH’odore putredinoso si mescolava l’odore 
delle rami e delle ossa arse ; il che era di sommo ribrezzo 
ed abbominazione cagione. 

Per andare all’incontro di così molesto senso, e per resi- 
stere ai fatali effetti del fetore, si bruciavano nel medesimo 
tempo materie odorose in grandissima copia, onde una densa 
e perpetua nube di profumi la tristissima scena avviluppava, 
e meno orribile la rendeva. 

Rivolsero anche il pensiero a chiudere le squarciate fauci 
dei sepolcri cop ampie e ferme masse di materiali atti 
ad impedire il velenoso fiato che dalla putrescenza ne 
usciva. 

Questi consigli e provvedimenti sortirono l'effetto deside- 
rato nelle Calabrie, ma non sì però che un influsso mortifero 
non le desolasse, e molti fra i più non mandasse. Ma la sa- 
lutare efficacia se ne conobbe in que’ luoghi dove con mag- 
giore diligenza furono mandati ad esecuzione ; imperocché o 
le popolazioni ne furono preservate del tutto , o il morbo 
con minore veemenza v’incrudelì, o più breve durata ebbe. 
Per le prudenti e forti deliberazioni del viceré di Sicilia Do- 
menico Caràccioli, Messina ne restò intieramente esenzionata. 
Vi si piansero morti pel furore della terra'é del mare , ma 
non per la forza delle malattie. 

Terminati i fieri e crudi disastri , rimase lungo tempo nei 
popoli stupore, terrore ed orrore. Chi per gl’infelici luoghi 
viaggiava, vedeva uomini che a manifesti segni dimostrava- 
no, essere stati tocchi da uno straordinario furore d'eleroenU 
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e da an immenso infortunio. 0llreacriò ad ogni tratto si te- 
meva che la potente e rabbiosa natura deile Due Sicilie di 
nuovo si mettesse in travaglio , e quanto aveva lascialo in> 
tero o non intieramente distrutto, rompesse e disciogliesse. 
Una densa e fetente nebbia ingombrò per parecchi mesi non 
solamente il teatro di tante 4ragedie, ma ancora tutta ritalia, 
con parte della Francia e della Germania. 





. \ 



; , ♦ 
'•‘fj *- • j 

















^ ' : -* 




Digitized by Google 



LIBRO CirìQOAJlTESIMO 


SOtlkUJUO 


L’ U 80 di limre le cose pubbliche a vantaggio dei più va prevalendo. 

— Come Giuseppe, ini|»èralye, iiaggia pisr' 1’ kalia e visita Roma. 

— Accoglienze che gli si fauntf. r*- Visita Napoli , e come vi è 
accollo, e quel che vi' vede, e^ché'Vi fa. — Come ^rati suoni gli 
vengono dalla Sicilia per opern di Dpmertico Caràccioli, viceré. — 
Operazioni e natura ai qiieslff viceré. — Come G'»seppf , di ri- 
torno da Napoli, visita. Milaho e l’avia', e .cpme Sa favore all’uni- 
versilà di quest’ ultima città', ed i’ ShoL prolessori accoglie. — 

Qua e là lodi di questo printipe. — , Lòdi di CfeopoljJp di. Tosca- 
na. — Si tratta di alcun; rifoanie nella parlp p^ilica dello Stalo, 

«he, sccondochè alcuni" narrano, “qi volevp Tare’in questa provin- 
cia. — Difetti del suo modo di 'governare. — Alcuni curiosi ca- 
pricci di uno scrittore moderiTo in qncsld proposito. — Segni an- 
uunziatori di felicità seguitali» da furiosa tempesta. — Stato delle 
scienze naturali in Italia verso il 1789. -J- Paragone tra Buffon e 
Spallanzani. — Si lodano il padre Beccaria di Torino, e Volta di» 
Como, e Galvani di Bologha, e* Gughelraini,di Ferrgra, commolti . 
altri. — Stato delle scienze morali ed econoiniijhe. — ^^_\a4^no}Oé]^'.. i 
novesi e Galiaimfla Niqiolft ^broni, dtf tifénze. Beccaria. Ja Mì-r ' 
lano. — Si accennano PrtaP^ri, LeopowCi 1)11111101. — • Stalo nii- 

Userabil^ delljflettere ilaliane^-» e vizi clic le contaminavano. — Come 
^ualtcpj s‘(jminriion)ini le incamminano a sanità. Parini, Metasta- 
«io, (ftraoni ed Allìen : effètto specialissimo prodotto da Alfieri ;• 
sugli animi' flaliani;'.'»re Considerazioni sul bello ideale e sulle scene t 
impube;" --Deplorasi il capriccio di celti tragici moderni, che prefe-r 
' risdij^ uno vile posta al vino generoso di Alfieri. — Stato della “ 
musica ; ’fodf'di UmaroiTaté' PflisrcIlo.'-"-^*Co^ e pèrche situo 
nati pensieri servili circa gli òrdinamenti politici dello Stalo ten- 
denti a libertà, e quali converrebbero all’ Italia. — Pencoli e danni 
prodotti nei paesi meridionali dalle assemblee popolari numerose 
e pubbliche, e come .siano del tutto da schivarsi da chi non de- 
sidera la ruina d’italià.^* 


La setta popolarle e I' 
vantag^o dei più prevalevi 
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palmento contro i residui degli ordini feudali, contro gli abusi, 
le ricchezze e le esenzioni del clero, massime del regolare, 
contro i privilegi di cui la nobiltà ed il clero godevano. A mag- 
giore egualità si volevano le cose tirare : a maggiore dignità si 
andava la natura umana riduccndo. 

Vivo esempio del secolo era I’ imperatore Giuseppe. Ora 
il vediamo visitare di nuovo l’ Italia con quel solo apparalo 
che la virtù ed il ben volere gli davano. Vide Roma e Pio, 
a cui disse, restituirgli la visita. Per soddisfare ai curiosi di 
queste cose, dirò ch’ei portava l’abito schietto de' suoi uffi- 
ciali , bianco con mostre di velluto rosso ; per abitazione 
aveva la casa del cardinale llerczam, suo ministro ; per ta- 
vola , quella di un albergo vicino a piazza di Spagna. La 
vigilia di Natale assistette ai primi vespri in San Pietro, poi 
vi udì il mattutino e la messa rii mezza notte. Erasegli ap- 
parecchiato un magnilico inginocchiatoio con cuscini e tap- 
peti di velluto e d’ oro ; ma in quel luogo ed avanti il co- 
spetto di Colui che i più alii adegua agl'imi, il ricco seggio 
ricusando , inginocchiossi a terra, come se uno del popolo 
fosse, ed a terra prostrato jìace al mondo e felicità pe’ suoi 
popoli pregò, in mezzo alle roiinane grandezze umile e mo- 
desto si mostrò, grandezza più grande di tutte. Così Cristo 
in quel, momento istesso nell’umile presepio giaceva, il buon 
Giuseppe l’ imitava. Il giorno seguente poi recossi alla messa 
solenne, cantata dal papa con tanta maestà, con tanta pompa 
e con tale concorso eh popolo, che vincitrice in quel giorno 
veramente pareva la cattolica religione. Gustavo di Svezia 
stesso, che con Giu§eppe d’ Austria a quei di ai sublimi riti ' 
assisteva , maraviglialo restònne e tocco. Non era già uomo 
da convertirsi , ma da considerare , come fece , con quanto 
maggiore efficacia (lolle protestanti la religione cattolica possa 
con le sue pompe esteriori operare a pietà e riverenza verso 
Dio, ad amore e beneficio verso gli uomini. 

Giuseppe visitava Roma, e salutalo di nuovo il pontefice, 
partì per Napoli, onde ve(Jervi quell’aineno e grande paese, 
il re Ferdinando, la regina Carolina, e la duchessa di Parma, 
sua sorella, alla quale portava particolare affezione. Special- 
mente poi desiderava di conversare coi sommi filosofi che 
allora Napoli abitavano ed illustravano. Grandi balli, grandi 
festini , e sopralullo grandi cacce vi si faceano. Di ciò 
Giuseppe si dilettava, ma non vi aveva capriccio. Per 
sollievo di spirito, non per tenore di vita, quei piaceri 
prendeva. Meglio si dilettava di vedere H’ilangeri, meglio di 
visitare gli ospedali e gli ospizi , meglio ammirare quel di- 
lettoso clima , quella polente natura , che indicano dover 
pure chi ( i regge , fare per chi vi abita quanto e.ssi hanno 
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fatto ; che certo gli abitatori vi sarebbero felicissimi. Grande 
disparità era in tutti i paesi tra !a bontà della natura ed il 
rigore delle instituzioni, ma in nissun luogo più grande che In 
Napoli. 

Il principe austriaco vide ancor molto volontieri Tanncci e 
Carlo di Marco, per opera dei quali principalmente a migliore 
condizione incamminavansi ogni giorno I» cose del regno. Vide 
anche volentieri Acton , che delle cose marinaresche princi- 
palmente aveva cura, e che allora, non essendo ancora nati 
tremendi furori in esteri- paesi, non era ancor acceso di quei 
furori egli stesso che il resero, alcuni anni dopo, cotanto acer- 
bo, iniquo e crudele. 

Già si erano fatte in Napoli o si andavano preparando 
deliberazioni che di non poco contentamento riuscivano al 
sovrano di Vienna. Abolivansi i >privilegi baronali, i comuni 
si proteggevano, gli ordini giudiziali si miglkiravano, si vo- 
leva che i giudici motivassero le sentenze. Molto si faceva , 
eppure molto ancora restava a farsi. Ciò quanto ai civile e 
l’economico. Quanto alle cose di giurisdizione mista, si pro- 
cedeva anche, ma con lodevole prudenza, a riforme. Le ap- 
pellazioni a Roma furono tolte , e soppresso il tribunale 
della nunziatura, soppresso del tutto il tribunale dell’ Inqui- 
sizione. Già si parlava di sopprimere i conventi imitili, cioè 
la maggior parte ; già si pensava di fargli dipendenti dagli 
ordinari, e troncar loro ogni dipendenza dai generali di Ro- 
ma ; già un Michele Torcia aveva presentato alla suprema 
giunta della Calabria uno scritto, per cui pruovava che i 
claustrali costavano alia nazione più di nove milioni di du- 
cali all’anno, ende molli tra per I’ impudicizia, l’ ignoranza, 
l’arroganza e I’ enorme prezzo erano ormai venuti a noia a 
tutti. Quelli che fra di loro di buoni sludii erano nudrìli e 
di retti costumi informati , i quali non orano pochi , ma in 
tanta niollituiline ancor rari , non bastavano per lavare le 
note che sulle spalle di questo genere di persone erano state 
impresse. Ed io mi ricordo di avere letto un singolare di- 
spaccio regio , sottoscritto da Carlo di Marco addì venti- 
quattro di giugno del presente anno 1784. Trattavasi di una 
somma di ventiquattro ducati data sulle rendite della cap- 
pella laicale di Sant’ Ippolito di Roccavaso, villaggio dell’ A- 
bruzzo sul fiume Sangro. dal tribunale misto ad un Gaetano 
di Libero per servirgli alla spesa dell’ abito ad entrare nel- 
l’ordine dei domenicani. Il ministro scrisse aU’arcive.scovodi 
Tarsi, ciò non piacere al re , e facesse che non avesse ef- 
fetto, perchè, soggiungeva, le rendile delle opere pie dove- 
vano servire a cose più utili, e non a facilitare la preia di 
abito di un frataccio. Vogliono alcuni che l’ultima parte del 
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dispaccio , e specialmente quella parola di frataccio, fosse 
scritta di proprio pugno del re, e che scritta l’av^se men- 
tre si trovava alle cacce di Persane. Io non* l’appruovo, per- 
chè i religiosi claustrali dovevano bensì riformarsi, ma non 
schernirsi. • 

Grati suoni venivano anche a Giuseppe dalla Sicilia. Do- 
menico Garàcifioli , «narchese di Villamarina , uomo di alto 
spirito e d’ animo vólto a .benefizio dei popoli , governava , 
col -grado di viceré , queir isola sin dall’anno 1781. Perso- 
na^io era ; ' cbe molte regioni avendo peragrate , e molte 
cose vedute in Francia ed in Inghilterra , e di purgato in- 
telletto essendo , di suo proposito si muoveva, e da se me- 
desimo sanamente deliberava. Ma, oltre la capacità e vo- 
lontà propria, si consigliava col Napolitano SaVerio Simonetti, 
uomo di non mediocre ’volore , e che stato prima luogote- 
nente della sommaria in Napoli , era poi stato eletto segre- 
tario di Stato per fa grazia e per la giustìzia. Quanto di 
bene in Sicilia si fece a quei tempi , da questi due uomini 
riconoscere si debbe, ma forse ancora ,pìù dal Simonetti che 
dal Caràcciolo ; imperò che il primo, siccome più prudente, 
più consigliatamente procedeva ;.mentre il secondo , siccome 
]HÙ focoso, dava qualche volta negli scogli, cui non sapeva nè 
voleva evitare. 

Brasi già stabilito da' ministri di Napoli che il tribunale 
deir Inquisizione anche iu Sicilia con un modo pacifico , e 
senza cbe il papa molto se ne risentisse , si sopprimesse ; 
quest’era il non prowe(|ere te cariche degl’ inquisitori a mi- 
'sura che venivano vacando. In fatti , vacato uno degli in- 
quisitori, non aveva avuto surrogazione , e vacato anche il 
secondo, non si pensava a dargli un successore. Il Supremo 
inquisitore Ventimigìia acerbamente si lamentava, rappresen- 
tando cbe fosse meglio annullare del tutto il tribunale, cbe 
lasciarlo sprovveduto d’ inquisitori ; perciocché se dannoso 
era stimato, la soppressione faceva l’elTetto che si desiderava, 
e nissun bisogno vi era di aggiungervi lo scherno col lasciare 
le cariche vacanti. Caràccioli, presa occasione da questa rap- 
presenjanza, instò presso il governo supremo di Napoli, affin- 
chè il tribunale finalmente avesse quel destino che alle institu- 
zioni barbare ed in tempi barbari nate era dovuto. In fatti ei 
fece passare ai dieci d’aprile del 1782, non senza contentezza 
dei popoli, e con sorniifa consolazione degli uomini umani e 
buoni, una provvisione, per cui fu espedita l’abolizione dell’o- 
dioso tribunale. 

Imperfetti erano certamente gli ordini del parlamento di 
Sicilia, ma pure servivano, massimamente per le tasse, di sa- 
lutare freno al governo. Il Càràcciolo applicò l’animo a mi- 
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gliorargli. Grande vizio era nel modo con cui si formava la 
deputazione «del regno, la quale ^ra una tornata e 'l’altra del 
Parlamento sedendo, alla perfetta, esecuzione delle leggi saa'<> 
cite vegliare doveva ; conciossiacosaché accadesse che essendo 
i baroni di grande potenza, risultava per rordinario ch’ella 
fosse quasi tutta composta di baroni, o di qualctje cadetto no- 
bile. Dal che procedeva chq piuttosto agi* interessi di chi più 
poteva, che a quelli di chi poteva «meno si 'avesse 'riguardo. 

Il buon viceré, per andar all’incobtro di un così grave disor- 
dine, e ridurre quella forma politica al suo primièrt) e pié utile 
instilulo, ordino che sempre alla deputazione fossero eletti 
quattro ecclesiastici pel braccio ecclesiastico, quattro baroni 
pel braccio baronale, e quattro deputati delle, città libere pel 
braccio demaniale. Per tale ofdinamento si videro assunti alla 
deputazione ed ecclesiastici, e genlìKiomim iu compagnia dei 
baroni ; cosa che fu di grande contento ed utilità ai Si- 
ciliani. • . ’ 

Il Parlamento in ciò giovava che la Sicilia non venisse 
molto aggravata dalle Qontribuzioni , ma portava con sé l’in- 
conveniente che i pesi« fossero a rovescio ripartiti ; perché i 
baroni, pretendendo certe ragioni d’esenzione, alleggerivano i 
feudi ed aggravavano gli allodii. Per la qual cosa il viceré 
ed il suo savio consigliere Simonelti proposero che i’ beni si 
allibrassero, e tutti, nissuno eccetluatb, a proporzione del loro 
valore ai pubblici pesi soggiacessero. Ma i baroni, che si sen- 
tivano percuotere nell’ iriteresse, fecero in Napoli un tale con- 
trasto, che per lungo tempo all’utilq e giusto pensiero si so- 
prasedè. Il Ipre principale argomento in ciò consisteva che le' 
esenzioni e privilegi di cui ora si trattava di privargli, nOn 
erano puhto a titolo gratuito, ma bensì un contraccambio ed 
un compenso di certi obblighi speciali cìi’essi soli avevano 
verso la corona, massimamentp ai tempi di guerra, contratti. 
Protestavano essere ingiusto giudizio il venire accomunati da 
una parte e restare gravati dall’altra. 

Tutto r andamento di Caràcciolì fu quello di abbattere i 
privilegi baronali e la feudalità. Quindi aveva sempre cura di 
proteggere i vassalli centra i baroni , e quelli fra i magi- 
strati che in prò dei primi e contra i secondi giudicavano le 
cause, accarezzava. Per lo che suscitali i popoli da quel favo- 
revole vento, generalmente si muovevano contro i diritti dei 
rispettivi baroni, e innanzi a' tribunali'quasi ogni giorno risuo- 
navano querele contro i diritti proibitivi di caccia, di fornì, 
di fattoi, di pedaggi, di dogane interne, dei pagamenti detti di 
lerraggio e terraggiuoló, e di simili altre angherìe odiose per 
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l’operare nelle coee necessarie alla vita ne restava grandemente 
off^. Non disformi alle 'querele erano le sentenze per le 
quali quasi sempre i signori ne andavano con la peggio, onde 
appoco appoco ‘un nuovo diritio pubblico, più conforme alla 
egualità, si andava' xreando, e le gravezze dei popolani si al- 
lentavano. ' 

Caràccioli , uno nei primi baroni del regno , seguitava il 
suo genio, e rumor suo contro i baroni sfogava ^ non però 
per antarezza,' ma per l’utilità comiibe il faceva. Stabilì che 
il mei^ e misto* imperio da nissuno potesse esercitarsi se 
non da chi ne mostrasse il titolo, ’e parimente volle che nis- 
suno ddi baroni potesse partecipare nell’elezione dei giurali, 
cioè utllciaii del comune , se il titolo autentico di poter ciò 
fare non esibisse. Abeiì anche in ambedue i casi ogni forza 
di consuetudine; e siccomo i più .per,consuet5dine piuttosto che 
per titoli scritti e mostrabili. quelle potestà' esercitavano, ne se- 
guitò che furono obbligati di cessarle, non senza grave risenti- 
mento degli antichi signori, a cui pareva strano di non essere più 
delle antiche rggioni e consuetudini investiti. Così i popolani di- 
vennero meno gravati, ed i comuni più liberi; imperciocché 
il principale nemicq, della libertà dei comiìni fo sempre non 
già l’autorità regia,. ma *ìa (eudalità. 

I viceré di Sicilia 'erano soliti a fare delle circolari , mo- 
numenti durabili del loro governo. Famose furono a’ suoi 
tempi quelle del Caràcciolo. Molte utiH riforme vi si legge- 
vano. Ai quindici di settembre restrinse la così delta mano 
baronale, che valeva a fare l’esazione dei proventi territo- 
riali e dei livelli, e potes^ro 

procedere a z:arcerazionr*9^,i^t^4^^ f*® P®f sè 
nè per via di fatto. Ai* dlé^'m^gehnaio poi dell’anno se- 
guente ordinò che i baroni non^si potessero ingerire nella 
amministrazione delle università baronali, nè nel peculio che 
amminislravasi dai giurati. Un pensiero utilissimo ebbe nel 
mese d’ottobre del medesimo anno 1785 , e fu che stabilì 
che i vassalli, non fossero più obbligati a lavorare i terreni 
dei loro baroni; il che distruggeva i comandati , ossia certe 
servitudini di persone e di gleba. 

Dalle narrate riformazioni ciascuno può conoscere quanto 
il male fosse grave in Sicilia a cagione di quegli sconci or- 
dini feudali. Piacquero airuniversaie dei popoli , il nome di 
Garèccioli fu celebrato dai Siciliani, come di proprio ed alto 
, benefattore; chi più poteva per l’ opinione , chi più poteva 
per le braccia, con somme lodi l’esattpvano. I magistrali , i 
formosi le pèrsone di lettere l’egregio viceré favorivano , e 

•'4 


ctamaentimenti de* baroni il ditendtvano. il popolo poi, mas- 
sHn|a^bàte i contadini, e generalmente tutti i valili si di- 
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mostravano pronti a tener lieto e sicuro colui che le fatiche 
più profittabili e la vita più dolce aveva loro procurato. 
Quindi era nato che i Siciliani si erano divisi in due parti, 
e venuto l’uso di chiamarsi vicendevolmente col nome o di 
caracciolesco, o di baronale. 

Tutta la Sicilia co’suoi pensieri Caràccioli abbracciava, ma 
speciale cura si dava di Palermo. Al di primo d’aprile del 1785 
vi pose la prima pietra del Camposanlo ; lodevole risoluzio- 
ne. .Ala spiac<]ue , dove 'fu stabilito per' essere quello' stesso 
presso la chiesa di Santo Spirito , là dove appunto ebbero 
principio i vespri contro i Francesi. Adornò e rese più re- 
golare la piazza pubblica del mercato. Volle , ma non potè 
condurre a termine il silo intento, di aprire due giorni per 
settimana un mercato pubblico per la annona. 

Tali erano le virtù di .^Caràccioli , le quali chiaramente 
splendevano fuori e lontano da Palermo, ma non senza qual- 
che ombra dentro. Quelli che da vicino il vedevano, ed o- 
gni giorno a fare con lui avevano, non si soddisfacevano 
dell’impeto e dell’imprudenza con cui tratUiva le faccende , 
ancorché, come già abbiamo accennato. Simonefti in qualche 
modo il ritenesse. Disgustò anche il popolo di Palermo, per- 
chè aveva voluto riformare le feste di Santa Rosalia, e per- 
chè ostentava una certa miscredenza e'disprezzo delle cose 
sacre. Non volle fare il voto solenne per l’immacolata con- 
cezione della Vergine, e motteggiava sovente sopra le cose 
riputate più rispettabili. Quest' erano imprudenze ed errori , 
le seguenti scandali , e sconcezze indegne dell’ uomo e del 
grado. Invitava alla sua mensa le ballerine e le cantatrici , 
e con esse convérsava più famigliarrneule che sj convenisse. 
Accadde ancora che fatta venire una compagnia di comici 
francesi, invitò al teatro i véscovi. 

Non minor dispiacere arrecava, nè minore molestia dava 
ad ognuno la protezione con cui favoreggiava i delatori ed i 
fìscali, onde e le calunnie o le avare investigazioni turbava- 
no le famiglie, e le proprietà incerte o gravate mantenevano. 
Questa fu una brutta peste che contaminò l’amministrazione 
di quel famoso viceré, e lo rese meno commendabile ai con- 
temporanei ed ai posteri. Nè voglio tacere che assai subito 
e sensitivo era verso chi il riprendeva , ed è noto in Sicilia 
ch’egli perseguitò acerbamente coloro che avevano fatto una 
satira contro di lui, uomo grande per umanità, non grande 
per sopportazione; virtù che ricerca maggior signoria di sè 
medesimo, o che Caràccioli non aveva. 

L’imperatore Giuseppe sentì, essendo ancora in Napoli , 
farsi 0 prepararsi dal viceré tante generose riformazioni in 
Sicilia, e ne riceveva non poca allegrezza. Poscia lasciato Na- 
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poli, verso la sua Milano s'incamminava. Da pacìiìco e pio 
trionfatore l’Italia attraversava, i popoli riconoscenti il bene- 
dicevano, gli storici il lodavano, i poeti il cantavano. Nè mi 
sfuggono nè mai mi sfuggiranno dalla mente gli alti versi che 
di Giuseppe cantò un mio dolce e generoso amico, cui pur 
troppo presto la morte mi furò, dico Carlo Bossi, di cui mi (ia 
sempre cara e sacra la memoria. 

Ai venti di febbraio l’austriaco principe arrivava a Milano, 
io Torino ora si riscaldava, ora si raffreddava il grido della 
sua venuta. Vittorio Amedeo di Sardegna desiderava che la sua 
città visitasse. Mandò il marchese Baìbis pregando, acciò ve- 
nisse. Furono tra l’inviato del re e l’imperatore molte cose 
parlate, ma nissuna conclusa. Per non vedere quelle sponde 
del Po, l’Austriaco si scusò colla brevità del tempo: il duca 
del Cliiablese, fratello di Vittorio, fu mandato a Milano per 
onorarlo. 

Giuseppe fu nella capitale della Lombardia ciò che era stato 
altrove, ma essendo fra i suoi popoli, con le mani ancor più 
piene di grazie per dar riparo alla vita dei miseri. V'isilò 
quindi Pavia e la sua famosa università, a cui egli e la sua ma- 
dre augusta tanto lustro, tanti nobili professori, tanti utili 
sussidii di scienze avevano procacciato. Era a quei tempi Pa- 
via una vera Italica Atene, nè mai fiume più pure e più sa- 
lutevoli acque menò che il fortunato Ticino a quei dì. Ognuno, 
credo, del mio parere sarà, quando dirò che Scarpa, Spallan- 
zani , Gregorio Fontana, Volta, Scopoli , Francie, Presciani, 
Tamburini, Mascheroni e tanti altri illustri uomini di quelle 
sante acque la studiosa gioventù abbeveravano. Quivi l’impe- 
ratore, come in gratissimo seggio, si rallegrava. Tutti quei 
virtuosi sacerdoti delle muse amorevolmente accolse, tutti quei 
preziosi repositorii di libri e dei parti dei tre regni curiosa- 
mente esaminò ed accrebbe, tutti quei ticinesi popoli coi detti 
ed ancora più coi fatti rallegrò e consolò. Veduta al suo co- 
spetto la facoltà di teologia, così le disse: Attendete pure ad 
insegnare i dogmi semplicemente, e non state a mescolarvi in que- 
stioni inutili, comenli oscuri, sofìsterie scolastiche. Le superflue 
parole non ad altro servono che a suscitare gli odii, ed a sof- 
focare i principii del vero cristianesimo. Sia chiara e schietta 
la fede , benigna e tollerante la carità ; sia tristo la nostra 
face. Cristo il nostro amore] le oziose ed acerbe disputazioni 
lasciamo a chi mal vede, a chi mal sente, a chi mal ama. 

Così parlato e poco ancora dimoratosi nell’antica sede del 
regno lombardo, sede recente di più fortunali influssi, -quel- 
l’amorevole padre dei popoli a Milano tornò; poscia, valicate 
le Alpi , sulle sponde del Danubio si ricondusse. Lasciò in 
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Italia immortale memoria de’ suoi beneFizi, ed un fratello, con- 
det^no imitatore delle sue virtù. 

Volgendosi oramai la mia lunga tela al suo fine , non mi 
rimarrò a descrìvere le riforme fatte in Toscana tanto nel 
civile, quanto nell’ecclesiastico dal buòn Leopoldo; conciossia- 
cosaché, avendo io già quelle riforme raccontato nell’altra mia 
storia d’Italia, altro non farei che rinfrescare, forse con fa- 
stidio del lettore, se di nuovo le descrivessi. Ma non posso 
tacerò delle forme polìtiche te quali, secondochè alcuni scri- 
vono, egli voleva dare alla felice provincia. Narrano adunque 
ch’egli avesse in animo di statuire per suprema legislazione 
dello Stato, quanto segue: 

Che alla creazione della legge dovesse intervenire il voto 
del gran duca e quello della nazione; 

Che la legge dovesse consegnarsi al gran' duca per, l’esecu- 
zione, perciò fosse investito dell’autorità e del comando della 
forza, siccome per la legge conslitutiva veniva ordinato; 

Che la nazione rappresenta fosse dalle assemblee corauni- 
tatìve, dalle provinciali e dalla generale; 

Che la petizione fosse lìbera ad ogni individuo maschio so- 
pra ai venticinque anni davanti alle assemblee comunitative 
del luogo di suo domicilio, ma per oggetti meramente locali, 
0 compresi nelle facoltà dei magistrati delle medesime co- 
munità; 

Dall’aggregato di varie comunità si formasse il distretto o 
circondario provinciale, e che quivi tener si dovessero la,as- 
semblee provinciali; 

Che le .assemblee provinciali composte fossero dai deputati 
dello rispettive comunità, e che appresso loro fosse libera la 
petizione, ma soltanto per oggetti rìsguardanti l’intiera pro- 
vincia; - . 

Come nelle assemblee comunitative si dovevano sentire le 
petizioni delle rispettive comunità, e quClje dei particolari 
comunisti, cosi si dovessero anche discutere e passare al par- 
tito dei voti, e p<>i le ammesse consegnare ai deputati, perchè 
le presentassero alle assemblee provinciali per quindi discu- 
tersi e mandarsi a partito partitamente; ' 

Che dalle assemblee provinciali si eleggessero deputati per 
intervenire all’assemblea generale, e ad essi si consegnassero 
tutte le petizioni che vi erano state ammesse o decretate co- 
me voto provinciale , e così venissero abbracciate tanto le 
petizioni comunitative, quanto le provinciali; 

‘ Che i deputati provinciali formassero l’assemblea generale, 
che dovesse adunarsi senza intimazione o invito in determi- 
nato tempo ogni anno, e risedere prima in Pisa, poi in Siena, 
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poi in Pistoia, e finalmente in Firenze, ricominciando la volta 
ogni quattro anni; 

Che per Livorno si stabilisse ujia norma particolare; 

Che le assemblee m tutti tre i gradi fossero pubbliche; 

• Che la legge si po'&sse promuovere dalle assemblee gene- 
rati , e dovesse ricevere la sanzione del gran duca , come 
egli la poteva proporre all’assemblea, e con il volo di quella 
la legge venisse creala; 

Che il conto generale delle Gnanze si dovesse esaminare 
io- pubblico nell’assemblea generale, ed il ministro delie Gnanze 
dovesse produrlo e dare tutte le notizie o spiegazioni oc- 
correnti; 

Che al medesimo modo esaminare si dovessero i conti co- 
munitativi e provinciali; 

Che ^li aumenti di stipendio agl’impiegati dello Stato do- 
vessero passare per due voti concordi , e cosi parimente le 
pensioni e graliGcazioni per titoli degni di straordinaria ri- 
compensa; 

Che qualunque impiegato di qualunque grado al servizio 
dello Stato che fosse dichiarato di non avere la soddisfazione 
deLpubblico, si dovesse dimettere, e non si potesse altrimenti 
impiegare ; ma che per tale atto dovesse concorrere il voto 
unanime della piena assemblea 'generale, senza bisogno del 
voto regio; 

Che tutte le nomine d’impiegati appartenessero alla prero- 
gativa regia, e però tutte dal gran duca si facessero; 

Che parimente di p.rerogati^ regia fossero le nomine ai 
v^covati , e la collazione dei beneGzi ecclesiastici di padro- 
nato regio 0 comunitativo ; 

Che medesimamente i gradi e gli onori da darsi agli ufG- 
cialì della milizia fossero parte delia prerogativa regia ; 

Che Gnalmente la medesima prerogativa regia abbracciasse 
tutto ciò che non era contrario alla legge fondamentale della 
costituzione ; 

Che gl’ impiegati al servizio della corte o dello Stato non 
potessero essere ammessi a sedere nelle assemblee nazionali, 
e neppure i pensionari, ma che ai medesimi non venisse in- 
terdetto il diritto di petizione ; fu anche spiegato che non 
cadessero sotto questa censura gl’impiegati al servizio delie 
comunità. 

Giova andare avanti in queste disposizioni di Leopoldo , 
siccome sono da alcuni raccontate. Voleva bensì che la pre- 
rogativa di far grazia fosse riservata al gran duca, ma sola- 
mente per diminuire o commutare le pene afGittive corporali 
a delinquenti già condannati, ma non già le pecuniarie. In- 
tendeva e voleva che fosse intieramente nel gran duca sop- 
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pressa la facoltà di rompere le sentenze dei tribanali nelle 
cause civili, e per tale modo veniva estirpato quell’ enorme 
abuso, che ancora viveva, e vive in certe monarchie, di vio- 
lare a favore o pregiudizio di questo o di quello le decisioni 
delia giustizia. Non sono da Irasandarsi le parole veramente 
auree , se vere sono, cui Leopoldo scrisse nel preambolo di 
questa sua legge constitutiva: 

« Che solo un despoto imbecille o malvagio può credersi 

• superiore alla legge, ch’ella è fatta per regolare i dritti tra 
« i privati , e che il far nascere la legge in grazia di una 
« partóf non è altro che un abuso di potere, o l’effetto d’im- 
« prudenza , di volubilità o d’ ignoranza di quei giudici che 

• introdussero questa nuova specie di grazia , che non può 
« aver luogo senza un torto o un’ ingiuria verso dell’ altra 

• parte a cui la legge in quel momento stà in favore ». 

Seguono alcune sicurtà, perchè in ogni tempo la conslitu- 

zione salva ed intatta conservare, sì potesse; 

Che i successori al trono dovessero accettare e promettere 
l’osservanza della constituzione prima di assumere 1' autorità 
e la corona; 

Che i principi della famiglia regnante non potessero essere 
investiti di benefizi ecclesiastici di padronato regio, nè am- 
messi ad impieghi a servizio dello Staio, o civili fossero , o 
militari; 

Che l’ istesso interdetto abbracciasse espressamente anche 
i principi di famiglie regnanti estere; 

Che la truppa fosse tutta civica, nè che si potessero fab- 
bricare fortezze, e quelle che già esistevano, non potessero 
contenere artiglierie, nemmeno in forma di conserva ; 

Che le assemblee non solo potessero , ma dovessero essere 
guardiane della constituzione, ed obbligale fossero a denun- 
ziare le infrazioni , ed a contrastarle ed a combatterle , re- 
golando in quali modi ed in quali forme speciali per tali casi 
esse dovessero procedere. 

La pretesa suprema legge continuava dicendo: 

Che non si potessero creare feudi, e quelli che venissero 
a decedere, non si potessero più conferire; 

Che la libertà del commercio fosse un articolo di legge con- 
stituiiva, e che ad essa in nissuna maniera si potesse dero- 
gare, nè che limitare si potesse, nemmeno a tempo , nè di- 
rettamente, nè indirettamente, nè con imposizioni, o tasse , 
od altro qual si volesse vincolo, o restrizione; 

Che non si potesse creare debito pubblico nè per lo StatOj 
nè provinciale , nè comunilalivo oltre di quello che già vi 
fosse; , I .* • \ i 

Che neppure alcun debito ereare si potesse sol patrimonio 

I 
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della tiorona , che si dichiarava inalienabile , indivisibile ed 
incapace d’ipoteca; 

Che, oltre i beni attribuiti a questo patrimonio, fosse in- 
stiluito un supplemento sull’erario pubblico pel decoroso man- 
tenimento del gran duca e della famiglia; ma che tale sup- 
plemento fìsso fosse, nè mai aumentare si potesse; 

Che lo Stalo non potesse mai essere obbligalo a supplire 
nè alle doti, nè alle spese pel mantenimento delle principes- 
se , nè per lo stabilimento e promozioni dei principi della 
famiglia ; 

Che fosse proibito dalla consliluzione il vendere o il dare 
in appalto le tasse, gabelle od imposizioni quali fossero o 
quali si volessero, e che parimente fosse dalla consliluzione 
vietalo il concedere in privativa alcun mercimonio o mani- 
fattura, neppure per titolo di nuova utile invenzione, e nep- 
pure col profitto dell’erario. 

Quanto poi alla legge politica rispetto agli altri Stali, non 
era fuggito dall’animo a Leopoldo il desiderio che la Toscana 
fosse in perpetua neutralità con tutte le nazioni, anche bar- 
baresche, così per mare, come per terra, qualunque i tempi 
fossero o quali le contingenze. Per la qual cosa stabiPi : 

Che non si potessero stipulare alleanze offensive nè difen- 
sive, 0 ricevere proiezione o assistenza da potenze estere, e 
molto meno somministrare oltre i termini della neutralità , 
che dal gran duca erano stati chiaramente prescritti ; 

Che il territorio non si potesse ingrandire con l’ acquisto 
di nuovi Stali, nè cederne o cambiarne parte alcuna. 

Parve a Leopoldo , seguono a narrare , che per Livorno 
porto di mare, scala di tanta mercatura, stanza e passo di 
tanti forestieri , in un particolare modo statuire sì dovesse. 
Vogliono per tanto che ordinasse che la comunità di Livorno 
fosse esclusa dalle assemblee provinciali ; dal che consegui- 
tava che esclusa anche fosse dall’ assemblea generale ; ma 
perchè le restasse qualche politico vincolo col rimanente della 
Toscana, ed i suoi bisogni fossero conosciuti, ed ai medesi- 
mi provvedere si potesse, le furono lasciale le assemblee co- 
munilative ed il diritto di petizione. Le domande mandate e 
vìnte per partito nelle assemblee comunitative di quella città, 
dovevano mandarsi per mezzo di un oratore espresso , ma 
senza voce deliberativa , all’ assemblea generale per esseivi 
discusse e poste a partilo. 

Leopoldo decretò eziandio che affinchè la pacifica Toscana, 
come pacifica era, così ancora paresse, si sopprimesse ogni 
vestigio d’apparato di guerra marittima, salve solamente le 
barche armate di sanità e di esplorazione ed altri servizi tra le 
isole e la costa. Dal quale decreto venne intieramente annul- 
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lata quella pazzia del correre armalamano dei cavalieri di 
Santo Stefano contro i seguaci di Macomettc, cui i delti ca- 
valieri potevano' bensì irritare, ma non ispegnere. Contuttociò, 
per la sicurezza di quell’emporio di Livorno e delle terre di 
marina, pensò die utile e necessaria cosa fosse il farvi stan- 
ziare qualche soldatesca stabile, massime di bombardieri, e, 
come adesso si dice, di artiglieri o cannonieri, e conservarvi 
o innalzarvi alcuna fortezza. * 

Tali erano, siccome narrano , i pensieri di Leopoldo circa 
il modo con cui egli intendeva di constituire la libertà in 
Toscana. Vodesi nelle descritte forme la volontà di tarpare 
le ali alla prerogativa regia, e di sollevare il popolo ad aver 
parte nel maneggio delle faccende. Notabile principalmente 
era quel capitolo per cui statuiva che quell’impiegato che più 
non avesse il favore del pubblico , si fosse obbligato di an- 
darsene, capitolo, che se giudicar si debbe dalla comune spe- 
rienza, metteva del tutto il governo in mano non di chi go- 
vernava, ma di chi era governato. Se il popolo toscano non 
era tempeiatissimo, un gravissimo errore avrebbe in ciò com- 
messo Leopoldo. Se con questo capitolo egli avesse anche 
dato alla Toscana la libertà dello stampare , sopra 1’ arena 
certamente avrebbe fondato il suo nuovo governo. 

Quanto alla parte principale, e per così dire al fondamento 
e cardine della constituzione, che consisteva nelle assemblee 
pubbliche e numerose , non conoscendo io bene la Toscana 
di quei tempi , non saprei dire se quel principe nel donare 
le descrìtte forme, se veramente donare le volle , allrelanto 
prudente fosse, quanto era buono. Se la Toscana abbondava 
di Cincinnati, di Marci Curii, di Fabrizi Licinii, di Washing- 
ton e di Jefferson, che più amavano la zolla che il coman- 
dare , più la solitudine dei campi che il pavoneggiarsi con 
belle ciarle nelle assemblee, che l’andare continuamente per 
gli scritti e per le bocche degli uomini , che il girar su per 
le taverne a fare e farsi fare dei brindisi, perchè il giornale 
parli di te il dimane, egli avrà avuto ragione; quando no, 
e se vi abbondavano gli uomini a cui la vita privata è in- 
sopportabile , 0 che sono notte e dì tormentati dal rovello 
dell’ambizione, avrà avuto torto. * , 

Tanto è il mio sospetto in questo , che , se non fosse un 
po’ di fama che fra i Toscani vive, e l’autorità del De Pot- 
ter, che, sulla fede di Francescomaria Gianni, per la prima 
volta il modello di constituzione di cui si tratta pubblicò , 
crederei ch’ella fosse, per la parte politica, e specialmente 
per quella instituzione delle assemblee, piuttosto unà spiritosa 
invenzione che una verità. 

Mi dà anche sospetto, nò il tacerò , quella parola di cir- 
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condario , per signilicare dislreUo , la quale non ò italiana , 
molto meno ancora losiana, e che altro non è che la tradu- 
zione di una parola francese venuta in uso solamente dopo 
la rivoluzione di Francia ; il che darebbe a credere che la 
pretesa conslituzione di Leopoldo, (]uanlo alla parte politica , 
sia opera postuma , ed inventata da chi aveva più voglia di 
fare uno scritto secondo i tempi, che di dire la verità. Che 
se poi ad ogni modo si vorrà cirolla vera fosse , bisognerà 
credere che Leopoldo stesso, o i suoi successori, visti i mali 
prodotti da quelle assemblee in paesi illustrati da sole caldo, 
si siano d^ quella peste ritirati. 

Io molto lodai , e , credo . molto meritamente Leopoldo. 
Con molte ’lodi ancora, e certamente molto meritale, l’esaltò 
De Potter. Ma quest’autore, parlando poi di uno sconcia vita 
del principe toscano , scritta da un Beccalini , continua nel 
seguente modo: 

€ L’autore della vita privala di Leopoldo (quel Beccalini) 
€ in una sola cosa ha ragione , ed è quando biasima questo 
€ principe did suo funesto uso delle spiagioni , per cui , vo- 
« tendo impedire ne’ suoi Stati così i peccali, come i delitti, 
« non ad altro riuscì che ad avvilire una parte della nazione, 
« ed a snervare l’altra spogliata di quella spezio di coraggio 
« e di energia, che spingono alcuna volta, è vero, a grandi 
« sceleraggiiii, ma che soli rendono le grandi virtù possibili; 
« il popolo della capitale sopratutto, che più immediatamente 
€ fa esposto alla sferza paterna del principe , che ii pednn- 
« teggiava, ha preso un'abitudine di piccolo fraudi, di perfi- 
« die dissimulate, le quali lasciano alla viltà ,ed alla bassezza 
« tulio il colore della dis.'-imulazione c della dolcezz.a ». 

Quando Beccatini e De Potter riprendono Leopoldo del suo 
funesto metodo delle spiagioni , hanno veramente tulle le 
ragioni, questa fu in falli la principale pecca del suo regnare. 
Ma vedano i Toscani , e specialmente i Fiorentini , so quel 
metodo abbia fra di loro fatto tanto guasto, quanto De Potter 
pretende. Fallo stà , che se il Belga ha ragione , i Toscani , 
e massimamente i Fiorentini , tra vili e snervati , e di più 
ipocriti, sono un grazioso popolo in verità. Se non ha ragione, 
il che piuttosto io crederei, bisognerà che lo mettiamo nella 
folla degli scrittori forestieri, uomini e donne, che da quin- 
dici anni in qua sono andati a fare i dottori in Italia, ed a 
pedanteggiare gl’ Italiani , ed a tagliar loro i panni addosso, 
senza considerare se il vero dicessero o il falso; onde usci- 
rono loro dalla penna le più grandi sciocchezze ed i più spro- 
positali strafalcioni del mondo. A sentir costoro , gl' Italiani 
sono diventali un popolo di vili, di poltroni, d'ignoranti, di 
perfidi, d’ipocriti, di superstiziosi, e, che più è, di briganti; 
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nè 6 i vede immagine o pinta su téla o intagliata su rame, o 
su legno , 0 su pietra , ove siano rappresentati ladri ed as- 
sassini , di’ essi rappresentali non siano in abito nazionale 
italiano. A tale modo questi forestieri riconoscono la ospita- 
lità. In verità, in verità, se quell’ antica madre non fosse, 
quale sempre stata è, cioè ospitale e generosa, ella dovrebbe 
serrare gli usci in faccia a chiunque va d’estero paese a vi- 
sitarla, e sa menare, o bene o male che sappia, o la penna, 

0 il pennello , o lo scarpello. Gran caso che i Toscani deb- 
bano andare a Bruggia per imparale la virtù, il buon costume, 
la generosità dell'ar.imo e la cognizione delle cose belle! 

Bisognerà pur anche dire che nel citato passo del Belga vi 
sia qualche grande astruserìa della scuola moderna ; perchè 
quell’ accennare che per poter essere grandemente virtuoso, 
e’ bisogna poter essere grandemente scelerato , mi pare un 
paradosso tale, che Cicerone stesso non ci troverebbe il ban- 
dolo. Quanto a me , io credo che l’energia che fa le grandi 
virtù , sia tutta diversa da quella che fa le grandi scelerag- 
gini , e che non tanto che esse due energie siano un fonte 
comune , non possono stare insieme. Ohimè, ohimè, che se 
il dotto Bruggiano ha ragione , bisognerà eh’ io guardi alle 
mani del mio Washington ! 

Non vorrei terminare il mio quinquennale discorso, con 
parole amare ; perciò mi volterò ad altra parte. Nissuna età 
mai promise tanta felicità agli uomini, quanta il secolódeci- 
mottavo, prima che una feroce tempesta lo turbasse. Quanto 
fra gli uomini d ulile, di grazioso, di grande si trovava, lutto 
allora era, o si travedeva. Le volontà benevole, gl’ intelletti 
illuminati , le lettere in onore, le scienze in progresso? Dirò 
brevemente di ognuno di questi fonti di benelìcenza e di 
gloria. I nostri figliuoli , conoscendo l’aria prima che respi- 
rammo , e quali fummo , e ciò che volemmo , non saranno, 
credo, verso i loro padri di gratitudine avari. 

L’Italia per le scienze naturali a nissuna delle nazioni che 
più lo coltivano, era inferiore, ad alcune superiore. E per 
parl.’.re della Francia specialmente, che allora jìbr questa parte 
delTumano sapere più di ogni altra aveva onorata nominanza, 
sotto certi rispetti l’Italia lo cedeva, sotto altri la superava. 
Cedevale per lo splendore e per l’eloquenza; il grande Buf- 
fon in questa parte chi uguagliare potrebbe? Superavala per 
r indagine scrjpoio.sa, per l’esattezza delle ricerche, conienti 
gl’ Italiani di dire agli altri ciò che la natura diceva loro, e 
temperandosi dai cementi , sistemi ed ipotesi , della cui fu- 
gace indole già insin dai tempi suoi quel famoso Italiano, a 
cui niuno fu uguale, parlò, dico il buono, dotto ed eloquente 
Cicerone. Ciò che qui io affermo, ad ognuno sarà manifesto che 
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f vorrà considerare quale Iltiiron e quale Spallanzani fossero. 
Dotlissimi ambedue, e diligeiitissiini scrutatori della natura, 
venerandi aml^odue sacerdoti della scienza, ma uno dedito più 
all’ immaginazione che all’osservazione, l’altro più a questa 
che a quella; onde il .tempo, che sa bene scernere la realtà 
dalle chimere , non poche cose riformò nelle opinioni del 
naturalista francese., poche o nissuna in quelle del naturali- 
sta italiano. Ma sebbene non mediocri pregi di eloquenza 
Spallanzani avesse , a niun modo il suo fare paragonare si 
potrebbe con quel largo fiume che spandeva con la sua ini- 
mitabil penna colui cui tutte le nazioni onoravano , cui la 
propria, morto, pianse con universale cordoglio, cui la me- 
moria tanto valse nei cuori irritati dei nemici della Francia 
nel 181Ù. che Swartzemherg, che gli guidava, mandò sjion- 
taneamente salvaguardia al piccolo Monbard, solo perchè stato 
era seggio di colui cui , benché morto losse , credeva degno 
di arrestare armi ed armati. Potenti ossa di Buffon, pacifica 
vittoria , memorando temjwramento dai furori guerreschi ; 

, ugualmente onorevole e per chi l’inspirava e per chi l’ordi- 
nava ! I cannoni di Napoleone perdevano, le ossa di Buffon 
vincevano. 

Buffon abbelliva , Spallanzani diceva semplicemente , la 
cosa sUk co|ì; ma l’uno ccrtan^nte e l’altro onore delle loro 
patrie, ornamento del mondo. Io veramente ammiro nel na- 
turalista cui Scandiano produsse e Pavia albergò , il genio 
italiano, che, ancorché abbondi di fantasia, di verità pure e 
di realtà si pasce. 

Il lume della fisica, primieramente in Italia, tanto splen- 
deva, quanto presso ad alcun’altra nazione, e forse per certe 
parti di lei, come per cagion d’esempio l’idraulfha e la mec- 
canica i era ita più ajvanti. Forse ancora por la elettricità, 
massimamente per le fatiche del padre Beccarla , professore 
in Torino, ebbe {^ù profonde e più sane nozioni di qualun- 
que altra, ricevuti ciò non per tanto i primi semi dall’e- 
stero. 

Cip sulle' prime , ma poscia tanto s’innalzò, che le altro 
nazioni a'suoi Jonti vennero abbeverandosi. Il caso fece tro- 
vare a Galvanr un fecondo pensiero ; egli stesso , colle sue 
sollecite investigazioni , il fecondò. Levossene un alto grido 
^ nel mondo. L’inventore credè che fosse una legge animalfe, 
e che perciò più a fisiologia che a fisica si apparlenes.se. Ma 
era uscito da Como un sublime ingegno, che a fisica lo ri- 
vocò, dimostrando che gli effetti prodotti sugli animali altni 
non erano che una parte, una derivazione della generale fi- 
sica legge Dire quanto pensasse e quanto scrivesse Volta 
impossibile sarebbe alla mia stanca e tarpata penna ; ma mi 
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consolo pensando che bisogno non è ch’io Ip dica. Qual parte 
della terra v’ha che noi sappia, e noi dica, e maraviglia non 
ne senta ? Per Volta Tllalia andava nell’impero delle scienze 
ogni giorno alcuna conquista facendo:’ il suo nome istesso nel 
possente siromento impresso farà memoria nelle future età, 
quanti miracoli un modesto uomo , imperoaliò tanto mode- 
sto fu Volta, quanto ingegnoso e dotto, scoprisse nel chiuso, 
seno deli’ arcana natura , ed ai maravigliati ed attenti uomini 
gli rivelasse. 

Se delle scienze matematiche vogliamo parlare , si vedrà 
che , tacendo anche di tanti altri che a Pavia , a Firenze, 
a Roma , a Napoli cd a Palermo fiorivano, il solo Lagrange 
dimostrava che per la scienza delle quantità astratte l’ Italia 
non era sfruttaUi , e degna ancora appariva di quella re- 
gione da cui erano usciti Galileo c Sarpi. Nè di Guglielmini 
tacerò , il quale trovò modo di pruovare con fisico speri- 
mento cho la terra si muove. 

Quanto alle scienze chimiche , il cui imperio tanto inco- 
minciava a dilatarsi innanzi che sorgesse il sole dell’ ottan- 
tanove, gl’italiani più dagli altri impararono che ad altri in- 
segnassero, quantunque valenti chimici fra di loro a Torino, 

, Pavia , Venezia e Napoli sorgessero. La Francia in questa 
parte splendeva di un lume senza pari, e i noriji' di. Lavoi- 
sier , Berthollet , Fourcroy , Guytou-Morveau saranno im- 
mortali. 

Ma non è senza opportunità il notare in questo luogo che 
se uomini sommi allora la feconda Francia illustravano, veri 
e santi oracoli del mondo, nella scienza , che quasi a guisa 
di Dio compone, scompone e ricompone le sostanze, il volgo 
si correva dietro cupidame^e alle pazzie ed alle chimere di 
un_ Cagliostro , di un San Martino e di un Mesmer. Questi 
crédeva con le boccette del primo poter vivere almeno tre- r 
cent’anni, quest’altro teneva pe^ fermo di poter leggere, co- 
me si diceva di San Martino, a trapasso di muro, un terzo 
finalmente , di Mesmer seguace , con un poco di sale rotto 
in una bigoncia , e con certi atti smorfiosi fatti' da un^im-^ 
posfore, si persuadevi di poter guarire da tu^lte le malattie. * 

Ed ecco un altro sicofanta, o sicofantessa che si fosse, che' 
conosceva e guariva tutti i mali solo con guardare le* urine ^ 
e far dal suo tripode ricettar.ee, dopo di averlo guardate. « 
Ciò succedeva in Parigi . e sì che si vedevano concorrere 
alla porta della sicofantessa ogni mattina uomini e doj^e, 
cocchi e barelle con le ampolluzze e con gli ulelli pieni di ^ 
orina per farla vedere alla pitonessa , e portarne poscia a 
casa i precetti. Questo materio poco si videro in Italia , e » 
non vi fecero frutto , e la cagione si è che i Parigini sono 
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lutti Ateniesi, graziosi uomini in verità, mentre negl’italiani, 
sebbene anch’essi sappiano dell’ Ateniese , c’è mescolalo un 
po’ di Spartano , voglio dire che amano ragguardare dentro 
la midolla delle cose. Poi sono più maliziosi, e sanno bene 
squadrare e guardar in viso gl’impostori. 

Le scienze morali seguitavano in Italia l’ inclinazione co- 
mune , con più felici auguri! a migliore stato avviandosi. 
Una grande differenza ciò non per tanto si osserva tra quanto 
vi succedeva in questo proposito, e ciò che in altri paesi 
si vedeva; questa era che quegl’italiani stessi che ardentis- 
simi erano nel risecare dalla pianta religiosa ciò che d’ ec- 
cessivo e d’ illegittimo vi avevano i suoi ministri aggiunto, 
persistevano però nelle credenze cattoliche , lontani dagli 
scherni e dall’ incredulità che altrove regnavano. Volevano 
una emendazione, non una distruzione. 

Le scienze economiche spiegavano pure anche esse i loro 
fiori nella bene generalità penisola. Della quale cosa ognuno 
sarà persuaso, se vorrà avvertire .agli utili scritti di Geno- 
vesi e Galiani di Napoli , e di Fabbroni di Firenze. Questi 
atti ingegni , del bene comune aumentatori , eziandio si dif- 
ferenziavano da certi economisti loreslieri; perciocché non a 
chimere impossibili a ridursi in pratica, nò ad astruse teorie 
andavano dietro, ma cose palpabili trattavano, e che se vere 
erano in ragione , utili erano anche in esperienza. Oltre a 
questi maestri per iscritto, era allora in Italia un economista 
pratico , che , quanto essi nelle loro benefiche lucubrazìoni 
pensavano , riduceva all’ atto , e questi fu Leopoldo di To- 
scana. Seppele la Toscana stessa , che a più fiorente stato 
pervenne. 

Sommo, anzi singoiar pregio dell’Italia a quei tempi fu la 
scienza della penalità mercè di quell’evangelio (cosi vera- 
mente si può chiamare) manfjato fuori da Beccaria. Chi la 
umanità ama , chi ama la giustizia debbe con perpetue lodi 
innalzare quest’uomo immortale. L’Italia l’onorò, l’onorarono 
le nazioni forestiere, e da lui tulle riconobbero un bene im- 
menso fallo nella parte più cruda e terribile dell’umana le- 
gislazione. Orrende piaghe sanò. Quattro grandi lumi , oltre 
i minori , splendevano allora in Italia , uno in Napoli , uno 
in Firenze, un terzo in Milano e Pavia, un quarto in Parma. 

Quelle erano veramente scuole patrie , quelli soli benèfici, 
che lutto l'edifizio sociale con amica luce rischiaravano, fe- 
condavano, miglioravano. Così voleva allora il cie|o che se- 
guisse. 

Se poi vogliamo voltare il discorso alle lettere, vedremo 
che, se poche parti se ne eccettuano , la letteratura italiana 
era spenta , nè altro più non era che una servile e sconcia 
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imitazione della lettoralura francese. La storia , la maggior 
parte delle opere teatrali , le novelle, i romanzi , i poemi 
stessi rendevano un odore francese, e tanta distanza passava 
dallo scrivere che a quei tempi era prevalso in Italia a quello 
che vi si usava due secoli innanzi, quanta veramente si scor- 
geva tra le cose scritte nell’ ignorante medio evo a quelle 
cui mandarono alla luce gli autori del decimoquarlo e deci- 
mosesto secolo. Parlo solamente della distanza che tra l’un 
modo e l’altro s’interponeva, non già dell’effetto, perchè al- 
lora si andò dal male al bene, adesso si andava dal bene al 
male. Nei bassi tempi vi era speranza , perchè non vi era 
corruzione di età decrepita, e solamente si vedeva che l’arte 
era bambiha, ma nella seconda metà del secolo decimottavo, 
quasi ogni speranza si trovava estinta , perciocché la mede- 
sima legge governa le cose morali , che le tìsiche, cioè che 
si può andare dall’infanzia alla virilità, non già dalla decre- 
pitezza aU’adolescenza, ed il pomo acerbo può diventar ma- 
turo, il fracido non torna più a sanità, ma si disfà. Tal era, 
generalmente parlando, l’italiana letteratura ai tempi che vi- 
dero fanciulla l’età presentemente canuta. A stento e se non 
con molto stomaco , si possono leggere oggidì le cose che vi 
si scrivevano. Servilità nei pensieri, serviliU'i nella lingua. 
Come le scarpette delle donne , cosi ancora i concetti e le 
frasi dei letterati venivano bell’e formati da Parigi. 

In mezzo alla foresteria si era introdotto un altro nauseoso 
vizio, e quest’era una certa leziosaggine, una certa delicatura, 
e quasi direi smanceria , che faceva credere che la lettera- 
tura italiana fosse divenuta imbelle, e non più da uomini, 
ma da donne. Concettuzzi tìoriti, frasi leccate, nissuna forza, 
nissuna naturalezza, nissun maschio, nissun sincero pensiero, ‘ 
ogni cosa scritta, come se fosse alla presenza della donnetta 
che si acconciava. La toaletla, come dicevano, e il sofà, ed 
è miracolo che non abbiamo detto il bodorio per dire il bou- 
doir, e le braccia ben loruile, pure come dicevano dell’inna- 
mòrata, e i suoi pedini e le dituzze, e le descrizioni al minuto 
del prendere il cìoccolatte, senza nemmeno dimenticare il colore 
dei confetti che vi s’immergevano, cd altre simili inezie anda- 
vano per gli scritti dei più. Chi avrà letto il Roberti, e l’Alga- 
rolti e Pietro Chiari e le commedie del principe di S^ngro ,e 
quelle del Villis, saprà da sè stesso ciò che voglio dire. 

Il malo s’accrebbe per l’autorità di un uomo cui la natura ave- 
va dato un ingegno smisurato, e che poteva essere il ristanro, 
e pure fu quasi del tutto la ruina delKitaliana Metteratura. Parlo 
del famoso poeta padovano, del Cesarotti. Dio mi guardi dal 
proferire la bestemmia che costui fosse imbelle ; che anzi in- 
gegno più vii ile e più vivido del suo da lungo tempo la na- 


Digilize-i ::y C 


[1781)j LIBRO CI^0UA^TKS^1M0 181) 

tara non aveva in Italia procreato. Ma volle farsi singolare 
con una poesia parie gonfia parte leccata, tradncendo il vero 
o 6nto Ossian.' Le leziosaggini per la sua Bragela, ed il suo 
lanciare j>el suo Fingallo , ed altri eroi cosi tremendi pel 
some come pei fatti, corruppero talmente la poesia italiana, 
che pifi forma alcuna non conservava di sè medesima. Quanto 
poi alle sue prose, egli era una molinista tale in lingua, che 
ogni francese parola o frase per lui era buona, purché una desi- 
nenza italiana le appiccasse. Egli fu un gran Busembauin per 
la lingua. Questi scandali dava Cesarotti, egli che per la su- 
blimità dell’ingegno avrebbe potuto a sublimi e ^sincere o- 
pere italiane dare origine. E veramente si vedeva •che là 
dove puro voleva ed Italiano essere, il che non di rado an- 
cora gli succedeva, tali lumi mandava fuori, che non usci- 
rono mai maggiori dalla penna dei più rinomati scrittori del 
bel secolo. Ma il consueto suo andare era corrotto, é questo 
fu il tracollo. 

Le cose parevano doversi tenere per perdute, e nulla si 
poteva più sperare da chi si tagliava i nervi da sè. Forluna- 
nieiite, mentre Cesarotti ed altri, che di lui il vizio, non l’in- 
gegno avevano, gettavano come se a contanti pagali fossero, 
feccioso limo nelle pure e limpide acque dell’Anio, il cielo, 
elle non voleva che il fiore italico si spegnesse, mandò quat- 
tro sommi uomini a vivificarlo : questi furono Padrini, Meta- 
stasio, Goldoni ed Alfieri; un Romano e tre Lombardi. 

Parini Yu il primo a ritirare la trascorsa letteratura italiana 
verso il suo principio, ed a riirarla , nel tenero, al fare pe- 
trarchesco , nel forte al dantesco ; ma più veramente ^heora 
per la natura sua sapeva di Dante, che del Petrarca. Sublimi e 
pretti pensieri aveva, sublime e pura lingua usava, un ter- 
ribile staffile maneggiava. Le toalelte e i sofà e i ventagli 
ed i letticciuoli morbidi rammentava, e non per lodargli, ma 
per fulminargli. Grande e robusto uomo fu costui , nella 
satira il primo , nella lirica ancora il primo. Ei fe' vedere 
e dimostrò che senza le nebbie caledoniche, senza le sman- 
cerìe galliche , e consistendo nella vera lingua' e nel vero 
stile italiano si potevano creare opere in cui colla purità si 
trovava congiunta l’energia. Più che poeta, più che sacerdote 
d’Apolline fu, posciacchè fu maestro di virtù, ed i molli co- 
stumi ad una virile robustezza ridusse : l’eunuca età a più 
maschi spirili eresse. Tanto potenti furono i suoi delti, tanto 
potenti i 'Suoi dritti ! Precursore di libertà fu ; ma predi- 
cando andò una libertà corretta, la quale maggior forza d’a- 
nimo richiede certamente ancora in chi la dà o la riceve, che 
la scorretta. Forse, chi sa, un giorno verrà, quando gl’italiani 
avran dimesso il mestiere del volere fare i pedissequi dei fo- 
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restieri così in letteratura come in politica, in cui inaggior- 
nienU* il suo esempio ed i suoi altissimi versi frutteranno. 
Eglino intanto debbono aver cara ed onorata sempre la me- 
moria del Parini, di quel Parini che dal lezzo gli sollevò, e 
dalle in.sipide erbe purgò il sentiero che mena all’eletto monte 
dove la virtù e le divina suore albergano. Parini, poscia .Ci- 
ceri, spensero la letteratura delle inezie; ed i dtìscriltori delle 
scene di taverna, e. di qualche monastenizzo, mercè le illu- 
stri fatiche di quel gran Milanese, pene ranno ad allignare. 

In nissuii autore osservasi un così puro fiore , una cosi 
perfetta fragranza dalle tre letterature madri, quanto in Me- 
lastasio, e niuna traccia, quantunque in mezzo alla corrut- 
tela, che’ già comindava ad ammorbare , vivesse, in lui si 
ravvisa di moderna foresterìa. L'anima sua nitida e dolce a 
ciò il portava, l’essere Itomano forse vi contribuiva; con- 
ciossiacosaché , 0 che i letterati romani siano vissuti divisi 
dai forestieri più che gli altri Italiani, oche la natura romana 
più fortemente resista al piegarsi alle inlluenze altrui, o ché* 
quella lingua tanto scolpita che parlano , italiani pensieri e 
italiane immagini e forme più profondamente nelle menti loro 
imprima , o che finalmente quel ravvolgersi continuamente 
fra le romane antichità, che. i concetti e la grandezza antica 
ad ogni momento loro ricordano, sci facciano, certo è bene 
ch’essi più d’ogni altro si tennero lontani così dalle gonfiezze 
del secolo decimoseltimo, come dal loglio forestiero che ve- 
niva mescolandosi col grano d’ Italia. La quale cosa tanto è 
più da osservarsi , quanio che Roma si trova fra Toscana e 
Napoli , dove , dopo la metà del secolo ultimo , quel loglio 
aveva messo più profonde barbe , ed crasi in isconcia guisa 
moltiplicato. Chi Meta.stasio legge , beve a pien vaso, senza 
alcuna mescolanza di stranezza , la grazia greca , la maestà 
latina, la eleganza italiana. Col chiaro, amabile ed armonioso 
suo stile, colla naturalezza dei pensieri e dei sentimenti, col 
contrasto nitidissimo delle passioni, non feroci e barbare, ma 
alte 0 generose , tali quali a popoli civili , non a Caraibi o 
ad Uroni o a quelle bestie del medio evo si convengono , 
diede a divedere che-, stando nei confini delle letterature 
madri della meridionale Europa , si può , e muovere forte- 
mente gli affetti , e . mantenendo la sincerità del gusto ita- 
liano, innalzare gli animi. Certamente, mai nissun autore fu 
tanto Italiano, quanto Metastasio. Possente argine fu contro 
il contagio forestiero, possente rimedio per risanare i corrotti. 
La quale salutare operazione con tanto maggior efficacia fece, 
che pel genere delle sue composizioni, e per la chiarezz.r del 
suo stile egli andava per le mani di tutto il mondo. Che 
anzi non solamente sui regii teatri i suoi drammi si canta- 
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vano, ma eziandio sulle scene innalzate dai comuni o dai 
particolari si recitavano, e pochi erano i villaggi, non che 
Ìo‘ città, che~ ogni anno, massime nell’autunno, non udissero 
alcuna opera del poeta romano recitata da uomini colli , e 
talvolta ancora da uomini di villa , a cui poco altro sapore 
era venuto', che quello di saper leggere e scrivere. !• con- 
corso a queste Tapjiresentazioni era grande, en il piacere che 
gli astanti pruovavano , itiaraviglioso. Attori e spettatori si 
immedesimavano, e degli eroici costumi dell’ antichità si di- 
l«l|tavano; e per e.«si di migliori sentimenti s’informavano. 
Quesl’erano veramente ben altre scene , che le slavature, le 
bassezze e le barbarie con cui alcuni pazzi tentano di pa- 
scere oggidì *gl’ italiani popoli. Ciò pruova che il Metaslasio 
era veramente autore italiano , poiché tan.o agl’ Italiani an- 
dftva a sangue. Ciò pruova ancora che il vero fine delle 
rappresentazioni teatrali è d’ invaghire l’uomo del bello ideale 
ed eroico, onde ritrarlo dal pensare o dal sentire abietto e 
plebeo, e più avvicinarlo a quell’alto scopò' per cui Dio 1’ ha 
creato. Il quale effetto, se alcune moderne composizioni fac- 
ciano, lascio al lettore il giudicare. 

Ma seguitando a parlacp del Metastasio, per giudicar bene 
che cosa ei fosse, e quel che far si volesse , e’ non bisogna 
supporre , come alcuni fanno , che intenzione .sua fosse di 
scrivere tragedie, dando al nome di tragedia la significazione 
che volgarmente gli si dà. Imperocché ei non volle già com- 
porre tragedie 4? recitarsi, ina drammi da t aniarsi, quan- 
tunque assai acconciamente ancora recitare si possano, ed 
in essi non di rado si trovino scene che nella più vera e 
più sublime tragedia si confarebbero.^Ma resta sempre che, 
scrivendo per la musica, egli soggiaceva a parecchie neces- 
■silà , che la sua libertà impacciavano, e che dalle esigenze 
0 del compositore della music.a, o dei cantanti, o dalle con- 
sueludiiti teatrali stesse di quei tempi derivavano. Maravi- 
glios.T cosa è, come fra tanti lacci produrre potesse scene 
da cui nasceva una cosi potente Ihossa d’affetti. 

Di questo poeta parlando , pel quale principalmente si fa 
manifeslo die la sublimità dei pensieri e dello stile possono 
stare con latsemplicità ^ con la chiarezza, cade in acconcio 
il discorrere dello stalo in cui si trovava la musica al tempo 
irf>cui viene a terminarsi la presente nostra storia. Pare a 
me, ed anzi certo sono , che ella pervenuta fosse a quel 
grado di perfezione , sopra il quale nulla più n*sta nè da 
desiderare nè da aggiungere , ed al quale qualche cosa ag- 
giungendo, si va verso la corruzione. Ciò dal conservatorio di 
Napoli e daglìi ammaestramenti di Durante principalmente 
riconoscere si doi?t‘a. Era quel conservatorio , come quasi il 
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cavallo troiano, da cui escivano, non già uomini armati per 
incendere e distruggere le città, ma divini ingegni da eccel- 
lenti maestri informati , Che per l’ Italia, loro felice patria , 
poi per estere regioni portando andavano ciò piò che l’ani- 
ma molce ed innalza, e dalle tristi cure che l'umanità tanto 
spesso affliggono , la solleva ed allontana. Non romorosi o 
abbarulTati componimenti erano , ma per ciascun pezzo una 
idea madre, un’ idea architettonica, alle quali le altre, come 
ancelle ad una regina , per darle maggiore risalto e farla 
campeggiare , servivano. La stessa armònica simmetria ed 
acconcia corrispondenza di tutte le parli si scorgeva nella 
totalità del componimento, di maniera che non solamente si 
vedeva che era una creazione dello stesso spirito, ma ezian- 
dio che al medesimo soggetto si apparteneva. La semplicità 
e la unità cotanto raccomandata da Orazio , ed in ciascuna 
parte e nel tutto si osservavano, e con loro congiunta una 
tale leggiadria, una tale grazia , una tale eleganza , che a 
sentirgli era un vero incanto, e l’uomo pruovava una dol- 
cezza inestimabile. Pareva che egìi, da queste terrene cose 
disciollo, ed in miglior mondo trasportalo, di angelica natura 
si vestisse. 

Nè complicali , o meccanicamente laboriosi erano i mezzi 
di cui quei divini ingegni si servivano per produrre cosi 
maravigliosi etfelti. Semplicissimi erano, e quasi direi invi- 
sibili questi mezzi. Al mirare quei loro .«^parlili, assai poche 
note vi si vedevano, onde quasi pareva che .vi fossero effetti 
senza causa. Ma la causa appunto piò forte ed operosa era, 
perchè piò semplice gra , e sapeva batter b<me in quella 
parte del cuore, che aboisognava. Ed io mi ricordo di avere 
letto nel dizionario di musica del Kousseau un fatto mira- 
bile, ed è dove racconta il terribile effetto, che sempre fa- 
ceva sugli ascoltanti ( credo , se ben mi ricordo , nel teatro 
d’ Ancona ) un recitativo solamente accompagnalo dà poche 
note del violoncello; irresistibile era quest’ effetto , onde o- 
gnuno al solo suo approssim.arsi già si sentiva commosso, e 
subitamente impallidiva, come se da una incognita e possente 
causa compreso e domato fosse. Quella era veramente mu- 
sica italiana, possente per semplicità, per grazia; per verità; 
la melodia padrona , l’armonìa serva, l’armonìa, (_che non fa 
effetto se non quando imita la melodìa , i mezzi meccanfci 
lasciati a chi callo.se orecchie ed insensibile cuore ha. Chi 
sa che siano Omero, Virgilio, Raffaello d’Urbino , facilmente 
intenderà ciò eh’ io voglio dire. Ed Omero e Virgilio e Raf- 
faello si erano trasfusi in P.iisiello ed in Cimarosa , ed in 
tanti altri compositori di quel tempo, che varamente si può 
e dee chiamar l’età dell’oro per la musica.** 
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, La maestrìa e la vera arte non consistono nel far monti 
di note , e di strani e ricercati accordi , ma nell’ inventare 
motivi nuovi , graziosi , adatti all’affetto che si vuole espri- 
mere , e questi accompagnare con accompagnamenti che gli 
aiutino , non gli soffochino. Il, qual modo di comporre , sic- 
come di maggior effetto, così ancora di maggior difficoltà è; 
conciossiacosaché assai più difficile bisogna sia l’inventar cose 
ideali, cioè i motivi (dono dato dal cit-lo a pochi) che il rac- 
capezzare cose cor^ioree, cioè gli accordi. Di gran lunga mag- 
gior numero di motivi nuovi, cui i maestri chiamano di prinaa 
intenzione, e perciò maggior difficoltà superala, ed assai mag- 
giore , e più eccelsa facoltà creatrice havvi nella sola Mina 
di Paisiello , o nel solo Matrimonio secreto di Cimarosa, che 
in tulle le operò* insieme anche del più fecondo compositore 
dei giorni nostri. È vero che non vi è tanto fracasso, cioè 
tanti mezzi meccanici; ma i divini dove sono? Questa è una 
età pessimamente corrotta: nel morale vuole la forza, nella 
musica il fracasso. 1 compositori sono diventali servi delle 
orchestre , le quali sempre vogliono sbracciarsi per fare un 
gran remore, e far vedere che sanno sonare le difficoltà ed 
es^uire il concerto, i cantanti sono soffocati ed obbligali di 
strillare , ed il pubblico , che ha perduto il cuore, ed è di- 
venuto lutto orecchie , applaude ; gente veramente da tam- 
buri e da cannoni. 

Altra è la musica islromentalo, altra la vocale. La voce umana 
è la vera e naturale espressione delle passioni; gli istromenti 
sono mezzi artificiali, i quali possenti non sono, se non in quanto 
imitano la voce umana, e più o meno possenti sono, secondochò 
più 0 meno a lei si avvicinano, o da lei si discoslano. Questa è 
la ragione per cui quel genere di violino ne fa uno strornenlo 
potentissimo. Onde non solamente contro reffetto fa, ma ancora 
contro natura chi con gl’instrumenti soffoca la voce in vece di 
secondarla ed aiutarla. 

lo fui amico, ed egli a me, e molto me ne pregio, di un genti- 
lissimo maestro italiano. Compostasi da lui alcun tempo vera ^ 
musica italiana, piena di verità, di soavità, di grazia, come per 
esempio i suoi bellissimi notturni sulle parole di Metastasio, una 
delle più dolci cose che siano uscite da cuore dolcissimo, si diede 
poi a ingarbugliarsi con mescolare con eccessiva proporzione la 
musica instroinentale colla vocale. E Paisiello, per Milano pas- 
sando per andare a Parigi ai cenni di Napoleone, sentita quella 
sua musica nodosa e strepitosa, e postogli la mano sulla spalla, 
gii disse: Bonifazio, lascia slare la rnusica tedesca. (Il Tarantino 
, Anfione parlava della musica vocale). Il grazioso uomo mi disse, 
con quella sua giovenil voce che sempre ebbe: Me la sono attac- 
cala airorecehio; ma non se l’attaccò. Veramente il buon Boni- u 
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fazio, olire ad altre sue composizioni alla tedesca, aveva com- 
posto la musica per un dramma a Torino, la quale, malgrado’di 
un gran miagolare di bassi che vi aveva fatto, non. ebbe alcun 
buon successo; lelicissima vena* se mai una fu al mondo, e ve- 
ramente correggiesca, da un .poco san© metodo di comporre 
guastata. 

La poesia e la- prosa erano parecchie volte degenerate in Ita- 
lia, e da quasi cirujue secoli avevano a più maniere di degene- 
razioni soggiaciuto. La musica sola da’ suoi principii alsuo apice 
gradatamente a.scendendo, sempre simile a sè medesima era 
proceduta, vero e sincero frutto italico dimostrandosi. Tanto 
crebbe, che finalmente al punto di perfezione pervenne, al- 
lorquando Cimarosa e Paisiello colle loro igirabili melodìe in- 
cantavano il mondo. Il secolo decimotlavo dopo il cinquanta 
fu per la musica ciò che il decimosesto fu per lafpitiura, 
quando con le loro divine rappresentazioni Raffaello e Mi- 
chelagnolo pruovavano che la Grecia si era in Italia traspor- 
tata. A ciò contribuì Metastasio co’ suoi dolcissimi versi, e, 
secondochè gli afìetti portavano , qualche volta ancora tre- 
mendi , ma pur sempre dolci. Vicendevolmente i musici coi 
[oro soavi o tremendi accenti al fare di Metastasio , ed al- 
Pimperio che egli sulle anime acquistato aveva, contribuiro- 
no. Musica era la poesia di Metastasio, poesia la musica dei 
napolitani maestri. Gli offeiani miracoli si rinnovavano a quel 
tempo; per sino i sassi si muovevano, se per essi intendiamo 
i duri e silvestri cuori. 

Quando io dico che la musica era a quei di alla sué per- 
fezione giunta, non intendo giù che, rotte alcune consuetudini 
teatrali, non si potessero impinguare le musiche delle opere 
drammatiche con maggiore numero di pezzi di nervo, che 
ciò si poteva acconciamente ed utilmente fare, ma solamente 
voglio dire che il metodo del comporre i pezzi che sì usava 
allora, era il vero ed il più perfetto che si possa immaginare, 
e che il dipartirsene è uu andare verso la corruzione. Ciò è 
così vero, che nelle musiche meccaniche che sì odono e si 
ostentano oggidì, e che sono veramente, come il pesce pa- 
stinaca, che non ha nò capo, nè coda, o come quella testa 
d’uomo con collo di cavallo da Orazio sul principio della sua 
poetica descritta, i pezzi che fanno maggior effetto, e più nel 
cuore s’imprimono, e più nella memoria si serbano, sono ap- 
punto quelli che al fare dell’antica musica da noi rammentata 
si ravvicinano, ed in quello stile si ravvolgono. Il muovere 
i cuori è il vero ufficio della musica, non quello di assordare 
le orecchie, e perchè appunto il primo effetto può fare, fra 
le divine arti fu collocata, ed i poeti le loru più alte com- 
posizioni incominciavano cantando. 1 filosofi stessi immagi- 
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narono die le celesti sfere^ muovendosi, suoni rendevano,*e 
concenti facevano. 

Il piincipa! Cne delle arti è veramente il muovere gli af- 
fetti, e nissuna più gli muove, e forse nemmeno altretanto 
che la musica. Per me, oltre la dolcezza che ne pruovo, giu- 
dico della bontà di un pezzo dal sentirmi mosso ad accom- 
pagnarlo col gesto , perchè allora veramente espressione di 
affetto è; che se a quel gestire invitato non sono, subito con- 
cludo che quella non è musica, ma solamente remore di corde, 

0 fischio di legno. Io detesto coloro che vogliono disonorare 
la musica , col ridurla ad un’arte liberale , ch’ella,,è, ad un 
arte meccanica. 1 maestri sterili, cioè incapaci di trovar motivi 
nuovi, sono appunto quelli che danno nel fracasso: mancala 
loro la divina favilla, e perciò fanno ciò che anche i venti 
sanno fare nelle elei cave. 

Tornando adunque al Metastasio , dico ed affermo ch’egli 
fu un principale sostegno del gusto italiano , e che per lui 
stette che l’italiana letteratura il suo naturale aspetto del tutto 
non perdesse, ed al basso ed allo straniero non scendesse e 
trascorresse. 

I soggetti che trattava, cavati i più dalla veneranda anti- 
chità, facevano che la Grecia e l’ antica Roma nella novella 
Rema risorgessero. Al quale effetto eziandio con non poca 
efficacia conferivano gli studi dell’archeologia, che nella città 
regina sempre avevano fiorito, e tuttavia fiorivano. <^hi non 
conosce le opero dell’immortale Visconti, di quell’uomo sin- 
golarissimo che univa un 'giudizio sano con una erudizione 
immensa, due cose che negli eruditi non sovente congiunte si 
vedono, stante che questo genere di letterati sono per l’or- 
(ìinario crudeli nella fantasia che gli tocca. 

Oltre i vestigi dell’antica Roma, che la nuova ancora a- 
dornano, e lo zelo con cui il Visconti ed i suoi compagni od 
allievi questa parte della scienza coltivavano, a maggior ar- 
dore sollecitavano gli studiosi di lei le scoperte che in Erco- 
lano si andavano facendo, Rìsuonava in ogni luogo il grido 
della città sepolta e dissepolta, ed a quella parte con somma 
avidità s’indirizzavano gli animi , studi certamente innocenti 
ed utili, poiché a pacatezza ed a grandezza tendevano ed in- 
vitavano. Napoli , il cui suolo ^ante ritrovate ricchezze in 
questo genere versava, non pretermise di coltivare la scoperta 
vena , anzi con tutte le forze l’esplorò e l’avanzò. Oltre le 
munificenze regie che alle spese dei lavori sopperivano, il re, 
a ciò muovendolo il Caràcciolo, il quale nel 1786 era stato 
richiamato dalla Sicilia per reggere in Napoli la segreteria degli 
affari esteri, aveva nel 1787 ordinalo che fosse ritornata in 
pristino l’antica accademia d’Ercolano , chiamandovi uomini 4 
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•gregi per zelo c per dottrìoa, l’abate Galianì, Niccolò Ignara, 
Mattia Zarillo , Giambattista Basso>Bas6i, Francesco Lavega, 
Francesco Daniello, Emanuele Campolongo, Donienico Diodati, 
Saverio Gualtieri , Michele Àrditi , Andrea Feerici, Gaetano 
Carcani, Saverio Mattei, Carlo Rosini, e quel Pasquale BafS, 
che dodici anni dopo, tratto da quegli studi paciBci a piò tem- 
pestose cure, fu poi specchio di tanta virtù, e segno di cosi 
estrema disavventura. Il re dolcemente parlò nel preambolo 
del suo decreto : desiderare, disse , procurare ai suoi popoli 
ogni sorta di beni e di vantaggi, nè in altro migliore modo 
saper ciò fare che col dar favore alle scienze ed allo belle arl|. 
Con quéste dolcezze si preambolava in quelle volcaniche terre 
ai crudi ed orrendi spettacoli che poscia le' spaventarono ed 
insanguinarono. 

Terza colonna del buon gusto italiano fu Carlo Goldoni. 
Quest’uomo insigne parlava al popolo colle sue commedie scritte 
in stile semplice e chiaro, il quale, abbencbè non sia nota- 
bile per eleganza toscana, è nondimeno generalmente scevro 
dalla infezione forestiera. Grande energia non aveva , nè di 
sali abbondava, o piùttosto i suoi sali erano senza punte; per- 
ciocché i motti ed i frizzi non possono sorgere da quella lingua 
generale italiana ch’egli usava, ma solamente da un dialetto. 
Ma mollo maestrevolmente sapeva ei condurre le passioni, e 
stringere e sciorre i nodi delle sue commedie. Siccome tutto 
è naturalezza in lui, così venne in fastidio altrui, quando le 
esagerazioni dei grandi lanciateri di sentimenti, e le caricature 
flebili dei romanzieri inondarono il teatro. Ma stante che questa 
era una malattia fuori di natura , fugace fu l’ invasamento e 
odo con somma contentezza che le commedie del Goldoni sono 
novellamente divenute care al popolo italiano ; il che vera- 
mente è segno di guarigione. 

Portato dal suo genio , costretto dalle sue condizioni , ei 
troppe cose scrisse, e pel troppo scrivere diede talvolta nello 
slombato. Pure si può con verità asserire che fra tante sue 
commedie dieci almeno ve ne sono che toccano la perfe- 
zione, e possono stare a paragone di qualunque altra scenica 
composizione di questo genere di cui si vantano le altre 
nazioni. Alcune poi da lui scritte in dialetto veneziano sono da 
commendarsi non solamente per gli altri comuni pregi , ma 
ancora pel brio, pei motti, per le arguzie,' per le lepidezze, 
per le piacevolezze e generalmente per lo stile festevole e 
gaio con cui le seppe condire. Chi le legge sente un sollu- 
cheramento tale, che non può essere maggiore, ed uguaglia 
quello che 1’ uom pruova leggendo la Mandragora del Mac- 
chiavello, o la Trinuzia del Firenzuola. Dal che si dimostra 
che, se uguale vivacità non si rinviene nelle altre sue com- 
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medie, ciò non da ineltiludine d’indegno, ma bensì dalla lin- 
gua che usava , proviene. Tanto è vero che i dialetti soli 
possono dare il vero stile della conamedia! e se la Mandra- 
gora 6 la Trinuzia tanto diletto ci danno, ciò è, perchè 
esse sono scritte nel dialetto toscano ; che se colla pretesa 
lingua generale d'Italia si vestissero, o in lei si traducessero, 
insulse e noiose diventerebbono. Da ciò si vede che bel gua- 
dagno abbiano fallo gl'italiani coll'aver ricusato il dialetto 
toscano, anzi gridatogli la croce addosso, come se ridicolo e 
degno di scherno fosse. Bene con, migliore senno si sono a- 
doperati i Francesi, che hanno dato la cittadinanza nella loro 
lingua generale al dialetto parigino, per modo che parte in- 
divisibile di lei è divenuto ; ond'è che i Francesi possono 
facilmente avere la buona commedia. Le piacevolezze pari- 
gine sono tali in tutta la Francia, mentre le piacevolezze to- 
scane 0 non sono intese, o sono schernite nelle altre parti 
d’Italia che Toscana non sono. Questo è un male gravissi- 
mo, e che non è più atto a ricevere medicina , donde na- 
sce che gl’italiani difficilmente possono avere la vera e buo- 
na commedia, che da tutta l'Italia sia intesa, prezzala è gu- 
stata. S’era cercato uo rimedio nei Zanni, o Bergamaschi, o 
Bresciani, o Veneziani, o Bolognesi, o Piemontesi, o Milanesi, 
o Toscani, o Napolitani; rimedio insufhciente pdV verità, ma 
pure in certo modo rimedio. Ma anche questo i moderni 
dottori nel loro alte sussiego. Còrnea il ridere fosse delitto, 
hanno sbandilo. 

Goldoni fu autore, se altro mai popolare; e lo scuotere 
cbe faceva, non da acerba ed indecente satira , o da senti- 
menti eccessivi in alcun genere, imperò che ei fu castiga- 
tissimo , derivava , ma dal toccare quella parte dell’ animo 
che nella natura tranquilla e nobile si ritrova. Ei fu princi- 
pal cagione per cui il popolo italiano non s’invaghì di certi 
scrittori d’Italia, che non erano contenti, se con pensieri fo- 
restieri non pensavano e se con lingua sery]le non scrive- 
vano. Ei fu principala operatore onde la corruzione dai som- 
mi non scendesse agl’imi, e che il popolo si contenne nei 
codGni del vero, sincero e pretto italianismo. Ei fece mag- 
gior benefìcio che il mondo non crede. 

Dopo le malattie, viene per l’ordinario il medico che le 
guarisce. La leziosaggine che era preWlsa negli scritti, e la 
effeminatezza che era entrata nei costumi fra gii alti e mez- 
zani gradi della società italica, non ebbero più acerbo nò più 
forte nemico d’Alfìeri. 1 tre primi che abbiamo nominali , 
persuadevano gli animi , e coll’esempio allettavano, affinchè 
al buon sentiero si riparassero e ritornassero; ma l’asligiano 
poeta con una terribile sferza gli sforzava , affinchè ciò fa- 

UoTTA. Tomo Vili. ' 13 


194 LIBRO CINQUANTESIMO [ 1789 ] 

cessero. Le debolezze e le goiiQezzo non avevano posa con 
esso lui, che d’animo gagliardo era, e che se al sublime fa- 
cilmente andava, il procedere piò oltre e precipitare nelle 
gonfiezze impossibile gli era. Vena sufficiente, anzi abbon- 
dante aveva , ma non soprabbondante , onde in superflui 
rivi non si spandeva. Ciò procedeva dalla gran forza per cui 
l’oggetto stringeva e che padrone del tutto nel rendeva.- Le 
foresterie poi aveva in odio , così per qualche avversione 
contro le persone che il rese sempre, acerbo e non di rado 
ingiusto , come per amoi et, verso le lettere italiane. Ma sic- 
come usando fra i nobili Piemontesi, egli era stalo cresciuto 
ed allevalo negli usi, pensieri e fogge francesi , o che poco 
innanzi che a scrivere nell’italiana lingua si accingesse , più 
di francese sapeva che (l’italiano, così è manifesto che, mas- 
sime ne’suoi primi scritti, a stento dallo scrivere francesca- 
incnte si allontanava ed a gran fatica al gusto italiano si 
avvicinava. Della quale pendenza pochi segni per verità re- 
starono nelle sue composizioni in versi, ma non pochi in 
quelle di prosa, in cui si vedono mescolali spesse volte ele- 
ganti fiorentinismi con isconci gallicismi. 

Ora questo grande' Alfieri in tre modi giovò all’Italia, pri- 
mamente coll'aver ritratto dai costumi femminili, in ciò com- 
pagno di Parini, chi n’era mag^nalo; secondamente coll’aver 
composto vere tragedie , e cr^to lo stile tragico italiane, 
che prima di lui non si aveva ; terzamente coll’aver inna- 
morala la nazione idi sentimenti più alti e più forti. La lunga 
pace di cui ella aveva goduto, posciachè di lungi aveva so- 
lamente sentito romOreggiare lo armi, l’uso dei soneltuzzi e 
delle novellette del sofà , la privazione in questo intervallo 
di tempo di una forte apostolica voce che gli stimolasse, a- 
vevano talmente anneghittito coloro che più per l’esempio 
potevano fra gli Italiani , che nè Melastasio ne Goldoni nè 
Parini , quantunque mollo avessero operalo, erano stali ba- 
stanti a (leStargli, onde più sonnacchiosi non fossero e mogi. 
Uno sdegno acerbo , una ira feroce , una ferrea ed indoma- 
bile natura era richiesta alla grande redenzione. Sorse allora, 
come per sovrumana provvidenza, la possente voce d’ Alfieri, 
che intuonò dicendo : Italiani, Italiani, ai vcrlile ciò che^ foste; 
avvertite ciò che siete ; avvertite ciò che potreste ancora es- 
seì'e ; una nazione molle è una nazione morta ; tmo nazione 
che d'altronde trae i suoi pensieri , è una nazione corrotta ; 
una nazione che non brandisce le armi, è una nazione serva. 
Lasciate i giardini, correte alle zolle, lasciale l'ombra, andate 
al sole; vigili le notti passale, le donne come compagne, non 
come signore accettate , t fanciulli , non nell' acque odorose , 
ma nei freddi e puri laghi, ma nelVonde stesse della terribile 
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Stige tuffate', indurale i corpi al dolore, indurategli alla fa- 
tica ; udite, udite i delti del rosi*'» Dante, che a virtù ma- 
schia i'invitano, udite quei del voilro Petrarca, che alla gran- 
dezza italiana vi esortano, quello fiero per genio, per costume, 
per sventura, questo sublime per altezza d'animo, per fastidio 
delle conosciute corti, per disdegno della servitù della patria. 

Così andava per gPitaliani campi Vittorio Alfieri, moderno 
Dante, Petrarca redivivo, gridando. Furono i suoi detti come 
il lucente specchio a Rinaldo. Visti i molli abiti e gl’imbelli 
costumi , sorse vergogna , vergogna senso di risorgente na- 
tura , vergogna segno di rinascente virlii. Che cosa si vo- 
lessero gl’italiani bene ancora non sapevano, ma 'già più ca- 
paci di generose coso si sentivano, già le romane radici ri- 
' pullulavano. A tale sacerdozio fu chiamato Alfieri, e bene H 
compì. 

Bene il compì ancora colle sue tragedie ; per mezzo loro^ , 
non con le brache del medio evo , ma colla romana toga 
volle vestire gl’ Italiani. Tal è il loro fine ed effetto. Quanto 
all’arte, io trovo che eUé sono sempre energiche e profjmde, 
come sono nei passi più patetici le tragedie inglesi , altre- 
t-into regolari , quanto sono sempre le francesi, ^.ma che nel 
medesimo tempo fuggono le cose plebee, che troppo spesso 
contaminano le prime, nè mai danno nelle insulsaggini cor- 
tigiane , che di soverchio snervano- le seconde. Bel t^ greca, 
beltà romana, e quanto vi è di più _^lo nell’uomo, sempre 
e puramente splendono nelle alfieriane tragedie, nè altro di 
moderno hanno, se non la lingua in cui "Sono scritte. 

Quanto alle passioni che dall’autore sono poste in opera, 
io non le chiamerò nè antiche nè moderne , perciocché elle 
sono di tolti i tempi, nè credo che gli antichi altrimenti a- 
massero od odiassero, sperassero o temessero di quello che 
noi altri moderni facciamo. Quando io vedrò nascere gli uo- 
mini senza occhi e senza naso , crederò che sono cambiate 
le passioni. Voglio dire che, siccome la natura esteriore del- 
l’Homo ha le sue leggi immutabili , così le ha ancora la in- 
teriore. Ciò dimostra eziandio il grande effetto che le, tra- 
gedie dì cui trattiamo producono in Italia, quando bene re- 
citate*6ono. La qual cosa succedere non può, se non quando 
le passioni rappresentate hanno correlazione e corfSentono con 
quelle degli speltato’ri. 

*4- Dal medesimo fatto nasce anche questo corollario , che 
non è punto bisogno per scuotere le anime di dare nel fa- 
migliare e ne! plebeo; nè io posso consentire con doloro i 
• quali vorrebbdno sbandire il bello ideale. Non solo non posso 
ail^ettare la loro opinione, ma me n’incresce, e sommamente 
me ne dolgo ; perchè l’ uomo solo è capace di creare colla 
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sua fantasìa il bello ideale, e questa è la più magnifìca pre- 
rogativa cb' egli abbia , e .che dagli animali bruti principal- 
mente lo distingue. Parte anzi di questo bello ideale, ideale 
non è, nè tanto è trista l’umana natura, che in alcuni tempi 
con abbia prodotto uomini e fatti eroici , e del tutto sopra 
l’uso volgare. Adunque questo bello ideale veramente esìste, 
e il rappresentarlo non è vizio. Quando però egli in f^to 
eziandio non esistesse , bisognerebbe ancora crearlo coll’ im- 
maginazione per rendere gli uomini migliori; posciachè ninna 
cosa è che tanto sublimi I’ uomo , e dalla mondana feccia il 
ritragga, quanto la viva rappresentazione della natura eroica. 
Se il diventar migliore è vizio, concorderò con gli avver^ri, 
che il beilo ideale ed eroico si cancelli e da ogni umano parto 
si rimuova, e che prosa e poesia si ravvolgano nel lezzo di 
qmipto il mondo ha di più sciocco, di più goffo, di più vile> 
di più basso e di più atroce. 

Dicono alcuni che le scene plebee , siccome naturali , al- 
^lettano e divertono, e dal solo effetto che producono , qua- 
lun^e ei sia, giudicano del merito delle composizioni tea- 
trali. Sì certamente, le scene plebee e quelle della dimessa 
natura allettano e divertono; anche Pulcinella in piazza alletta 
e diverte, e se uom uscisse per le vie con le brache a ro- 
vescio, anch’egli alletterebbe e divertirebbe. Per questo s’han 
da proscrivere i maestri dell’alta virtù? per questo da ban- 
dire i dimostratori di una natura più sublime, più dignitosa, 
più bella? Il teatro non ha da essere solamente divertimento, 
ma debb’ essere scuola , scuola da informar gli uomini alla 
virtù, da accendergli di sdegno contro il vizio, da sollevargli 
dal terreno lezzo alla celeste purità , da nodrìre 1’ angelica 
favilla che è in lui, da rompere l’indegna scorza che la sof- 
foca e comprime. Se alcune moderne composizioni o piutto- 
sto slavature facciano questi effetti , lascio che giudichi il 
lettore. L’andar terra terra non può riuscir ad altro che al 
lasciarsi terra terra. 

Ora chi naai meglio dell’Alfieri seppe pingere al vivo que- 
ste àllettatrici scene di un mondo migliore? Chi mai diede 
magfformente questi stimoli ad innalzarsi , come aquile , in 
un più puro Qnnameuto? Certamente nissuuo. Chi mai meglÌQ 
di luì seppep fare la ipotiposi delle miserie che nascono per 
fato contro gl’innocenti, o di quede che meritamente caggiona 
su gli uomini malvagi? Certamente nissuno. Chi mai meglio ' 
di lui trovò le vie per muovere od a compassione od a ter- 
rore? Certamente nissuno. Nè ciò fece con mezzi plebei o 
meccanici , mezzi usati da chi sterile •!’ immaginazione ed il 
cuore se(XO ha , ed oltre le consuetudini del volgo non àa 
innalzarsi, ma colla rappresentazione vera delle alte umane 
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passioni ; nè mai volle trasportare le bettole sulle tragiche 
scene. Brevemente, e coi soggetti che sceglieva, e col modó 
col quale gli trattava, chiamava cot^inuamente gl’italiani a ' 
più sublimi regioni. Il tenergli rasente le paludi ripugnava 
al si|p generoso e forte animo, ripugnava alla virtuosa mis- 
sione cui .s’ era addossata. Se animi forti più nella seconda 
metà del secolo decimottavo che nella prima sorsero in Italia, 
da Àlberi massimamente debbesi riconoscere il benelìzio. Ciò 
non fecero pei tempi loro e per le loro nazioni nè Shake- 
speare nè Bacine ne Schiller, che semplici autori tragici fu- 
rono, certamente sommi , ma non maestri di alto pensare e 
di alto fare , non caldi sacerdoti della loro patria per solle- 
varla e .farla amare, come il poeta italiano fu. So)o,.ad Alfieri 
ed a Sofocle ciò fu dato, ma maggiore merito acquetò l’Ita- 
liano che il Greco , perchè questo viveva in città libMS , 
quello in città serve. Tali sono le obbligazioni che gl’Itanani 
hanno ad Alfieri , e bene in Santa Croce di Firenze l’ Italia 
piange sulla sua tomba. 

Evvi chi pretende che i caratteri dei personaggi d’ Alfier! 
sono tirati ed esagerati. Certo sì , sono per chi va e vuole 
andar terra terra; e chi smarcalo e snervatellp e sdolcinato 
e molle ed eunuco è non vada dove si rappresentano. Chi 
grida contro le alfieriane trageoie, e dall'alto fare di questo 
sommo tragico si dinoccola, e delle slavature moderne si di- 
letta , non è degno della libertà , e merita di essere servo j 
imperciocché nel suo freddo cuore nissuna scintilla di gene- • 
roso italiano fuoco v’è. La nobile Italia, quanto alla lettera- 
tura ed alla politica , è, per opera di alcuni spiriti , non so 
se mi debba dire più ambiziosi o più servili , immersa in 
chimere stillate da sottilissimi lambicchi , ed in un mare di 
foresterie, ed in cose orride, laide ed abiette. Costoro corrom- 
pono la sanazione fatta dai quattro sommi uomini di cui 
* trattiamo. La sola differenza che passa tra i servi d’ oggidì 
ed i servi della seconda metà del secolo decimottavo, in ciò 
consiste che questi desumevano lingua , stile e pensieri da 
una sola fonte di foresteria , quelli gli desumono da due o 
tre. Oh , quando vedrò io schietti , puri e sinceri ^l§liani ! 
ph, quando non udrò più bocche italiane cinguettare stu- 
pidamente stranezze di libracci e giornalacci forestieri ! Oh, 
quando mi porterà la f^a il desiato suono che gV Italia- 
, ni , deposla l’ euriucheria , creano da sè e non vanno più 
in cerca d'idee oltremare ed oltremonti! Oh, Alfieri, Alfieri, 
dove sei? Per me io credo , anzi certo sono che , finché si 
va pel sentisr delle scimie, non vi può essere nè libertà nè 
letteratura nè lingua italiana. 

Dello stile d'Alfieri quindi favellando, diremo che in esso 
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due qualità si ravvisano, la novità e, con pochissime eccet- 
4uazioni , la purezza ; la quale purezza non di rado va sino 
all’eleganza. Prima deli^Allieri l’Italia non aveva stile tragico. 
Le tragedie scritte nel decimosesto secolo sono, per rispetto 
dello stile, così deboli ed imperfette, che senza noia non si 
possono nè leggere nè sentire. Questa parie fu la meno lo- 
devole di quel secolo che in tutte le altre a così grande al- 
tezza si .sollevò. Maffei diede un passo più avanti verso la 
eletta maniera, ma testò a mezza strada, contento allo avere 
piuttuato indicato che fatto: poco o nulla si fece dopo il Maf- 
fei che una nuova vena aprisse. L’Italia giaceva, quanto alla 
tragedia , in, grado inferiore a comparazione delle altre ma- 
zìq^iì. .\lcuni anzi affermavano, non essere la sua lii^ua ca- 
paòe di stile tragico. I 

Queste bestemmie andavano pel mondo , quando levossi 
dal Piemonte subitamente un grido, esservi nato un grande 
poeta. Ad alcun debolo sperimento successero compiute vit- 
torie. A nobili pensieri vidtrsi congiunte nobili parole, e la 
■pietà e il terrore eccitarsi con voci ora compassionevoli, ora 
terribili, ma tutte italiane, non cavate dai romanzi francesi, 

0 dal vocabolario della plebe. Brevità vi si scorge , e più 
ancora fa pensare , che non dice , onde nasce che le alfie- 
riane tragedie ricercano abili attori. Sublime è lo stile, ma 
molto diversamente dal lirico e dall’ epico procede ; essa è 
una sublimità tutta sua, e di novità perfetta. Certamente nis- 
suno scrittore ebbe mai, se Dante si eccettua, uno stilo tutto 
suo proprio e di suo genere, quanto Alfieri. Nissuno prima 
di lui avrebbe potuto sospettare che la italiana lingua po- 
tesse in quel suono parlare. L’ esempio d’Alfieri pruova che 
ella è capace di rendere tutti i suoni, senza che sia neces- 
sario andare accattando vocaboli o frasi da lingue forestiere. 
Grande era in questo la servilità degli scrittori italiani, pro- 
fondo il male, una forte scossa era richiesta per iscui)terne-* 
gli e guarirgli. Alfieri questa scossa diede, ed ei solo lorsé 
erait capace di darla. Diedela col tenace volere, diedela col- 
l’ostinato studio, diedela con quell’alta capacità del fare, che 
dal ci^lo aveva sortito. Da lui impararono gl’italiani, quanto 
possa una volontà forte e l’amore di una lingua, che per er 
sprimere qualunque affètto a nissunu è seconda. La purificazione 
della lingua non potè Alfieri intieramente.efTeltuare , perchè 
all’inondazione dei libri forestieri successe poscia l’inondazione 
delle persone forestiere che la principiata guarigione interrup- 
pe, ed anzi la dannosa consuetudine raffermò. Ma pure i semi 
da lui gettati fruttificarono, e, mercè sua. resta ancor acceso 
l’amore della bella lingua , e gl’ Italiani dalle caligini levan- 
dosi, ai puri ed intemerati antichi candori s'innalzeranno. 
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Libertà andò cercando il moderno Dante, dico il mio asti- 
giano poeta , e non la trovò- Ma alti e forti pensieri pro- 
dusse, che soli possono e darla e conservarla. Libertà dopo 
AIGeri gl’italiani gridarono; ma alla romana ei la voleva ve- 
stire, non all’inglese, quantunque le inglesi libertà avesse in 
pregio. Le volontà erano buone , gli animi disposti , ma gli 
intelleltì da servile imitazione compresi, ^gli ultimi casi di 
Europa l’Inghilterra e la Olanda avevano recato un gran mo- 
mento cosi nelle guerre, come nelle paci. La Frància stessa, 
cotanto potente , avevano con felice successo affrontalo , e 
lei ridotto alla necessità di rinunziare ad importanti conquiste. 
L’Inghilterra massimamente aveva dato pruove di un tal vi- 
gore, c,be oltre la proporzione della sua popolazione, pareva 
che si estendesse. A ciò mirando i popoli, erano entrati nel 
pensiero che quelle due potenze si fossero innalzate a tanta 
forza per mezzo della libertà di cui godevano. Stimavano gli 
Inglesi e gli Olandesi forti, perchè liberi. Quindi incominciò 
ad insinuarsi la opinione che la libertà non solamente ser- 
visse ad essere felice, ma ancora ad essere rispettato. Guar- 
davasi adunque con curiosità negli ordini politici dell’ Inghil- 
terra e dell’Olanda per vedere in quale modo le comunanze 
libere ordinare e governare si dovessero. S’accorsero facilmente 
che le assemblee popolari e pubbliche e numerose erano in 
quei paesi il sostegno della libertà : imperciocché , e per la 
pubblicità delle loro sessioni , e per le numerose radici che 
avevano nel popolo, tenevano in freno il governo, affinchè 
nelle vie della tirannide traviare non potesse. Da ciò proce- 
dette che ognuno desiderava le assemblee popolari come fon- 
damento di libertà, e che le città vivessero con larghi squit- 
tinii, senza esaminare se ciò che era buono, anzi ottimo per 
quei paesi settentrionali dell’Inghilterra e dell’ Olanda , fosse 
ugualmente buono nella parte meridionale dell’Europa. In I- 
talia certamente era quel modo molto disusato. 

Queste inclinazioni furono sopramodo accresciute dai suc- 
cessi dell’America settentrionale contro l’Inghilterra; conciossia- 
cosaché anche là le assemblee popolari erano state il nervo 
di tutto il bene che vi si fece. 

Fomentarono questi medesimi pensieri i desidèri che erano 
prevalsi per ogni dove, anche fra i governi , per migliora- 
menti sociali, e credevasi che la libertà prodotta dalle assem- 
blee popolari , non solamente fosse per portargli più oltre , 
ma dovesse di più esserne il principal fine e, per così dire , 
il compimento e la perfezione. 

Maggiore effetto eziandio sorse dalla rivoluzione americana. 
Là non v’erano solamente assemblee popolari, ma vi era 
ancora totale privazione di re e di principe, e d’ogni altro 
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diritto 0 potestà ereditaria ; d’onde o^pceva la uguaglianza ci- 
vili' {^r tu^. Sotto questi ordini^ Americani .coiabatteronO^ 
egregiamente , ed a felice fine la loro imprésa condussero : 
già cominciavano a vivere, non solo felici, ma prosperi. Il 
mondo*^ allora, e particolarmente quelli che cogli scritti tra- 
vagliavano cose di Stato, credettero che la manarchia' è l’a- 
ristocrazia che in Inghilterra ed in Olanda facevano parte 
degli ordini pubblici, fossero inutili, e che sr potesse senza 
di loro iibéfemente, felicemente e prosperamente vivere. Sic- 
come poi la sca[a del salire sempre gli uomini alletta, così 
principiiarono a persuadersi che quei due ordini fossero un 
dannoso^ ipijpaccio , non che una incomoda inutilità. Onde 
nacque che un pretto governo popolare, a guisa di’ quello 
della settentrionale America, desideravano. » 

Per tale modo, ed in virtù di un cieco empirismo , i de- 
sideri di governi più benigni e di un vivere sociale più lar- 
go, che stati erano instillati agl’italiani dagl’immortali scrìtti 
di un Parini, di un Alfieri, di un Filangieri , di un Becca-* 
ria e da tanti altri generosi spiriti che nel suo grembo la • 
feconda penisola nutriva, dal sano sentiero si sviarono, e si 
rivolsero ad una forma di reggimento politico, che in niuna i 
maniera può,convenirsi alle nazioni meridionali, meno ancora 
all’Italia. Presso agl’Itaiiani.ia tutela della pubblica libertà, e 
la potestà che dee ^servir dì freno a chi ha il governo in 
mano, male, anzi p^simamente sarebbe commessa ad 
semblee numerose , popolari e pubbliche ; e chi ciò facesse 
non constituirebbe un modo laudabile, di reggiménto , ed a* 
prirebbe la fonte di estremi e forse eterni mali all’ Italia, 

11 credere che la libertà possa solamente consistere in una 
sola forma, è opinione non solo empirica, ma ridicola. La li- 
bertà può trovarsi e conservarsi , non in una sola ma, in 
cento forme. ^ 

La potestà Iribnnicia, se dell’Italia parliamo, debb’essere,* 
siccome pare a noi, che da più di treut’anni ci abbiamo fatte 
attenta considerazione, non sparsa, ma concreta, cioè compo- 
sta di pochi individui , forse tre, nè più di cinque o sette. 
La quale forma già insin dai tempi antichissimi costituì il go-, - 
verno naturale ed indigeno di tutta l’ Italia, e non fu del 
tutto spenta , se non noi tempi infelicissimi, allorquando la 
nobiltà feudale, nata dalla conquista fatta dai barbari setten- 
trionali e la potenza nuova degli ecclesiastici della religione 
cristiana , ridussero a nulla la potestà popolare , e cambia- 
rono l’ antico ordine politico in un nuovo , insolito, venuto 
dalle selve di tramontana. L’accennata forma, dico la pote- 
testà trìbunicia concreta , giunta alla monarcale ed all’ ari- 
stocratica , non solo era nella potestà suprema, ma si ripe- 
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teva, come in piccole immagini, in ciascun comune; onde è 
che la feudalità e la teocrazia spensero colla libertà gene- 
rale anche quella dei comuni. Qualche vestìgio di quesl’an- 
tica potestà iribunicia rimaneva anche ai tempi più vicini a 
noi negli avogadori del comune in Venezia , e nei conserva- 
tori delle leggi in Firenze; ma là soffocati daH'aristocrazia, 
qua dalla monarchia. Avogadori del comune appunto, o con- 
servatori delle leggi si dovrebbero chiamare. Ma bene costi- 
tuirsi ed ordinarsi ed accordarsi in un giusto misto colle al- 
tre potestà dovranno, afGncbè non succedano scandali. Im- 
perciocché tale e tanta è la forza della potestà tribunicia e 
popolare, che in Venezia stessa, dove l’aristocrazia era tanto 
preponderante , un avoqadore , al dire del Sarpi, che abbia 
talento, integrità e malignità, può facilmente appiccar fuoco nei 
quattro cantoni della Repubblica. Dire il come, cioè da quali, 
radici questa potestà tribunicia debbasi nelle società moderne 
creare, e come venire alla tratta dei suoi membri, e quale 
sìa il suo preciso ufficio in una data ordinazione sociale , e 
quali le sue correlazioni con le altre potestà , cioè colla 
potestà regia o monarcale, e coiraristocratica, affinchè siano 
salve la quiete e la libertà, e sia prudentemente frenato, non 
impedito il governo, non è questo il luogo; imperciocché la 
storia è una narrazione di fatti, non un trattato politico. 
Solamente ho voluto accennare il mio pensiero, e far fede 
ch’io credo che nelle provincie meridionali dell’Europa le as- 
semblee popolari, pubbliche c numerose sono un pessimo so- 
stegno per la libertà; perchè danno troppo appicco alle am- 
bizioni, agli scandali ed alle sedizioni. Per me non sono per- 
suaso che, perchè vi sia libertà, sia necessario che vi siano 
delle annuali chiacchcre in bigoncia. Veramente io mi mara- 
viglio’nel vedere e sentire che non cosi tosto in una di quelle 
province sorgono lamenti ed anche rivoluzioni contro il go- 
verno, si proponga di ricorrere, o si dia mano eBettual- 
mente a questa triaca delle assemblee popolari e numerose e 
pubbliche. Mi maraviglierei ancora più , in ciè vedendo e 
sentendo, se non sapessi che troppo spesso , nello stato at- 
tuale dei costumi d’ Europa , non I’ amore della libertà ma 
dell’ambizione, cioè l’appetire smoderatamente la potenza , gli 
onori e l’oro, fa gridare, e che lo assemble numerose, mas- 
sime se pubbliche sono, teatro sono e scala agl’ambiziosi. Le 
ciancio nelle assemblee menano al comandare. Una illusione 
deplorabile opera in alcuni, un desiderio funesto di primeg- 
giare e di signoreggiare spinge gli altri e così tra l’errore e 
Pambiziono la patria patisce, e la libertà se ne va. Quanto a 
me, io me ne lavo le mani di cotali assemblee, anzi vorrei 
piuttosto morire , che contribuire a darle a coloro che mi 
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videro fanciullo, e credo , anzi certo sono, che chi le vuol 
dare aU’ltalia, sia, o per ignoranza, o per ambizione, o per 
un compassionevole errore d’ intelletto , nemico della sua 
patria. 

Strano parrà a non pochi il mio discorso; ma prima di 
dannarlo^ prego colui che ne prenderà maraviglia, di dirmi 
di quale assemblea i Francesi siano stali conienti da quaranta 
anni in qua. Veramente di nissuria sono stati contenti, e il 
dissero, e lo scrissero, e in mille maniere a ciascuna volta il 
pubblicarono. Non vedo cho queste assemblee numerose ab- 
biano impedito (supponendo che non le abbiano prodotte) nè 
la tirannide di Robespierre, nè le rapine del direttorio, nè il 
dispotismo di Buonaparte. Se poi parliamo di quelle che dopo 
la rintegrazione dei Borboni successero, nissuna ve n’ha che 
.non sia stata segno delle più acerbe invettive, e dannata o 
di servilità o di dispotismo. Dal che si vede che le delle as- 
semblee sono un rimedio che non rimedia; poiché in cosi 
lungo corso d’anni sono sempre state cattive, secondo il te- 
stimonio stesso di coloro che le desideravano e vantavano e 
che le desiderano e vantano. 

Volgendo poi lo sguardo alla Spagna, esse non hanno im- 
pedito nè la facile conquista fatta del paese dalle armi fore- 
stiere, nè la proscrizione dei cittadini più benemeriti e virtuosi. 
Per me, quando mi pervenne la nuova che il re Ferdinando 
era slato sforzato dai gridatori delle assemblee ad allontanare 
dalle sue consulte un Agostino Arguelles ed un Marlines della 
Rosa , uomini sommi, per virtù, per eloquenza , per amore 
della libertà t per disgrazie sofferte a cagione di lei, subito 
disperai vieraaggiorraente e delle assemblee numerose, ‘e di 
ciò che chiamano il governo rappresentativo, come l’inlendono. 

Che valse al Portogallo questo governo, o quali radici vi 
aveva messe , se un poco di romore suscitato sui confini, e 
a volontà sola di un principe bastarono per distruggerlo e 
ridurlo al niente? 

In somma là dove il sole splende con forza, cattivo innesto 
sono le assemblee di cui si parla. E’ bisogna lasciarle a quei 
paesi dove il sole, per dirla col Caràcciolo , è come la luna 
di Sicilia. 

Bene ed ottimamente diceva quel grande amatore e martire 
della libertà , Vergniaud , quando paragonò la rivoluzione a 
Saturno, che i suoi figliuoli divorava. Ma avrebbe detto an- 
coyr meglio e più appositamente , se detto avesse che le as- 
^mblee numerose erano appunto quelle che facevano le veci 
'del divoratore Saturno. Infelice! chè nissuno il seppe più fu- 
nestamente di lui. 

Se ^finalmente dalla meridionale Europa alla meridionale A- 
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raeriea faremo passaggio , quai frutti vedremo sorgere dalle 
assemblee sopradelte? Credo che il più intrepido difensore 
delle medesinrie non sarà per lodarle, se non ama la miseria 
la guerra civile, gii strazi, Tanarchia e il dispotismo. Tanto 
è impossibile che queste assemblee pruovino bene a ostro, 
come è impossibile che gli aranci pruovino bene a tramontana.* 
Buone, anzi ottime furono le riforme desiderale dai generosi 
spiriti d’Italia, e più o meno eseguile dai principi nella parte 
amministrativa e giudiziale dello Stalo; ma pessime sarebbero 
quelle che alcuni vorrebbono fare nella parte politica con in- 
trodurre, come uno degli elementi sovrani, le assemblee po- 
polari, pubbliche e numerose. Se poi a queste assemblee fia 
congiunta una libertà larga di stampa, l’elemento democratico, 
come un fiume furibondo e senza freno, porterà via tutto con 
sè, e nissuna forma di governo buono sani più possibile. Le 
democrazie antiche di Grecia e di Roma non erano tanto pe- 
ricolose, perchè non avevano con sè quella terribii fiaccola, 
quel tizzone sempre acceso della stampa. La democrazia pura,’ 
che è la lesta, ha per ventre la tirannia, per coda il dispo^ 
tismo ; e chi crede di poter cambiare queste cose che sono 
nella natura, è malto. Guttemberg ha inventato certi cannoni, 
i quali, se sono del lutto liberi e congiunti con parolè>deI 
tutto libere, sono capaci di atterrare qualunque piu sodo e- 
difizio: gli stampatori sono più forti dei re. 

Vedano adunque gl’italiani , se quando o per volontà dei 
loro principi, o per altro caso qualsivoglia saranno chiamati a 
qualche sociale riforma, dovranno ricorrere, e mettere il caput' 
per islabilire la libertà, ad un mezzo che la esperienza con- 
danna. L’errore sarebbe inescusabile, io sperimento funesto, 
posciachè il passato contro il futuro grida. Ciò dico appunto 
perchè sono amico di libertà; imperciocché sono con tutta 
certezza persuaso che nelle condizioni presenti , e nei paesi 
di cui si tratta, le accennate assemblee sono stromeiiti di ti- 
rannide, non di libertà. 

Queste cose io scriveva nel mese d’ottobre del 1830, e 
nella mia grave età di sessantaquallro anni, dappoiché aveva 
dato principio a scrivere le presenti storie nel mese d’aprile 
del 1826. Faccia il cielo che gl’italiani ricevano con benigna 
fronte, ed abbiano in grado questa mia ultima fatica, la quale 
altri avrebbe facilmente potuto condurre con miglior arte di 
ine , ma nissuno certamente con maggiore sincerità, nè con 
più accese amore della mia antica patria. 


FINE DEL TOMO 
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LIBRO QUARANTESIMOSETTIMQ^ 


Le Ire epoche nelle correlazioni tra il principato ed il sa- 
cerdozio. — I geniti, principale sostegno di Roma eccl»- 
siastica. — Controversie acerbissime tra Roma e l^rma: 
Clemente Xlll dichiara incorsi nelle censure ecclesiastiche 
tntti coloro che nel ducato di Parma e Piacenza avevano 
partecipato in certi atti dell'autorità sovrana intorno alle 
mani morte; il duca proibisce il monitorio del papa. — 
Accidenti che ne seguitano. — Il duca non cessa da certe 
riltorme circa la disciplina ecclesiastica. — Scritti pubbli- 
cati per una parte e per l’ altra^ — Le tre corti borbo- 
niche di Francia, Spagna e Napoli danno favore al dtfca. 

— Addomandano la soppressione de’ gesuiti, siccome quelli 
che erano stimati cagione della duiWEZa d^ pontefice verso 
Parma ; Clemente Xlll si jra peritando alla soppresatone. 

— Finalmente si compongono le differenze tra Róma e 
Parma, e come. — Trattato tra la Santa Sede e il re di 




Digiiized by Google 



206 


INDICE 


Sardegna , circa, gli asili. — Differenze della medesima 
Santa Sede con Venezia. — Anche la Baviera stringe le 
leggi verso Roma, il cui credito va appoco appoco decli- 
nando. — Nuova tempesta sarge contro di lei da un paese 
vicino, e Questo è la Toscana. — Ganganelli, pervenuto, 
sotto nome di Clemente XIV, al pontelicato dopo la morte 
di Clemente XIII, con la sua prudenza, o per imitazione 
di Benedetto XIV, accomoda molle differenze coi principi, 
e rimette la Sede apostolica in onore ed autorità . psg. 

LIBRO QUARANTESIMOTTAVO 

4 

« 

Costumi, pratiche , utilità e danni de’ gesuiti. — Le corti 
borboniche con quella di 'Portogallo addomandano con 
vivissime istanze la estinzione della loro società. — Cle- 
mente la launnnzia , e come si eseguisce. — Morte di 

a 

Clemente XIV, e sue lodi l’ elezione del suo successore 
?io VI, e sue «.qualità. — Narrazione della prigionia e 
‘‘«aorte di Rieti, itUimo glne#le de’gesuiti. — Benefizi del 
re Carlo EflMoiiele ig^ Sardegna. — Vi fonda le due uni- 
versità di Cagliari e^d> Sassari , e vi porga gli studi. — 
Che cosa faeaero i monti frumentari. — Benefizi del me-- 
desimo re in Savoia, e come vi sopprime certi ordini feu- 
datari. — Pregi e difetti del suo governo. — Sna morte. 

— Natura del sno snccessore Vittorio Amedeo HI. — 
Come fosse buono, e come troppo amasse le soldatesche. 

— Animo egregio ed egregie operazioni di Leopoldo, gran 
duca di Toscana. — ■ Contaminazioni di certi conventi, e 
come vi volesse rimediare. — illre sne lodevoli provvi- 

T'.'' 

^ sioni sai conventi e sullo disciplina ecclesiastica e sulle 
mani morte, aggiuntevi qnellp, del suo fratello imperatore 
Giuseppe nel Hilanese^/ nei^' Paesi ^Bàssi. — Viaggio del 
pontefice ^ VI a Vienna*.* e <vome vp# accolto ,* e ciA 
che vi fa. — 'Querelo lo Roma stai» Viaggio del papa. — 
Vi si sentono male da alenni le concessioni fatte da Ini 
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ai prmcipi , e s’ incolpano anche , pel medesimo motivo, 
i due TÌrtiioBÌ e prudenti papi Benedetto XIV e Cle* 
mente XIV pag. 41*115 

r 

LIBRO QUARANTE3IM0N0N0 ' 

e 

Si considera la natura del globo terracqueo, e come alcune 
parti di lui già siano giunte ai loro riposo, e come alcune 
altre siano ancora in sul travaglio per arrivarvi. — Fra 
di queste ultime si novera il regno deUe.Due Sicilie. * 

— Narrssione del terribile terremoto che la desolò nel 
1783 ,'e descrizione particolarizzata del paese dove con 
piu forza infierì. — Portenti che l’ annunziarono, e quale 
fosse lo stato deH’arìa e del mare e jlel cielo, quando la 
terra era in procinto di tremare e sobbissare uomini, 
campagne e città. — Come gli «animali lo spaventevole 
flagello presentissero, e come gli'uomini a nino modo se 

ne addassero. — Come in uu sol momento cento città e *' 
trentamila viventi siano stali o atterrati, o ammaccati, o v 
morti, o vivi sepolti. — Al terremoto S'* aggiunge l’ aere- 
moto ed il marimoto: pare che la natqt;a tutta si voglia 
sfasciare e andare in conquasso. — Raccontamento spe- 
ciale di alcuni casi lagrimevoli e stupendi. — Come la * 

natura umana , in mezzo a tanto disfacimento , si mo- • 

strasse qua pietosa crudele , qua generosa, là avara. ' 
qua virtuosa , I# scellerata. — SuperstizToni che accom- 
pagnano il terrore. — Mortali, infermità che seguitano o 
pir esalazioni pernizìosissiroe , o per fiumi scomparsi, o 
per fiumi fatti stagnanti a cagitne degli scoscendimenti 
e dei diroccamenti e d'ognt sorle^ruioe. — Cadaveri in- 

' sepolti , o cadaveri fetenti sotto gl’ incomposti ammassi. 

— In alcuni luoghi famcl in altri ‘settP, entrambi ineso- 
rabili. — Fra r universale scombussolamento, il-Vesuvio 
e r Etna quieti. — Cure provvidissime del governo regio 
e di alcuni signori feudatari per riordinare ciò che l’atroce 
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piaga veoHla ad affliggere un florido paese, aveva disor- 
dinato , e per consolare ed alleggerire tante miserie. — 

Roghi immensi di cadaveri che s’ incenerivano. — Le 
vestigia del terrore [restano Inngo tempo impresse ani 
volti deIJhtpopolazioni : nu'aria annebbiata, fetente e cupa 
ingombra lunga pezza I* Italia pag. 11S-165 


LIBRO CINQUANTÈSIMO 
- . # 

L’ oso di tirare le cose pubbliche avvantaggio dei piò va , 
prevalendo. — Come Ginseppe , imperatore , viaggia per 
r Italia e visim Roma. — Accoglienze che gli si fanno.' 

— Visita Napoli,' e come vi è accolto, e quel che vi vede, 
e che vi fa. — Come grati snoni gli vengono dalia Sicilia 
per opera di Domenico Caràccioli , viceré. — Operazioni 
e natura di questo viceré. — Come Giuseppe, di ritorno 
da Napoli, visita Milano e Pavia, e come dà favore all’ani- 
versità di quest’ ultima città, ed i suoi professori acco- 
glie. — Qua e là lodi di questo principe. — Lodi di Leo- 

» 4 

poldo di Toscana. — Si tratta di alcune riforme nella 
parte politica dello Stato , che , secondocbé alcuni nar- 
rano , ei voleva fare'Jh questa provincia. — Difetti dei 
s«o modo di governare. — Alcuni curiosi capricci di uno 
scrittore moderno in questo proposito. — Segni annun- 
zìatori di felicità seguitali da furiosa teiqpesta. — Stato 
delle scienze naturali iil Italia verso il 1789. — 4*aragooe 
tra Buffon e Spallanzani. — Si lodano il padre Beccaria 
di Torino, e Volta di Como, e Galvani di Bologna, e Gn- f 
glielmini di Ferrara, con molli aRri. — Stato delle scienze 
morali ed economiche. — Si lodano Genovesi e Galiani da 
Napoli , Fabbroni da Firenze , Beccaria da Milano. — Si 
accennano Filangieri, Leopoldo, Dotillot. — Stato misera- 
bile delle lettere italiane, e vizi che le contaminavano. — 

Come quattro sommi nomini le incamminano a sanità . 

Parini, Melastasio, Goldoni ed AIfleri: effetto specialissimo 
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prodotto da Alfieri sogli animi italiani. — Considerazioni 
sol bello ideale e sulle scene plebee. — Deplorasi il capric- 
cio di celti tragici moderni, cbe preferiscono un.-i vile pe- 
sca al vino generoso di Alfieri. — Stato della musica ; 
lodi di Cimarosa e Paisiello. — Come e perchè $iano 
nati pensieri servili circa gli ordii^amcnti politici dello 
Stato tendenti a libertà, e quali converrebbero all’ Italia. 

— Pericoli e danni prodotti nei paesi meridionali dalie as- 
semblee popolari numerose e pubbliche . e come siano 
del tutto da schivarsi da chi non desidera la ruina di 
Italia pag. t66-203 
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Botta. Tomo Vili. 
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TAVOLA DELLE MATEBIE 

CONTENUTE NEGLI OTTO TOMI 


( I numeri romani indicano il tomo, gii arabici le pagine.) 


A 


Accademia del Cimento, V, 19 ; italiana in Vienna, V, 24 ; 
delle scienze in Torino, Vili, 102; d’agricoltura ivi; ar- 
cheologica in Napoli, Vili, 191. , 

Accademici di Napoli. Loro bella descrizione dei terremoti 
di Calabria, Vili, 121, 125, 152, 139, 145, 151, 153, 
e 163. 

Accordo tra Austriaci e Borboni dopo la battaglia di Torino, 
VI, 146. 

Acinelli, scittore genovese. Sue parole sul moto dei Geno- 
vesi contro gli Austriaci, VII, 245. 

Acmet, soldano di Costantinopoli, conquista la Morea, VI, 223. 

Acorambona , donna bellissima, amata da un cardinale e da 
un Orsini, 111^ 141; sposata dall’Orsini, ivi; scannala da 
un altro Orsini, 142. 

Acropoli, che cosa fosse, V, 251. 

Adorno (Agostino) come bene difenda il castello di Savona 
contro i Piemontesi, VII, 259; costretto ad arrendersi, tVi. 

Adriano sesto, sommo pontefice. Sue qualità, I, 66; sua re- 
prensione ai cortigiani, 67; muore, 68. 

Aeremoto che accompagna il terremoto in Calabria, Vili, 144. 
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Agazio (padre maestro, carmelitano), sua strana ventura nel 
terremoto di Calabria, Vili, 126. 

Aglié (conte Filippo d'), fidissimo consigliere della duchessa 
Cristina di Savoia, IV, 172; suoi prudenti consigli, 203; 
accompagna la duchessa in Savoia, poi a Grenoble, 213 
e seg. ; come minacciato da Richelieu, si salva precipito- 
samente a Monmeliano , 219; fatto arrestare da Richs- 
iieu e condotto a Vincennes, 253. 

Agricoltura. Suo stalo in Italia sul principio della presente 
storia, I, 50. 

Agrigento (rivoluzione in), ed eccessi che vi si commettono, 
IV, 502. 

Aguirre , dotto e savio consigliere del re di Sarde^a , 
VI, 287. 

Aigleblanche ( marchese d’ ), nominato ministro degli aflarì 
esteri dal re di Sardegna Vittorio Amedeo terzo. Vili, 104. 

Airoldi , internunzio del papa , sollecita aiuti pei Veneziani 
contro i Turchi, V, 57. 

Anelli, ecclesiastico molto favorevole alla causa dei Corsi sol- 
levali, VI, 340; carceralo, poi liberato dai Genovesi, si 
spatria, 565. 

Alagon, famiglia potente in Sardegna, in gara con quella di 
Castelvi, e quel che ne segue, VI, 174. 

Alamanni, vescovo di Pistoia, Vili, 107. 

Alba (città) presa dai Francesi, II, 147 ; presa dai Piemon- 
tesi, ili, 278. 

Alba (duca d’) chiamalo dall’imperatore Carlo quinto j»r 
indirizzare le faccende, II, 137 ; mandato a far guerra in 
Italia, 208; va contro ;Roma, ivi; prende Ostia,' 209; 
torna nel regno, 212; s’ incaifimina in aiuto di Civilella, 
217; fa pace col papa, 225; va a Roma , e si umilia al 
pontefice a nome del re Filippo, 224. % 

Aìbancii, compassionevole morte di Grazia in un terremoto 
di Calabria, Vili, 134. 

Albani, cardinale. Vedi Clemente decimoprimo. 

Albenga, miserabile condizione dei prigionieri di guerra Pie- 
montesi, V, 123. 
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Albergolti, generale al servizio di Frarxia contro gli Austriaci, 

VI, 8o ; suo valore dopo la battaglia di Torino, 142. 

Albemarlc, generale inglese , vinto a Denain dal maresciallo 

Villars, VI, 192. 

Albertiozzi, cardinale , governatore di Milano. Come si pre- 
para alla guerra contro i Francesi ed i Savoiardi , IV , 
136 e 141. 

Alberoni, cardinale, ministro di Spagna, chi fosse e suoi gran 
disegni, VI, 244 e seg.; suoi negoziati col re di Sicilia, 
247 ; sue congiure in Francia, 248 ; ricupera la Sardegna 
per la Spagna, 249; poi la Sicilia, 2a4; viene in disgra- 
zia del re, e dove si ritira, 237* ; cose che macchina contro 
la repubblica di San Marino, trovandosi legato di Ravenna, 

VII, 125; occupa con soldati e sbirri tutto lo Stato della 
Repubblica, e lo dichiara annesso al dominio della Chiesa, 
esercitandovi non poche violenze, tirannìe e crudeltà, 128. 

^lòcrto, marchese di Brandeburgo, infesta la Germania, li, 143. 

Albigny. Vedi Simiana. 

Albizzi (Antonfrancesco degli). Si mupve centra il duca Co- 
simo , I, 163; suoi costumi, 170; preso a Montemurlo , 
menato a Firenze e decapitato, 176. 

Alddbrandini, cardinale, creato papa sotto nome di Clemente 
ottavo, HI, 166. 

Aldobrandini (Ippolito), cardinale legato del papa per la pace 
tra Francia e Savoia, III, 184. 

Alessandria, assediata dai Gallo - Ispani , VII, 195; libe- 
rala, 205. 

Alessandrino, cardinale, crealo papa sottojpome di Pio quinto, 
III. 34. ; 

Alessandro settimo, papa.<5ua a^unzione e sue qualità, V, 
.9; sua umanità, 16; gli dì^jai^ la pace dei Pirenei, e 
' perchè, 21; come abbellisce Roma e fomenta le lettere, 
23; sua morte, 51. 

Alessandro ottavo. Sua assunzione al pontificato, V, 228 
e 269; come onora Francesco Morosini, iw. 

Alessandro de’ Medici , chi fosse , I, 56 ; come governa Fi- 
renze, 114, 119 e seg.; suoi mali portamenti, ivi; come 
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beffa i cardinali fiorentini, 127; va a Napoli por sostener 
la sua causa presso all' imperatore , 131; scannato in Fi- 
renze da Lorenzino de’ Siedici, 147. 

Alessio (Battiloro), capo di una rivoluzione popolare in Pa- 
lermo, IV, 299; sue parole in un’ adunanza, 300; capitoli 
che fa sottoscriv,ere, 302; come insidiato dai nobili e da- 
gli ecclesiastici, 302 o 304; come ucciso, 306. 

Alfani, commissario del papa per la soppressione dei gesuiti. 
Accuse dei partigiani do’ gesuiti contro di lui, I, 78. 

Alfieri ( conte Catalano ) , generalissimo del duca di Savoia 
contro Genova, V, 9b; ^rpreso da grave malattia, 101; 
riceve ordini dal duca d’ impadronirsi della Pieve , e la 
prende, 102; suo primo manifesto contro Genova, 104; 
suo secondo manifesto, 107; vince al ponte della Pieve, 
HO; come sente l’arrivo di don Gabriele di Savoia al 
campo. 111; s’oppone ma invano alla divisione delle genti, 
tVt; s’alloggia in Zuccarello, 112; cerca di unirsi con don 
Gabriele, e perchè non gli riesce, 113; come e perchè ac- 
cusato da don Gabriele, 116; sì ritira di nuovo in Zucca- 
rello, e pensieri che vi fa, 117; come ridotto in condizione 
deplorabile in Gastelvecchio, 119; come parla ai suoi sol- 
dati, 121 : come rompe le poste del nemico, e si salva, )22; 
come accusato, poi assolto. 124. 

Alfieri (Vittorio). Si spatria. Vili. 102; si riconosco la gran- 
dezza di quest’ uomo, e come ed in quante maniere giovò 
all’Italia, 193; carattere delle sue tragedie, 193. 

Afi, generalissima di,Turchia sul mare, comd combatta nella 
battaglia delle Cù?zolari, Ilf, 86; vinto ed ucciso, 90. 

Alì, gran visire. dichiara la fu^rra aJTenezia, VI, 224; prende 
la Morea, 226. • ^ ‘ 

Allery (conte della Rocca a’ ). Òome difende valorosamente Ver- 
rua contro i Francesi, ,e come poi è costretto a darla, Vf, 
103 e 106. 

Aloisia (Basili). Suo compassionevole caso in un accidente di 
terremoto in Calabria, Vili. 136. 

Altemps, legato del papa al Concilio di Trento, e sue qualità, 
II, 256. 
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Altieri. Vodi Clemente decimo. 

Alvaradino (Gaodio), capo di Corsi sollevati, VI, 342. 

Amboise (il re di Francia assaltalo in) dagli Ugonotti, II, 267. 

Ambrogio (sant’). 5ue parole sui lascili fatti agli ecclesiastici, 
Vm. 23. 

Amedeo (bastione del bealo) di Torino, ferocemente assaltato 
dai Francesi. Ili, 121. 

Amitt. Sua protesta fatta in nome del re di Francia al Con- 
cilio di Trento, II, 148. 

Ammiraglio. Vedi Coligny. 

Amorino, pubblicano avarissimo, in Savoia, VII, 293. 

Ambin, svizzero. Suo tradimento in Torino, IV, 208. 

Ananti (Tommaso), tratta per ordine del Morosini della resa 
di Candia, V, 71. 

Anello (Tommaso), capo di una rivoluzione in Napoli, II, 73. 

Angelis (Cesare Crescenzio di), vescovo di Segni, commissa- 
rio apostolico in Corsica, come e quando parte dall’isola, 
VII . 340. 

AnguUsoUi (Giovanni). Sua congiura in Piacenza contro Pier- 
luigi Farnese, II, 86 ; l’ uccide, 89. 

Anhalt (principe d’). Suo gran valore nella battaglia di To- 
rino, VI, 139. 

Animali. Come presentissero il terremoto in Calabria, Vili, 121. 

Anjou (duca d’). Vedi Filippo quinto. 

Annete (Gennaro). Sua rivoluzione in Napoli, IV, 321; vi 
chiama il duca di Guisa, 324 ; poi lo rovina, 328 : deca- 
pitato, 332. 

♦ 4 

Anna,, regina dMnghilterra. Cambia i suoi ministri, VI, 186; 
procura al duca di Savoia il,, regno di Sicilia, 192; sua 
morte, 221. 

Arnaldo (Gianantonio). Sua congiura contro Genova, IV, 67. 

Antonio ( Farnese ) duca di Parma. Sua morte ed accidenti 
notabili che ne seguono, VI, 280. 

Antmio, re di Navarra. Suoi disgusti verso la famiglia re- 
gnante, II, 261 ; ucciso e dove, 294. ' 

Antonio di Savoia. Sua guerra sul Genovesato, V, 95. 
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Aotla ( vai d' ) tutto a romore in favore de’ due principi di 
Savoia contro la duchessa reggente. IV, 195. 

Apertura del Concilio in Trento, I, 335. . / 

Appiani, signori di Piombino', minacciati di essere spodestati^ 
II, 101 ; cedono il loro Stato, ivi. ^ 

Aquilino , osto. Sua strana ventura in un terremoto di Ca- 
labria, Vili, 133. 

Aquisqrana (pace di), VII, 292. 

Aranjuez. Trattato di lega ivi concluso tra Borboni e Genova, 
VII, 151. 

Arcambal ( marchese d’ ) , capitano francese. Sua guerra io 
Corsica, VII, 357. ' 

Ardieologia. Studii d'archeologia in Roma, Vili, 191 ; ed io 
Napoli, ivi. 

Arco$ (conte d’), viceré di Napoli. Sua durezza, IV, 309; 
sua condolta^in una rivoluzione di Napoli, 312 e 313; sue 
insidie, 515: riceve Masaniello in palazzo, 316; sospetti 
del popolo, 317; trama la morte di Masaniello, e la fa 
seguire, 318; ordisce un tradimento conira il popolo, 
520; come vuole riconciliarsi il popolo, e non riesce, 327; 
è rimosso dal viceregalo, ivi ; se ne va da Napoli, e con 
quale crudeltà, ivi. 

Ardinghelli, cardinale. Sue ragioni in concistoro per la ces- 
sione di Parma e Piacenza a Pierluigi Farnese, I, 296. 

Arena (San Pier d’), sobborgo di Genova, assaltato dai Fran- 
cesi, e con quale successo, V, 218. 

Argcnlon, ministro di Francia. Sue generose mire sull’Italia, . 
VII, 200. ■ < 

Argento (Gaetano), dotto e benemerito giureconsulto di Na- 
poli, VI. 284. 

Arguelles (Agostino), Spagnuolo, lodato, 'Vili, 202. 

Aristotile (pensieri sopra), IV, 124. 

Armi (stato delle) in Italia alla 6ne del secolo decimoset- 
tirao, V. 339. 

Arpaja, eletto del popolo di Napoli, fatto morire dal viceré 
Arcos, IV, 327. 
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Arrigo , re d’inghìllerra , prima papista , poi protestante, I, 
66. 70 e seg.; si unisce airAuslria contro la Francia, 239; 
l’assalta, 287. 

Arti belle. Loro stalo in Italia sul principio della presente 
storia. I, <15. 

0 

Asili (accordi del re di Sardegna col papa circa gli). Vili, 
27; in Toscana, 39. 

Atpremonl (conte d’), generale piemontese ucciso nella bat- 
taglia di Camposanto, VII, l<i6. 

Assemblee popolari , numeroso e pubbliche. Loro pericoli e 
mali che ne seguirebbono in Italia se vi fossero inslituite, 
Vili, 200. 

Assia. Vedi Filippo. 

Assia Cassel (principe d’), vinto a Castiglione dal generale 
francese Mcdavì, VI, 144.' 

Assida (battaglia dell’), VII, 269. 

Asti (battaglia d') IH, 317: pace d’Asli , 319; preso dagli 
Spagnuoli e dai principi di Savoia contro la duchessa Cri- 
siina , IV, 198 ; preso dai Piemontesi centra i Francesi, 
con gran rumerò di prigionieri, VII, 204. 

.<^slor(/a ( marchese d’), viceré di Napoli. Manda soccorsi 
al viceré di Sicilia a cagione di un molo popolare in Mes- 
sina, V, 154. 

Alene presa dai Veneziani, V, 251. 

'Aubelcrre (marchese d’), ambasciatore di Francia a Roma. 
Fa istanza al papa per la soppressione dei gesuiti. Vili. 62. 

. Augusto secondo, re di Polonia. Sua morte, VII, 14. 

Augusto dt Sassonia. Sue pretensioni a quella corona , VII , 
14; assunto re, 15. 

Austria in pericolo pei gran disegni di Enrico quarto, re di 
Francia, HI, 228; verme che rode la sua potenza, VII, 9; 
come acquista la 'Toscana, 55; come la governa, 61. 

Austriaci. Domano i Grigioni, poi rincacciati e perché. IV, 93; 
vanno al conquisto di Napoli, VI, 155; eccessi che com- 
mettono nello Stato ecclesiastico, 170; cacciati a furia di 
■ popolo da Genova, VII, 242; vi tornano per assediarla, 262; 
loro bruito procedere, 273 e 281. 
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^vati. Slraaa veolura di lui in un terremoto di Calabria, 
Vili, 154. 

Avaux ( conte d’) , ambasciatore di Francia all’ Aja. Scopre 
una gran trama contro di lei» V, 264. 

Aversperg ( conte d’) , Austriaco , va a Torino a fine di un 
trattato col duca di Savoia, VI, 84. 


Bacalar (don Vincenzo), marchese di San Filippo. Sue quali- 
tà , VI, 175 e 177; solleva la Sardegna a favore degli 
Spagnuoli, 252. 

Badoaro (Alvise), mandato dai Veneziani per la pace a Co- 
stantinopoli, I, 225; la fa, ivi; prima calunniato, poi esal- 
tato a Venezia, 224. 

Baglioni ( Astorre ) , forte difensore di Famagosta , III , 77; 
persuade la resa della piazza condotta agli estremi, 83. 

Bagnara, città di Calabria. Come sconvolta da un terremoto. 
Vili, 142. 

Bagnasco (marchese di), governatore di Mondovì. Cagione di 
moti pericolosi in quella provincia pei suo rigore, V, 179 
e 181; esce da Mondovl contro i Mondoviti sollevati, ed 
è rotto, 186; rimosso dal governo, 187. 

Baiom ( marchese di ) , viceré e governatore di Sicilia. Va 
contro i Messinesi, e perchè, V, 153; processato, e per- 
chè*, 163. 

Balbi ( Francescomaria e Giacomo ) , deputati del senato di 
Genova per favellare con un ministro di Francia, che mi- 
naccia la Repubblica, V, 209. 

Balbi (Gianpaolo). Sua congiura in Genova, IV, 348 e segg.; 
come va vagando pel mondo suscitando nemici alla sua 
patria, e come è accolto in Francia dai cardinale Mazza- 
rini, 349. 

Balbiano ( Bernardo ) , commissario alia guerra per Genova 
contro il duca di Savoia, V, 132. 
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Balbiuno (Flatnihio), poco fedele a Cristina, duchessa di Sa- 
voia, IV, 198. 

Balbiano (marchese di). Suo valore in Valenza , VII, 193. 

Balbo (conte Simeone di Rivera). Come conduce a buon fine 
un trattato tra il re di Sardegna e la Santa Sede, VII,^69. 

Baldal, forte capitano del duca di Savoia. Sua guerra contro 
i Genovesi, V, 131. 

Banco di San Giorgio in Genova, che cesa fosse, I, 60; suoi 
ordinamenti in Corsica, III, 17: cede la possessione del- 
r isola alla Repubblica, 19; come fosse investito di tale 
possessione, VI, 313; come la tratta, 313; tocco per de- 
naro agli Austriaci, VII, 232. 

Barbarigo (Agostino), valoroso ufficiale di mare di Venezia, 
III , Ih ; come combatte alle Curzolari , 86 ; ferito , 90 ; 
muore e sue lodi, 92. 

Barbarosia (Ariadeno) assalta Corfh , e come se ne va , I , 
20ft; come devasta l’Egeo; 208; assedia le navi del pon- 
tefice nel golfo dell’Arta, 215; come viene a cimento coi 
Cristiani, 217; gli vince, ivi; infesta le marine d’Italia, 263; 
unito ai Francesi, assalta Nizza, e quel che ne succede, 
265 ; se ne torna in Levante mal soddisfatto del re di 
Francia, 268; torna ad infestare l’Italia, 269. 

Barbarossa figlio, contro Malta, III, 35. 

Barbazes ( marchese de los ) viceré di Sicilia. Come con- 
serva l’isola ai Borboni, VI, 166: come difende i diritti 
del principato contro la corte di ^loma , 20(1 e segg. 

Barba-mi (i). Loro ambizione. IV, 265 e segg.: loro dissen- 
sioni con Odoardo , duca di Parma, 271 ; in guerra con 
Venezia, Parma e Modena, 275, 279 ; perseguitati da In- 
nocenzo decimo, 275 : protetti dal cardinale Mazzarìni , e 
rimessi in grazia. 287. 

Barbarmi (Antonio), cardinale, generalissimo delle genti ec- 
clesiastiche contro Venezia , Parma e Modena , IV, 279 ; 
corre il Polesine a danno dei Veneziani , 282 : presentato 
dal papa con un pezzo del legno della santa croce , M ; 
vinto a Lagoscuro, 284; perseguitato da Innocenzo deci- 
mo, fogge e si ritira a Genova, 288, 
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Barberini (Maffeo), assunto al ponliBcato col nome di Urbano 
ottavo, IV, 36. 

Barcellona presa dai soldati partigiani dell’arciduca Carlo, 

VI, 113; presa dai Francesi e Spagnuoli del re Filippo, e 
come aspramente trattata, 197 e scgg. 

Barolo ( commendatore di ). Come ben difenda Tortona , 

VII. 187. 

Baronioy cardinale. Sue opinioni. HI. 203; persuade a Paolo 
quinto la pace con Venezia. 222: stia profonda dottri- 
na, 268. 

Barricate (passo delle). Come fortificato dal re di Sardegna, 
e come superato dai Francesi e Spagnuoli. VII. 171. 

Bartolomeo (descrizione della funesta notte di San) in Fran- ' 
eia, HI, 97. 

' Bassifjnana (battaglia di). VII, 190. 

Bastia in pericolo pei Corsi sollevati , VI . 333 e 337 ; di 
nuovo in pericolo, 342 e 347; come liberata. VII, 226; 
presa dai Corsi torna in potere di Genova . 298 : lasciata 
dai Genovesi, e feste che si fanno per l’unione della Cor- 
sica alla Francia, 3b0 e segg. 

Battaglia di Ceresole, I. 279 e segg.; di Marciano. II, 183; 
di San Quintino, 219 e segg. ; di Lepanto o delle Curzo- 
lari. III, 86 e segg.; di Ponlesciarra , 163; di Voltag- 
gio. IV, 47; di Vraita, 97; di Tornavento , 155; do! 
ponte della Rotta in Piemonte, 221 ; di Casale, 225: dei 
Dardanelli, V, 43; battaglie navali tra Duquesne Francese 
e Ruyter Olandese. 166; di Slaffarda in Piemonte, 278; 
di Marsaglia pure in Piemonte, 294; di Guastalla, VI, 77 
e seguenti; di Hochstet . 100; di Gassano. 110; di Tori- 
no, 138; di Bitonto, VH, 34; di Parma. 39: altra di Gua- 
stalla, 48; di Caraposanto, 146; di Vellelri. 160; di Vil- 
lafranca. 166; della Madonna dell’Olmo, 176; di Bassi- 
gnana, 190; di Piacenza, 206; del Tidone. 209; dell’As- 
sieta, 288. 

Battisti, valoroso Corso. Suo bel tratto, VH. 296. 

Baviera (duca di), vinto dai Francesi a Hochstet e sua co- 
stanza, VI. 100. 
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• Beaufort (duca dì), va con una schiera di Francesi a Gandia 
in aiuto dei Veneziani contro i Turchi. V, òli : vi arriva, 
e come è ucciso, 67. 

Beauviltiers. .Dissuade l’ accettazione della corona di Spagna 
al re Luigi pel nipote, VI. li. 

Beccaria (marchese). Suo elogio. Vili, 53. 183. 

Belgrado, assedialo dagli Austriaci, V. 258; preso ivi. 

Bellievre ( presidente ) , mandato in Italia da Richelìeu per 
unirne i principi in una lega contro Spagna, IV, 131. 

Bellitle, maresciallo di Francia, sostituito a Maillebois per la 
guerra d’Italia, VII, 269. 

Bellisìe (cavaliere). Sua sconGtta e morte al colle dell’Assie- 
ta, VII, 288. 

Belluzzi (Giacomo), capitano del comune in San Marino. Par- 
tito importantissimo che mette nel Consiglio sovrano della 
Repubblica, VII, 12tl. 

Benedetto dccimoterzo. Sua esaltazione al pontihcato, VI, 27&; 
sua morte, 277. 

Benedetto decimoquarlo. Sua assunzione al pontificato e sue 
qualità, VII, 69; suo concordato col redi Sardegna, 70; 
come intercede pei Genovesi presso la regina d’ Unghe- 
ria , VII, 239 ; sua morte, e discorso delle sue qualità e 
benefìzi, 325. 

Benetìento, occupato dai Napolitani contro il papa e perchè. 
Vili, 25. 

Benigno (San), preso dai Francesi, II, i(i6; come cagione di 
discordia tra il papa e il duca di Savoia, VI , 206. 

' Benigno (San), posto in Genova di estrema importanza. Preso 
dai Genovesi contro gli Austriaci. VII, 255. 

•Bensì, abate nemico dei gesuiti. Come sfavorito dal re di 
Sardegna. Vili. 70. 

Benso (conte). Suo valore nella battaglia di Guastalla, VII, 51. 

Berurd. Sua congiura, contro Venezia , III , 3tt3 ; scoperto e 
giustiziato, 3ft7. 

Bernardino . frate cappuccino, sostenitor della causa córsa. 
Come preso e maltrattato dai Genovesi, VI, 352. 

Bernardo (San). Sue parqle circa gli appelli. Vili, 21i. 
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Bernesi. Scendono in VallelIiDa contro i cattolici, e come sono 
rotti, IV, Ì6. 

Berlhollet. Si spatria. Vili. 102. 

Berlola, ingegnere militare. Sua grande perizi^ nel fortidoar 
Torino, VI, 116: bella fazione che ardiscev contro i Fran- 
cesi in Àsti. VII. 205. 

Bertuccino (il) creato cardinale da Giulio terzo. Chi fosse, 
II. 117. 

Berwick. maresciallo di Francia. Sua guerra in Ispagna, VI, 
108; vince ad Àimanza. 166; sua guerra sull’ Alpi. 181; 
assedia e prende Barcellona, 197; sua nuova guerra in Ca- 
talogna. 256. 

Beruzzi (Bernardina). Specie di profetessa furba e sue im- 
posture, Vili, 88. 

Besia (Àzzo e Carlo), feroci uomini, ammazzano i Protestanti 
in Teglie di Valtellina, IV, 22. 

Beza (Teodoro), famoso calvinista. 11, 264; va al colloquio 
di Poissy in Francia, 269. 

Bianca. Vedi Capello. 

Biella. Si dà ai principi di Savoia contro la duchessa reg- 
gente, IV, 195. 

Bing, ammiraglio inglese. Sue battaglie nelle acque di Sicilia, 
VI. 256. 

Bisagnhii. Loro valore contro i Tedeschi in Genova , VII , 
251. 

Bistagno (fatto d’arme di) fra il duca di Savoia ed il gover- 
natore di Milano, 111. 315. 

Bilonto (battaglia di), VII, 34. 

Blancardi. Persuade il duca di Savoia alla guerra contro Gè* 
nova, V, 94; come accusa Catalano Alheri e come poscia 
è decapitato, 124. 

Blùcker (maresciallo). Come accolto in Inghilterra, VI, 146. 

Boba (marchese). Suoi consigli a Cristina duchessa di Savoia, 
IV, 174. 

Bobbio, preso dagli Spagnuoli, VII, 189. 

Boccardo, sindaco di Torino. Sua costanza, provvidenza nel- 
l’assedio della citià, VI. 132. 
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Bodoni^ Si spatria. Vili, 105. 

Boemia, invasa dai Francesi, Vii. 137. 

Bogino (conte). Àbile ministro di Carlo/ Emanuele di Sarde- 
gna. VII, 68: bella fazione che ordisco contro i Francesi 
in Asti, VII, t03. 

Boùiieux (conte di). Conduce Francesi in Corsica in aiuto di 
Genova, Vii, lOS; tenta, ma invano, mezzi di pacificazione 
tra Genovesi e Corsi , 10& e seg. ; sue minacce contro i 
Corsi renitenti, 108; sue battaglie, 110: muore. 111. 

Bolingbroke nominalo ministro in Inghilterra, VI, 186. 

Bolla della soppressione dei gesuiti. Vili, 7t: come accettata 
dai principi, 8S. 

Bologna (come i gesuiti cadono a). Vili, 71. 

Bonamici. Suo bel detto sul re Luigi di Francia. Vii, tOt. 

Bonamici (suor Caterina Irene), monaca bruttamente corrotta 
in Prato, Vili, 109. 

Bondeno, preso dal duca di Parma contro il papa . IV, 380. 

Bonelli (Camillo), capitano del comune in San Hai ino. Par- 
tito importantissimo che mette nel consiglio sovrano della 
Repubblica, VII, ÌÌU. 

Bonfadio (Jacopo). Sue qualità, sventure e morte. II, 36. 

Bontteval odcupa Comacchio per gli Austriaci. VI, 167. 

Borbone (principi dij. Loro origine e loro querele contro la 
famiglia regnante dei Valdesi, II. 361; loro istanza al papa 
in favore del duca di Parma , e loro patto di famiglia , 

" Vili , 35; instanno appresso al papa per la soppressione 
dei gesuiti. 63. 

Borelli. Suo calcolo sulle materie buttate daU’Etna. V. 83. 

Borghese, cardinale, eletto papa sotto nome di Paolo quinto, 
HI. 306; sua grave discordia colla Repubblica di Venezia, 
307 e seg. 

Borghese, cardinale legato di Ferrara, Suoi rigori contro i 
gesuiti. Vili, 71. 

orgia, cardinale, viceré di Napoli e sue azioni, ili. 365 e 
371. 

Borgogna (Sinodo protestante di). Cagione di sanguinose ri- 
voluzioni in Valtellina, IV, 10. 

/ 
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Borro, generalissimo di Toscana contro la Chiesa e sue ope- 
razioni, IV, 279. 

Borrotneo (Carlo ) , fatto cardinale da Pio quarto . 11 . 239.; 
ordina in nome del papa al Concilio di Trento che decreti 
riforme sui principi , 303 ; sospetti d’ avarizia in lui alla 
morte di Pio quarto. Ili, 33*. sue gravi discussioni col se- 
nato di Milano . 49 ; suo detto sui frati umiliati , Si : gli 
vuol rifornoare, S2; ed essi lo vogliono ammazzare, m. 

Borromeo (Federico) cardinale. Nutre il fervore dei cattolici 

, contro i protestanti in Valtellina. IV, i4 e 19. 

Bostuet. Suo rigore contro i protestanti, V, 198. 

Bolla (marchese Adorno) generalissimo d’Austria in vece di 
Lichtenstein, VII , 208; come combatte sul Tidone, 209; 
si cala in San Pier d’Arena contro Genova. 214; durissi- 
me proposizioni che fa ai Genovesi , 214 e seg. ; occupa 
una porta di Genova, 216; come vuole martirizzare quel 
popolo, 217; sue crudeli parole. tVt; vuole parecchi mi- 
lioni,. 232; come fa bottega con un Inglese. 233; come 
cita^Thamas Kulikan, 238; vuol tórre le artiglierie ai Ge- 
novesi, « grande fallo che ne avviene, 241 ; come si o- 
slina nel volere domare Genova. 242 e seg. : come com- 
batte e .come ne è cacciato , 257 e segg. ; scambiato dal 
Schùlembourg, 262. 

Bottone , di Castellamonle (conte), intendente generale di Sar- 
degna. Come accoglie una colonia di Tabarchesi, VII, 70. 

Boufflers (duca di), mandalo dal re di Francia io soccorso di 
Genova, 'USUO discorso al doge, VII, 271; suo valore nella 
difesa della città. 278 e seg.; sua morte ed onori che gli 
si rendono dalla Repubblica, 284 e seg. 

.Bragadino (Marcantonio), provvedilor generale dei Veneziani 
in Famagosla di Cipro. Come fortemente la difenda contro 
" i Torchi, III, 77; costretto a darla, 83; sua eroica costanza 
e martirio. 85. . , > 

BrcrtcAi. Vedi Pio sesto. 

Brembato. Famiglia di Casale deditissima ai duchi di Manto- 
va. IH. 251. 

Briehanteau (conte di) alla guerra contro Genova , V, 154 ; 
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va contro i Mondoviti sollevali, ; e contro i Valdesi, 

905. 

Briga (la) prei?a dai Genovesi, V, i28. 

- Brignole Sale, valente doge di Genova, VII, 238: sua risposta 
al discorso del duca di Boufflers, 271: esce d’ufficio, 294. 
Brismc ( il maresciallo ) mandalo dal re di Francia a guer- 
• reggiaro in Italia, e sue qualità. II, 125 : come guerreggi 
•in Piemonte contro Ferrante Gonzaga,- 144; prende Alba, 
147; e Casale, 195 : poco s’avvantaggia , e perchè , 231 ; 
come malvolentieri si tolga dal Piemonte dopo la pace di 
Castel Cambresì, 236. 

Broglia (conte di). Sua brava difesa di Cuneo, IV, 256. ‘ 
Broglio, marresciallo di Francia. Suo errore sulla Secchia, VII, 
45: suo valore e perizia nella battaglia di Guastalla, 177. 
Brown, generale austriaco^ Sua fazione notturna contro Vel- 
letri, VII, 159: sue dure parole ai Genovesi, 213: va alla 
conquista della Provenza, 236, 241: costretto a ritirarsene, 
268. 

Brunella, fortezza ine,spugnabile al passo di Susa, VII. 66. 
Brasane, storico. Sua descrizione di un incendio del Vesuvio, 
IV. 119; sua ingiustizia verso Catalano Alfieri, V, 125. 
Buda, preso dagli Austriaci, V, 249. 

Buffon. Differenze tra di lui e Spallanzani, Vili, 181, 
BulU^e (marchese di) vinto sotto Cuneo V. 282. 
Buonaccorsi, cardinale. Messo in carcere, e perchè. Vili. 84. 
Buonarolti (Michelagnolo). Sua morte, e solenni esequie che 
gli si fanno. IH. 2. 

Burlamacchi (Francesco). Singolar rivoluzione tentata da lui 
io Lucca ed in Toscana, I, 318. 

Buys, Olandese. Mandato a trattare coll’Inghilterra, VI, 189; 
commissario per la pace ad Utrecht, 190. ' 

‘ 4 

c 


Cacherano (Carlo), conte. Sua egregia difesa' di Villanova di 
Asti. IV, 198. 

1 


Botta. Tomo Vili. 


15 
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Caclierano (Cario) . conte della Rocca. Governa i Piemontesi 
nella contea di Nizza, VII, 166 ; ed all’ assedio di Geno- 
va, 27ft. 

Cacherano di Briclierasco. Sua vittoria al colle dell’ Aasfeta , 
VII, 288; corno premiato dal re, 291. 

Cafaggiolo (scene funeste in). III. 122. 

Caffaro (Antonio), mandato dai Messinesi a Roma ed in Fran- 
cia per dare Messina al re Luigi , V. 188 ; come tratta 
coll’ambascìaloi e di Francia a Roma, ivi: torna a Messina, 
e che vi reca, 160, , 

Caffaro (Tommaso), senatore di Messina, autore principale del 
darsi Messina alla Francia , V, 188 ; giura fedeltà al re 
Luigi, 163. 

Cagliari. Come preso dagli Austriaci, VI, 178; preso dagli 
Spagnuoli , 281; dato in possesso di Vittorio Amedeo 'di 
Savoia, 289; sua università, Vili, 96. 

Caissotli, dotto e savio consigliere del re di Sardegna, VI, 229. 

Calabria (Valdesi in). Come vi si stabiliscono e come vi sono 
perseguitati. Il , 281; congiura che vi fanno alcuni frati , 

III, 189; terremoti orribili che la conquassano. Vili, 121; 
effetti morali dei terremoti, 160. 

Calais, preso dai Francesi. Il, 226. 

Calendario (riforma del) fatta da Gregorio decimolerzo . Ili, 
138. yV 

Calice. Questioni nel Concilio Tridentino sull’uso del calice 
nella CQmunione dei laici e non celebranti, II, 277. 

Callini (Muzio) , arcivescovo di Zara come risponde al Car- 
dinal di Lorena nel Concilio di Trento, II. 289. 

Calmio, sue qualità ed opinioni. II, 263. 

Camerario (conte) , suo valore nella guerra sotto Cuneo ^ 

IV. 288. 

Campanella (Tommaso), frale calabrese, fa una congiura con- 
tro lo Stato . VII . 189; come carceralo , 19ft; e dove 
muore, ivi. 

Camposanlo (battaglia di), VII, 146. 

Canavaggia in Corsica, luogo fatale pei Corsi, VII, 369. 
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Canavesc , lutto a romore in favore dei principi’ di Savoia 
conlro la duchessa reggente, IV, 195. 

Candia (guerra di), e sue cagioni, V. 28 : condizioni dell’ isola 

' sotto i Veneziani. 30. 

Candia (città di), assediata dai Turchi , V. !>3; come oppu- 
gnata e difesa, So e seg. : primo soccorso dei Francesi che 
vi arriva, 59; secondo soccorso, 64 ; s’arrende, 71. 

Candiotti, loro disperazione alla novella della resa della loro 
città ai Turchi , V. 73. 

Canea, assediata e presa dai Turchi, V, 33. 

Canevari (Piermaria) . patrizio Genovese, come invitato dai 
popolani ad ingerirsi nelle faccende, VII, 261 ; come di- 
fenda il Bisagno, 270; come è ucciso in guerra, 272 ; esequie 
solenni che gli si fanno, 273. 

Canonica (scienza), come nata, VI. 28ft. 

Capasso (Nicold), dotto e benemerito giureconsulto di Napoli, 
VI , 284. 

Capello ( Bartolomeo ) , suoi furori contro la sua fìgliuola 
Bianca, III, 124. 

Capello (Bianca), suoi amori con Pietro Bonavenluri, e sua 
estrema bellezza , IH. 124 ; come fogge dalla casa paterna, 
iVi; come innamora di sè Francesco, granduca di Toscana, 
125; suppone un parto. 126; sposala da Francesco, di- 
venta gran duchessa, ed è incoronata, 127 e 128; sua 
morte, 154. 

Capello (Giovanni) , capitano generale dèi Veneti alla, guerra 
di Candia, V, 34; segretario dei bailo a Costantinopoli, in- 
tima la guerra al Turco, e come fogge,' 238. 

Capello (Vincenzo) , generalissimo dei Veneziani in mare, I, 
213; sue egregie parole al Doria, 216. 

Capoftianco,. ^arcivescovo di Reggio di Calabria, sua pietà verso 
i Reggiani afflitti dal terremoto. Vili, 150, 

Caporali (famiglie), che cosa fossero in Corsica, VII. 311. 

Capponi (Nicolò), suoi bei detti; VII, 63. ' 

Cappuccini (monte de’) , presso a Torino, come preso dai 
Francesi, e crudeltà che vi commettono, IV, 230. ' 
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Caprara (Alborlo), gen. d'ÀuslTia a Costantinopoli, V, 235^ 
iZU : prende Cassovia in Ungheria. 2ti5 ; geloso del duca 
di Savoia. 289. 

Caracciolo (Domenico), viceré di Sicilia. Riforme che fa nel- 
l’isola. Vili. 169. 

Caracciolo (Tommasoj. buon guerriero, vinto a Voltaggio, dal 
duca di Savoia. IV, 46. 

Caracoui ( marchese di ) , sua sorpresa notturna di Tori- 
no per ordine del principe Tommaso, IV, 209; grave- 
mente ferito alia battaglia di Casale , 226 ; prende Ca- 
sale . 351. 

Caraffa (i), loro ambizione, li, 202; come malconci dal popolo 
di Roma dopo la morte di Paolo quarto, 237. 

Caraffa (Carlo), cardinale, mandato in Francia da Paolo quarto, 
e perchè , II . 205 ; mette sempre su il papa nel pen- 
siero della guerra. 209; suoi pessimi poitamenti, 231 ; 
come è perchè viene in disgrazia del papa, suo zio, 233; 
strangolato in carcere, e perchè, 241. 

Caraffa (Gianpietro), eletto papa. Vedi Paolo quarto. 

Caraffa (Giuseppe) , fatto a pezzi dal popolo napolitano è 
perchè, IV, 315. 

Caraglio (marchese Isnardi di), come bene difenda Alessan- 
dria, VII, 193 e 205. 

Caratnan (il,signor di), come preso dagli Austriaci sulla^Sec- 
chia. VII, 46, 

Cara Muslafà , gran visire , V , 231 ; assedia Vienna, ed è 
vinto. II. 252 ; strangolato, ivi. 

Carbone (Carlantonio) , sua strana ventura in un terremoto 
di Calabria. Vili, 146. 

Carbone ( Giovanni ) , giovane d’ osteria , sua virlh patria e 
, suo valore nel difendere Genova contro gli Austriaci, VII, 
256 ; parole che dice portando le chiavi della città da lui 
ricuperata, alla signoria, ivi. 

Carceri dei frati, come riformate dal granduca Leopoldo in, 
Toscana. Vili, 42. 

Cardinali (nome dei), contrari ai gesuiti. Vili, 66. 
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Cariane di Ruslanica, povero vecchio e storpio come cagione di 
una rivoluzione in Corsica, VI. 329, 

Cariati (principe di), sua umanità e provvidenza in un acci- 
dente terribile di terremoto. Vili, 137 e 141. 

Cariddi (moti delle acque in). Vili, 151 . 

Caridi , 6ume in Calabria , come sconvolto dai terremoti , 
Vili, 128. 

Carignano (guerra intorno à), I, 274; preso dai Francesi, 287. 

Carlo (don Carlo di Spagna), dichiarato dalle potenze erede 
della Toscana e di Parma e Piacenza dopo la morte. degli 
attuali possessori , VI , 275 ; va a Firenze , 282 ; genera- 
lissimo dell’esercito (he va alla conquista di Napoli, VII, 
28; suo manifesto, ivi; entra nel Regno. 31 ; sua solenne 
entrata in Napoli ed allegrezze che gli si fanno. 32 e seg.; 

' dichiarato dal padre re di Napoli e di Sicilia , a.ssume il 
titolo di Cai4o terzo , 33 ; non può ottenere dai papa la 
investitura , 34 ; crea Montpmar duca di Ritonto , e per- 
chè, 35; prepara una spedizione contro la Sicilia, ivi; la 
va a visitare, ivi ; come delibera in procinto della guerra 
per la successione d’Austria, 153 e 156; esco dal regno 
alla guerra contro gli Austriaci, e si pone a campo a 
Vellelri, 157 ; come vi è assaltato dagli Austriaci, e cx>me 
si difende, 159 e seg. ; si ritira nel regno, 164. 

Corto • secondo . re di Spagna .^senza prole. Timori che na- 
scono per la successione, V, 326 ; suo testamento , e chi 
lascia crede. 332; sua morte, 333. 

Carlo terzo, duca di Savoia. Sue qualità e modo di gover- 
nare, I, 55; inva.sione , de’ suoi Stati fatta dai Francosi, 81. 

Carlo quinto, imperatore. Suo modo di reggere i popoli e 
sua potenza, I, 52 : come cerca di premunirsi contro il re 
di Francia , 62 ; suo ragioni sul ducato di Milano, 74 ; 
come si sdegna contro Francesco primo, re di Francia, per 
la guerra mossagli da lui, 76; sua allocuzione in conci- 
storo al cospetto del papa, 84 ; sua invasione in Proven- 
za, 97; fa tregua con Francesco, 111; ode in Napoli i 
fuoruscili Fiorentini ed il duca Alessandro , 132 ; dà la 
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sentenza j 140: sue angustie, 182; dà Filippo Strozzi in 
potere di Cosimo , duca di Firenze , 183; s’abbocca con 
papa Paolo e il re Francesco a Nizza, 187; fa lega col 
papa e coi Veneziani conira il Turco . 206 e 216; viag- 
gia in Francia . 220 ; vuol domare gli Algerini ; 227 ; 
cerca di calmare i moli religiosi in Germania, 233; con- 
ferma Siena in sua devozione , 237 ; desidera di accon- 
ciare le cose di Piombino, 238 ; volta in suo favore il ro 
Arrigo d’Inghilterra, 239 ; rotto in Algeri, 234; viene in 
Italia e s’ abbocca col papa a Bussolo, 236; sua guerra 
con Francesco re di Francia , 262 ; suoi progressi nei 
Paesi Bassi. iVi ; assalta la Francia, 283; fa pace col re , 
289 ; non consente a dare Parma e Piacenza a Pierluigi 
Farnese, 295 ; nuove occasioni di guerra tra di lui e Fran- 
cesco di Francia, 303 ; ammonito dal papa, 331; sua lega 
col medesimo contro i protestanti di Germania, 348; come 
. gli vince, 333 e seg. ; il papa ne insospettisce, e perchè, 
333, 333 e 339 ; sua protesta contro il papa , 11, 33 ; fa 
fare l’ inlerim in Germania , 62 ; come se ne scusa col 
,papa , 63 ; vuol mettere l’ Inquisizione in Napoli , e che 
cosa ne succede , 68 ; come sopisce una rivoluzione iu 
Napoli , 81 ; come consente ad una congiura contro 
Pierluigi Farnese, 84 ; vuol serbare per sè Piacenza , 87 ; 
vuol avere. Piombino, 101 ; vuol lasciare l’ imperio al suo 
figliuolo Filippo, e perchè *il disegno non gli riesce. 107 ; 
suoi disegni su Parma e Piacenza, 118; e sopra Siena, 
121 ; come risponda al Tolomei, deputalo di Siena, 122 ; 
caccialo dai protestanti dal Tirolo, 128; sua guerra col re 
Enrico secondo di Francia, 129; si lamenta di Cosimo 
di Toscana, 137 ; s’accorda con Maurizio di Sassonia, capo 
dei protestanti . 142 ; assalta la Lorena, 143; costretto a 
levarsi dall’ assedio di Metz , 144 ; manda gehle contro 
Siena, 164 ; rinunzia ai regni, e come muore. 204. 

Carlo (arciduca), assunto al trono imperiale sotto nome di 
Carlo sesto, per la morte deirimperalorc Giuseppe, e ac- 
cidenti importanti che ne conseguitano in Europa, VI, 188 
e seg. : sua pace colla Francia , 196 ; sue discussioni col 
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papa per Parma e Piacenza , 280 e seg. ; manda alati ai 
Genovesi contro i Corsi , 351 : suoi disegni sulla integrità 
deila successione austriaca nella sua figliuola Maria Teresa, 
VII, 65 ; in guerra colla Francia per la successione della 
Polonia. Vili, 9; suo manifesto, là; si paciGca colla Fran- 
cia' 55; sua m'orte, 133. 

Catìo nono , re di Francia , succede a Francesco secondo, 
ÌU 267. • 

Càrlo Edoardo, pretendente d’Inghilterra, come vive e muore, 

VI. 230. 

Carlo Edoardo, altro pretendente. Soe disgrazie in Inghilterra, 

VII, 19à. 

Carlo , elettore di Baviera. Sue' pretensioni all’ eredità au- 
striaca dopo la morte dell’ imperatore Carlo sesto, VII , 
135; eletto imperatore sotto nome di Carlo settimo, 137. 

Carlo Emanuele, primo duca di Savoia. Succede al padre 
Emanuele Filiberto. Ili, 146; invade Saluzzo, 147 e seg.; 
suoi vasti disegni su Ginevra e sulla Francia, 155; invade 
la Provenza, 157; va a Madrid e perchè, 161; muove le 
armi contro Ginevra, 164 ; perchè nemico al granduca di 
Toscana, 165; aspira alla corona di Francia, 166; sue 
battaglie con Lesdighieres , 175 e seg.: tenta Marsiglia, 
tvt; sue arti per aver Saluzzo, 180; va in Francia e per- 
chè, 181 ; dopo breve guerra con Enrico quarto, fa pace 
con lui, cedendo la Bressa ed acquistando Saluzzo, 184; 
tollera i Valdesi, 195; suo tentativo notturno contro Gi- 
nevra, 196; s’accorda col re Enrico ai danni deU’.àustrid, 
'229; sue deliberazioni e pericolo dopo 1’ uccisione del re, 
248 ; suo coraggio indomito e sue minaccio , in ; disgusti 
e sospetti nella sua propria famiglia, 253; come risponda 
all’ambasciatore dì Spagna che lo minacciava. 254; manda 
il suo Ggliuolo Filiberto a Madrid, ivi: sua risposta ai de- 
putati Svizzeri, 258; voce sparsasi in Torino che i Fran- 
cesi l’ avessero ammazzato, 259 ; sue ragioni sul Monfer- 
rato, e come se lo vuol prendere, 275; sì prepara ad in- 
vaderlo, ivi; l’invade e suoi progressi. 278 ; come cerca 
di giustiGcare questo moto , 279 ; costretto a sgombrare 


Diylliz^sd t-/ Googic 


332 ' TAVOLA DELLE MATERIE 

l’occupato, e da chi, 288; sue querele, 289; non vuol 
disarmare, 302 ; suoi ufBzi a Venezia, 305 è 313; rimanda 
* sdegnoso il vello d’oro al re di Spagna, 306; sua guerra 
tra la Sesia ed il Ticino, 309; suoi sentimenti generosi per 
la libertà d’Italia, 513; suo fatto d’ arme a Bislagno con- 
tro gli Spagnuoli, 315 ; ed in Asti, 316; sua pace con la 
Spagna, 319; sue nuove esortazioni ai Veneziani. 325; di 
nuovo in guerra con la Spagna. 326; calma un moto' pe- 
ricoloso in Savoia, m e seg. ; è vinto a Lucedio, ^8; 
perde Vercelli . 532 ; si pacifica , 334 ; suoi disegni ^Òpra 
Genova, IV’, 40; si avventa contro, e prende Rossiglione, 
44; vince a Voltaggio e lo prende, 46 e seg.; sale%tUa 
punta dell’Àpennino e contempla Genova con graod#-l^i- 
, . di là, 47; esorta Lesdighieres a correre contro di iei‘>ÌÌÌnzà 
. indugio, 49; ma noi può ottenere, 50; suoi progressi eeHa 
riviera di Ponente, 51 ; difende Verrua, 56; malcontento 
della pace di Monsone , 60 ; fa amicizia e lega colla ^a- 
gna, ivi; si mescola io una congiura contro Genova, 67; 
come minaccia Genova in favore dei congiurati, ivi ; rin- 
nova le sue pretensioni sopra il Monferrato, 92; l'assalta 
, e vi fa progresso, 96; vince i Francesi nella valle di Vraila, 
97 ; suoi negoziati e guerra col cardinale Richelieu , 102; 
perde .Pinerolo, 105; si ritira cruccioso in Savigliano, 106; 
vi muore addolorato, e perchè, 109; stato del Piemonte alla 
sua morte, 110. 

Carlo Emanuele secondo, assunto ancor fanciullo al trono di 
Savoia per la morte del suo Tralello Francesco Giacinto. 
IV, 178; voci sinistre sparse su suoi natali dai partigiàni 
del cardinale Maurizio di Savoia, 179; mandato dalla ma- 
dre Cristina a Chambéry per iscamparlo dai pericoli della 
guerra civile in Piemonte, 194; come Richelieu lo vuole 
in potestà in Francia, e la madre non lo vuol dare, 218; 
s’avvicina all’età maggiore, 261; assume l’autorità sovrana, 
262; sue deliberazioni circa i Valdesi, 355, 356, 357; suo 
editto di pacificazione pei medesimi, 365; sue opere egre- 
gie, massimamente l’apertura dei passo della grotta in Sa- 
voia, V, 23 e seg.; sue differenze e accordo con Venezia, 
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i9 e seg.; manda aiuti alla guerra di Candia, bO : ne ri- 
clyama il marchese Villa e perchè, 57: s’invoglia ^i guerra 
contro Genova, 87; come vi consulta sopra co’ suoi con- 
siglieri. 93 ; come vi si risolve, e come l’ordina, 95: co- 
me e perchè comanda al suo generale di rimanersi dal- 
l’impresa di Savona, 102; manda al campo don Gabriele 
suo zio. e perchè. 107; come sente la rotta de’ suoi in 
Castel vecchio , e provvedimenti che vi fa, 125; vantaggi 
che ottiene in guerra nel Genovesato, 137; si pacifica coi 
Genovesi o con quali condizioni. 139; sua morto, 177. 

Carlo Emanuele terzo , re di Sardegna per la rinunzia del 
padre, VI, 29^i: fa arrestare il padre perchè vuol ripren- 
dersi il regno, 505; come si destreggia tra Francia ed Au- 
stria, VII, 12; fa confederazione colla Francia contro l’Au- 
stria nella guerra per la successione della Polonia, 16 e 
segg.; suo manifesto, 18; invade il Milanese, 21; prendo 
Milano e Pizzighellone, 24 e segg.; sue differenze col ma- 
resciallo Villars , 25 ; pericolo che corro di esser preso 
dagli Austriaci , 26 ; come dolente di non essersi trovato 
alla battaglia di Parma, 45; errore commesso da lui sulla 
Secchia, 45; suo valore e perizia nella battaglia di Gua- 
stalla, 48; suoi pensieri diversi da quelli di Francia, 53; 
sdegnato per la pace tra l’Austria e la Francia fatta senza 
suo consenso. 57; sua provvidenza per l’avvenire, 65; 
fonda la Brunetta. 66; termina il catasto. 68; s’accorda 
colla Santa Sede pei feudi papalini , 69 ; suoi rigori dan- 
nabili contro Pietro Giannone, 71; dà favore all’università 
degli studi di Torino, 72: purga la Sardegna dai ladri ed 
assassini, ivi; suoi pensieri dopo la morte dell’imperatore 
Carlo sesto, 136; sua lega coll’Austria, 159; sua guerra 
sul Panaro, 140; va al soccorso della Savoia, 144; suo 
nuovo trattato coll’Austria. 146; come' preserva il Pie- 
monte dall’invasione dei Francesi e Spagnuoli. 148; come 
fortifica il passo delle Barricate , 171 ; come incita i suoi 
popoli alla guerra, 175; ingaggia una battaglia sotto Cuneo 
ed è risospinto, 177 e segg.; tuttavia libera la piazza, 179; 
è vinto a Bassignana, 191; tratta pace colla Francia, 198; 
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rompe i irallatì , e continua in alleanza coll’Austria, 201; 
come la sua fortuna risorge . 203 ; tempesta sul Genove- 
sato , 209 ; suo manifesto contro Genova ed in favor dei 
Corsi , 220 ; vuole milioni da Genova , 232 ; conquista la 
riviera *di Ponente, 234; va al conquisto della Provenza, 
225, 241 ;■ costretto a ritirarsene, 268; trattato di sparti- 
mento che fa di Genova con gli Austriaci, 274 ; richiama 
il conte della Rocca dall’ assedio di Genova , 282 ; come 
premia i vincitori dell’Assieta, 290; suoi accordi col papa 
circa gli asili. Vili, 27; come ordina le università degli studi 
in Sardegna, 96; e come vi ordina i monti frumentarii, e 
benefìzi che ne risultano per la coltura così degli spirili, 
come dei campi, 98; beila testimonianza che fa di lui un 
valente scrittore francese, 100; in che cosa si differenzii da 
Giuseppe e Leopoldo Austriaci, e quale fosse precisamente 
la natura del suo governo, tei e segg.; come abolisce certe 
servitudini feudali in Savoia, 101; come fomentasse gli stu- 
dii, tVi ; sua morte, e speranze nuove che concepiscono i 
Piemontesi pel nuovo regno del suo fìgliuolo Vittorio Ame- 
deo, 102, 

Carloforte , nuova città fondata in San Pietro di Sardegna, 
VII, 76. 

Carlowilz (pace di), V, 320. 

Carmagnola (trattalo in) contro lo Stato di madama Cristina, 

IV. 182. 

Carnesecchi (Pietro). Sue qualità, opinioni e sentenza a morte 
datagli dall’Inquisizione. Ili, 42; suo supplizio. 44. 

Caro (Annibaie). Sua relazione sul modo di eleggersi i papi, 

V, 77. 

Cartesio. Sua opinione sul globo terracqueo. VII. 117. 

Casa (Giovanni della). Sua orazione in cospetto del senato ve- 
neziano , li, 98; eletto segretario di Stato da papa Paolo 
quarto, e come è avverso all’Austria e al duca Cosimo, 206. 

Casale di Monferrato, preso dai Francesi, II, 193; fa una ribel- 
lione contro il duca di Mantova, e quel che ne succede. Ili, 14; 
assedialo dagli Spagnuoli, IV. 95 e segg.; soccorso dai Fran- 
cesi, 111; di nuovo assedi^alo dagli Spagnuoli, 222; di nuovo 
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soccorso dai Francesi. Hit: battaglia di Casale tra Arcourt 
francese e Leganesspagnuolo, 225; liberato dall’assedio, 227; 
preso dagli Spagnuoli, 350; come acquistalo dalla Francia, 

. y. 191; assedialo dai Piemontesi, 289; come reso alle armi 
a^triache e piemontesi. 302; preso dai Gallispani contro i 
Piemontesi, Vii. 197. 

Casalnuovo. Città in Calabria rovinala da un terremoto , 
Vili, 135. 

Casau, tiranno di Marsiglia. Come ucciso. III, 175. 

Cassano (battaglia dij, VI, HO. 

Castagneta, ammiraglio di Spagna. Va al conquisto della Sicilia, 
VI, 253. 

Castelbarco (conte di), mandato dall’ imperatore per sommuo- 
vere Milano, VI, 36. 

Costei- Cambresi (pace di),- II, 228. 

Casielgenlile , governatore di Oneglia pel duca di Savqia. Come 
male la difenda contro i Genovesi , V , 127 ; dannato aU 
l’esiglio dal duca, 128. 

Castellar (marchese di), prende possesso di Parma e Piacenza 
in nome di Spagna. VII, 189. 

Castellazzo presa dai Messinesi contro gli .Spagnuoli, V, 157. 

Caslelnuovo di Caltaro , preso dai Cristiani, I, 217 ; ripreso 
dai Tifrchi, 218 ; preso dai Veneziani, V, 252. 

Castelvecchio, terra del Genovesalo (caso’ deplorabile dei Pie- 
montesi a), V, 119; come sono costretti di arrendersi ai 
Genovesi, 123. 

Castelvetro (Lodovico), famoso letterato. Processato dall’ In- 
quisizione. III. 266. 

Castelvi. Famiglia potente in Sardegna, Suo gare con quelle 
degli Alagon, e quel che ne segue, VI, 174. 

Castincla, Corso, Sua orazione funebre in onore di Gianpio- 
tro Gaffori, capo della nazione, ucciso a tradimento, VII. 304. 

Castratura dei fanciulli proibita dal gran duca Leopoldo , 
Vili, 42 ; e da papa Clemente decimoquarto, 92. 

Castries ( marchese di ). Conduce per ordine del re soldati 
francesi in Corsica in favore dei Genovesi, VII, 314. 
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Castrino , viceré di Napoli. Sna negligenza in occasione di 
una pestilenza in questa città, V, 10. . « 

Castro ( guerra in Italia a cagione di ) . IV , 237 ; tolto dal 
papa ai Farnesi. 274 e 343. 

Castropignano (duca di), generale del re Carlo di Napoli alia 
guerra sul Po con l’Austria, VII, 140; suo v.alore nella 
battaglia di Velletri, 161. 

Catania. Come traballa e trema per un incendio dell’ Etna, 
V, 80 ; come spaventata da una lava che le s’ avvicina 
e divozioni che vi si fanno per isviarla, 82. 

Catapani in Sicilia, che cosa fossero, VI, 203. 

Catasto condotto a perfezione da Carlo Emanuele di Sarde- 
gna. VII, 68. . 

Catinat, generale di Francia, va contro i Valdesi, V, 205; 
di nuovo alla guerra in Piemonte, 275; devasta il paese 
per ordine di Louvois, 276 e 281 ; vince a Staffarda, 278 
e seg.; sua compassione pei popoli straziati, 281 ; prende 
Susa, 282; ed Avigliana , 286 ; contro sua volontà manda 
soldati all’assedio di Cuneo,' e non riesce, ivi; come di- 
fende il Delfinato , 290 ; scende in Piemonte e vince a 
Marsaglia , 294 e seg,; s’arrabbia contro i provveditori 
dell’esercito che rubavapio e gli fa impiccare, ma non serve, 
301 ; aiuta il duca di Savoia nel suo trapasso Ja Austria 
à Francia, 308 ; va col duca all’assedio di Valenza, 309 ; 
arriva in Piemonte alla guerra contro l’Austria, VI, 48; 
come vuole amministrarla, e come è contrariato dagli al- 
tri capitani , 50 ; come non può impedire che il principe 
Eugenio scenda dal Tirolo, tVt ; nò che passi l’Adige, 52; 
chiede licenza al re, 54 ; combatte valorosamente a Chiari, 
59 ; è richiamato , 60 ; descrizione della sua ritirata vita 
in San Graziano di Montmorency, tVi e seg. 

Cattaneo (Cesare), eletto doge di Genova, VII, 294. 

Cattaneo ( Giambattista ) , come subodora certi moti sospetti 
.dei Genovesi, V, 90. 

Caterina dei Medici , regina di Francia. Sue domande mo- 
leste al papa, II, 270 ; fa concordia cogli Ugonotti, 294 ; 
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s' abbocca in Baiona col. re di Spagna e col duca d'Alba, 
295 : nega di accettare il Concilio di Trento, e perchè, 318; 
concessioni che fa ai protestanti, HI, (ti3. 

Caterina (convento di santa) in Pistoia. Qual brutta infezione 
vi regnasse. Vili. 107; altro convento del medesimo nome, 
pure aneli' esso bruttamente corrotto in Prato. 108. 

Cattolici (lega dei) in Francia. Ili, Ititi ; ammazzano a furore 
i protestanti in Valtellina, IV. 14. ' 

Cavallo . capo dei Montaldesi contro le truppe del duca di 
Savoia. V, 183. 

Cauto, luogo in Corsica 'dove successe un brutto assassinio, 
III. 29. 

Cedi, generale ai servigi di Genova. Suo valore all’assedio di 
Tortona. VII. 187. 

Cendo (guerra al). IV. 193. ' 

Ceneda (ditferenze per) tra il papa e i Veneziani, I. 326. 

Cenova . piccola terra . cagione di una gravissima discordia 
tra Savoia e Genova. V, 88. 

Centurioni (Adamo). Sua virtù in Genova contro i Fieschi, 
II. 26 e 28. 

Centurioni (Giambattista), commissario di Genova per la guerra 
contro il duca di Savoia . V , 104 ; suo manifesto , 106 ; 
compilo il suo tempo d’ufTicio. e richiamato in patria. 132. 

Ccresole (battaglia di), I, 279. 

Cerreto (scene funeste in). III, 123. 

Certosa di Santo Stefano, in Calabria, come rovinata da un 
terremoto. Vili, 129. 

Cervino ( cardinale ) , legato del papa al Concilio di Trento, 
II , 44 ; procura la traslazione del Concilio a Bologna , e 
perchè, ivi : suoi prudenti consigli al papa, 50 ; sue qua- 
lità, 52; nuovi consigli al papa, 58; creato papa. 194; 
suo disegno. 195 ; muore, ivi. 

Cesare d’Este. Come cede Ferrara alla Santa Sede. IH, 177. 

Cesarotti. Suo grande ingegno, ed abu.so che ne fece. Vili, 185. 

Ceca (cavaliere di). Suo valore nella difesa di Cuneo, IV. 256. 

Cevaschi. Si sollevano in favore dei Mondoviti contro il fìsco 
di Savoia, V, 189 e 193. 
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Chamillarl, cattivo ministro di guerra in Francia. VI, 57. 

Champcaux, inviato di Francia. Trattato che concludo col re 
di Sardegna, VII, 198. 

C/iattvelin ( marchese di ). Come da parte del re di Francia 
annunzia ai Corsi che debbono tornare sotto l’obbedienza 
di Genova, VII , 298; va in Corsica con soldati, 346 e 354; 
come parla ai Corsi, 355 ; sua guerra contro di loro. 356; 
come è vinto da Paoli , 360 ; chiede licenza al re , e se 
ne va, 363. 

Cherasco (pace di), IV, 113. 

Chiari (fatto d’armi di) improspero pei Francesi e Piemon- 
tesi, VI, 58. 

Chmarina (conte) , ministro del re di Sardegna , Vili, 103. 

Chiavenna. Descrizione del suo lago, IV, 38. 

Chiesa. So sia monarchia o democrazia, I, 246. 

Chigi (cardinale). Vedi Alessandro settimo. 

Chinea, strana e stranamente presentata al papa, VI. 24. 

Chinismarc, generale svedese, al soldo di Venezia. V, 246; 
suo valore a Navarino, ivi; ed a Napoli di Morea, 248; 
come premiato dalla Repubblica, ivi e 250 ; va all'assedio 
di Negroponte. 251 ; vi muore. 256. 

Chioggia (assemblea in) dei Francesi e partigiani di Francia, 
II. 132. “ 

Caìu<> (fazione infelice dei Cosimeschi contea), II, 176. 

Chilasso , preso dal principe Tommaso di Savoia , IV, 194 ; 
ripreso dal cardinale La Valelta per madama Cristina , 
207. 

Choiseul, ministro di Francia. Fomenta nel conclave l’elezione 
di Ganganelli, Vili, 67. 

Chotek . spietato commissario austriaco in Genova. Come vi 

. domanda somme enormi di denaro, VII, 217 e 231 ; sue 
nuove domande di denaro, 239 ; sue enormi parole, 240; 
cacciato a furia dai Genovesi sdegnali. 257. 

Ciaccaldi , generale dei Corsi sollevati , VI , 342 ; va contro 
Bastia, 347; mansueto verso quei di Paomia, 349; chiama 
a parlamento i Corsi, 357; sue battaglio, 359; obbligato di 
cedere e ritirarsi, 361; viene agli accordi, 362; arrestato. 
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poi liberalo, si spatria, $113 e 3<i6; chiamato capitano ge- 
nerale dai Corsi, VII, 83. 

Cibo, cardinale, segretario di Stato d'Innocenzo decimoprimo. 
Come tratta una discordia con Francia. V. 228. 

Cibo (Giulio). Sua guerra contro la madre per la sovranità 
di Massa. I, 325 ; fa una congiura in Genova e qual fine 
abbia, li, 96. 

Cicala (Giambattista), deputato dal senato di Genova per fa- 
vellare con un ministro di Francia che minaccia la Re- 
pubblica, V, 209. 

Cieirelli, pesci del mare di Calabria. Di quale augurio. Vili, 
122 e 150. 

Cimmariolli . Che cosa siano. V, 2b2. 

Cimarom. Lodi del suo divino ingegno, Vili, 189. 

Cimento (accademia del), V, 19. 

Cinzano (cavaliere Chiesa di). Suo valore nella battaglia di 
Tillafranca. VII. 108. 

Cipro (isola di). Sua descrizione, IV, 66; i Turchi la vogliono 
tórre a Venezia, in; assaltata, 71; presa, 72. 

Cittadella di Torino. Grave cagione di discordia tra Leganes 
governatore di Milano, ed i principi di Savoia e Maurizio 
e Tommaso, IV, 212 e 223. 

Civiltà moderna. Come nata. 111 , 233 e seg.; differenze tra 
la civiltà retta e Teccessiva, 243. 

Clandestini (matrimoni) come irritati dal Concilio Tridentino, 
li, 299. 

Clemente settimo (papa). Sua morte, 1, 45; suo crudeltà in 
Firenze, sua patria. 115; quale maniera di governo voglia 
introdurvi, 118. 

Clemente ottavo. Sua elezione. III, 166; come considera gli 
affari di Francia, ivi; perchè mostri esitazione nel ricevere 
nel grembo della Chiesa Enrico quarto, 168; come final- > 
mente lo riceve. 171; come acquista Ferrara alla Santa 
Sede, 177; s’interpone per la pace tra Francia e Savoia , 
184; sua morte, 205. 

Clemente nono. Sua esaltazione e qualità, V. 52; procura a- 
iuti ai Veneziani contro i Turchi che assediavano Candia, 
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57; sua morte , o come lodevolmente resse il pontificato , 
75. , , 

Clemente decimo. Sua creazione, e sue qualità. V. 76: inter- 
pone invano le sue paterne ammonizioni tra Savoia e Ge- ‘ 
nova. 106. ^ , 

Clemente decimoprimo. Sua esaltazione, V, 355; come e per- 
chè vuol ordinare una lega fra i 'principi italiani, VI. 20; 
nega l’investitura delle Due Sicilie ai due emoli Filippo di 
Francia e Carlo d’Austria, 23; rifiuta la chinea, 25; tenta 
invano una lega con Venezia, 26; sue differenze coll' im- 
peratore Giuseppe, 150 e ^eg.:> come lascia passare gli Au- 
striaci andanti al conquisto di Napoli , 1511 ; si rompe del 
tutto coll’imperatore, e guerra che ne segue, 167 e 168; 
aggiustamento che si fa, '171; sue differenze col viceré di 
Sicilia in proposito del tribunale della monarchia . 2011 ; e 
col duca di Savoia, divenuto re di Sardegna a cagione di 
certe terre in Pièinonte, 206 ; col medesimo a cagione di 
quel tribunale della monarchia, 211; si sdegna contro il 
cardinale Àlberoni ^ e perchè , 250 : sue differenze per la 
Sardegna col re Vittorio Amedeo secondo, 261 : sua morte, 
273. 

Clemente decimosecondo. Sua esaltazione e qualità, VI, 277; 
sue controversie coll’imperatore per Parma e Piacenza; 

' 281; come senta la proposizione dei Corsi di farlo signore 
dell’ isola , 31(8 ; nega a don Carlo di Spagna l’investitura 
del regno di Napoli, VII, '35; sua morte, 69; come beni- 
gnamente aveva accolti i lamenti delia repubblica di San 
Marino contro le violenze del cardinale Àlberoni , e come 
l’ebbe rimessa in libertà, 130. <• ^ 

' Clanenle decimolerzo. Sua assunzione al pontificato, VII, 328; 
sue provvidenze per la Corsica sollevata , per cui nasce 
una gravissima discordia tra la Santa Sede e la Repub- 
blica di Genova, 328 e 332; suo decreto contro un decreto 
della Repubblica, 33H; sua durezza nel non volersi ricon- 
ciliare con lei, 339; sua gravissima discordia col duca di 
Parma, Vili , 17 e seg. ; e con Venezia . 30 e seg. ; sue > 
parole al senato veneziano, 33 e 35; amarezze che pruova 


Digilizetì Dy Google 



TAVOLA, DELLE MATERIt: 241 

nel sentire le, disgrazie dei- gesuiti -i» Francia, Spagna, Na- 
poli e Parma, fiO*; ^i si/fj .iustap?<j dai principi afGnchè 
sopprima i gesuiti , e com^’e^^hè si va peritando, 62; 
sua .morte « nuove spdVanz^* che *hasceno ii a i cattolici, e 
massime fra i.priùcipi .per <i’éssunzione del mio successore 

* Clemente decirt^)q^uaruy,c 07. 

ClemeiUe decimoquarto. Sua assuil^'iópe al pontificato, Vili, 
68; condizioni della Xlùesa al <lem^o della sua assunzione, 
ivi; diventa afìeuo dai» ge9»jiti,*70,‘ gH,sopprime, e sua bolla 
disoppressione, 72; sua •oiorte*e,so3ppjtli di veleno che si 
vanno spargendo per In subitezza del suo male e le ini- 
micizie .dei gesuiti, 90;’ come godesse di un ottimo con- 
cetto presso i principi, e lode, d^’essù gli danno, 91; suoi 
benefizi, in Koipa, e generalmente nell» Stato ecclesiastico 
così per gli studi, come per là prosperi^ rgale di lutti i 
suoi domiiiii, 92; come gli- viene sos^uilo^rsplla suprema 
cattedra il cardinale Angelo Braschi «col tìbme di Pio se- 
sto. 94. • * 

Coma Domini (bolla in) pubblicata da Pio quinto. Che cosa 
fosse. III, 53; come ricevuta dai principi. 54 J suoi gravi 
effetti ili Napoli, 55: ejd inr Toscana. 56.^^ 

Coeuvì'es (mardiese di). Conquista la Yalléjlina' pei Francesi, 
IV,. 57; trova ua intoppo /atale in Riva, 38. 

Gogia (Janura-), cajiitano bascià. Prendo line, VI, 225; e 
Modonrf, e come tratta il provveditore Tincenzo Pasta , 
228 ; va contro Corfh. e vi sbarca gente, 255; sua bat- 
taglia coi 'Veneziani, 236; costretto a levarsi da Corfù, 239. 

Coigny (mardiese di), poi maresciallo di' Francia , va alla 
guetftì d' Italia, VU,. 20 ; sua arte e valore nella battaglia 
di Pa*ma , 39 e seg. ;• errore commesso da lui sulla Sec- 
chia , 46 ; Sbo valore e perizia nella battaglia di Gua- 
stalla. 48. 

Coigny (conte di), valoroso giovano francese. Como com- 
batte in una battaglia in Corsica , e come vi ò morto , 
VII, 361. 

Colbert, ministro di Francia, cerca di persuadere la pace al 
re, V, 142. 

Botta. Tomo Vili. 16 
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Colegno (fazione di) Ira Francesi e ^pagnuolù IV, 238. 
Coligny (ammiraglio cfj). ,Sue (lineste .consiglio che 

.dà ai maicontenli di FraneiaT II , 262 vÌQtQ dal G'uisa a 
Drene, 294 ; come assàssinàto, n%lta noUe di San Barto- 
lomeo , III, 97; scherni e strazi inf^i*che $i‘ fanno al 
suo cadavere, 98. . 

Collalto (conte), capitano génèrale degl’ Imperiali in Italia, ed 
enormità commesse d^’suoi soldati, IV, 100 e seg. ; prende 
ilantova, e come la tratlas. 106. • ‘ , 

Collegio delle province. Bpllh insolazione degli studi fondata 
in Piemonte dal re Vittorio Amedeo àocondo, VI, .290. , ; 
Colloquio di Poissy tra i cSltolici e i protestanti in, Francia, 
III, 269; d’Hannover., VIv24*4. 

Colonia greca in Coasica , J*, 177 ; suo Borente stato , »v* ; 

distrutto, VI, 348. - ’ ’ . 

Colonna (MarQaptoni^. Fa tumulto contro il papa, II, 217 ; 
generale del papa ■■ soccorso di Cipro , III , 70, 79 ; suo 
valore alla battaglia dèlie Curzolari , 88 e seg. ; sua en- 
trata trionfale m Roma, 94. 

Colonna (Piito). Come ben difenda Garignano, I, 274. 
Comacchio occupato dagli Ajistriaci, VI, 167. 

Commedie di Gold^i. Lóro catattere e «pregi., ^II , 192 e 
seguenti. » ^ ^ , 

Compiègne (trattato di) , tra la Francia .e Genova rispetto* 
alla Corsica, VII,” 342. ‘ « 

Commercio. Suo stato in Italia sul principio (^lla .presale 
storia, I, 80. -, ' ’ * ,*', 

\ • ^ a» ^ ' 

Commercy (principe di). Suo* valere e morte nfella battaglia. 

di Guastalla, VII, 48. • r . l ^ ' 

Comneno (Alessio), imperatore di Costantinopoli. Strane ven- 
ture di un suo fìgliuolo. V, 171. • • 

Compagnia volontaria, ordine dì cavalleria institulto dal ge- 
nerale Paoli in Corsica, VII, 313. 

Concezione di Maria Vergine. Come definita dal Concilio.Tri- 
dentino, I, 342. 

Concilio. Si tratta di convocarlo , 1 , 240 ; questioni sall'au- 
torità de’ concili, 247 ; convocato in Trento, 327; sospeso. 
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329; di nuovo intimalo, 333 : si apre, 335; prime azioni 
conciliari, 336: altre azioni conciliari, 541 ; trasferito a 
Bologna, e perchè, II, 48; riaperto in Trento, 148; pro- 
testa fatta in suo cospetto dal re di Francia, 149; sua ri- 
sposta, 150; sue decisioni, 151 , 157; sospeso, e perchè, 
161; riassunto, 255; sue azioni, 256; dimando degli am- 
basciatori di Francia , 273 ; e risposta , 375 ; conti- 
nuano le azioni conciliari e quali siano , ivi e seg. ; 
alcune di esse riprensibili per toccare l’autorità del prin- 
cipe, 282; altre azioni conciliari, ivi e seg.; discordie gravi 
nel concilio sul punto della residenza, 290; come lo ter- 
mina, 293; definisce l’ instituzione dei vescovi, 298; suoi 
. canoni sopra il matrimonio, 299; e sopra le dispense, 500; 
altre sue deliberazioni sopra la disciplina ecclesiastica, 312; 
specialmente su quella dei regolari, 315; sua fino e ceri- 
monie e solennità dei Padri tridentini in questo proposito, 
316; come accettato dai sovrani, 317; non accettato in 
Francia, e perchè, 318; suoi effetti nella Cristianità, 319, 

Concino, segretario del duca di Firenze. Come arrestato, poi 
rimesso in libertà, II, 213. 

Concino, maresciallo d’ Ancre. Come sollevato a grandezza, 
HI, 245, 324 ; cado in disgrazia, ed è ucciso, 331. 

Concistoro (discussioni in) su Parma e Piacenza, I. 294, 

Conclave (accidente sul), per reiezione del papa Ganganelli, 
Vili, 67. 

Concordato tra la Santa Sede ed il re di Sardegna in proposito 
delle terre papaline, VII, 68; e degli asili. Vili, 26. 

Concordia poco sicura tra cattolici ed ugonotti in Francia , 
li, 294. 

Condè (principe di), sdegnato contro la famiglia regnante dei 
Valesii, li, 261; processato, e perchè, 267; vinto e fatto 
prigione dal Guisa a Dreux, 294. 

Condè (figlio). Ricusa di farsi cattolico, 111,100; chiama fo- 
restieri a’ danni della Francia, 143; come e perchè mal- 
contento. 324; imprigionato e liberato, 331. 

Congiura de’ Fieschi in Genova , II , 9 ; in Piacenza contro 
Pierluigi Farnese , 83 e seg. ; in Genova di Giulio Cibo , 


TAVOLA DELLE MATEIUE 

93; in Calabria di alcun frate. III, 189; in Parma contro 
Ranuccio Farnese, 262 ; contro Venezia , 338 ; del viceré 
Ossuna per farsi re di Napoli , 363 e seg. ; del Vacherò 
contro Genova, IV, 63 e seg. ; del Del Giudico in Paler- 
mo, 3ft3 e seg.; di Gianpaolo Balbi in Genova, 3^t8eseg.; 
di Raffaele della Torre nella medesima cittì», V, 91; di nobili 
in Napoli contro Spagna, od in favor d’Austria, VI, 39. 

Congresso di Cambrai. A qual fine aperto, II. 267. 

Consiglio supremo della repubblica di San Marino. Come e 
perchè ristretto in minor numero di consiglieri, VII, 123, 
e seg. ; disgrazie che sopravengono per questa delibera- 
zione, 123 e seg. 

Consulta generale in Corsica, che cose fosse, VII, 315. 

Consulta in Francia sullo cose di Messina, V, 136 e 169. 

Constituzione della Corsica al tempo de! generale Paoli, VII, 313. 

Contarmi (Domenico), doge di Venezia, V, 48. 

Conti, cardinale. Vedi Innocenzo decimoterzo. 

Conti (principe di), geneialissimo di Francia. Sua guerra sulle 
Alpi Marittime, VII. 163; sue differenze col generale spa- 
gnuolo sulla condotta della guerra. 163 e 169; supera le 
barricate, 172; prende Demonte. 173 e seg.; investe Cu- 
neo, 174; vince la battaglia deH’Olmo. 177 e seg.; obbli- 
gato a levarsi da Cuneo e perchè. 179. 

Controversie di religione suscitale da Lutero in Germania, 
1 , 63. 

Conversione di Enrico quarto , re di Francia , alla religione 
cattolica. III, 167. 

Cooper, Inglese, batte contro Bastia di Corsica, VII, 222. 

Coinrogli (Acmet), gran visire. Sue grandi qualità. V, 31; 
va alla guerra di Candia. 53; ne procura la espugnazione, 
e con quali modi. 34, 36. 88, 39, 69: la p.^ende, 71. 

Copragli ( Jlehemel ), gran visire. Chi fosso , e quale la sua 
mente vasta e lo spirito coraggioso, V. 42 e 43; suo con- 
tratto con Gazzaro Mocenigo ai Dardanelli, ivi: propone 
pace a Venezia . e con quale esito. 46; sua morie, 31. 

Corfà assaltalo dai Turchi. I, 206; di nut-.o minaccialo dai 
medesimi. VI, 233; come fortemente assaltato e come for- 
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lemenle difeso, 236 e seg. ; liberato, 238; come spaven- 
tato da uno scoppio di polvere. 242. 

Corinto, preso dai Turchi. VI. 226. 

Cornato, capitano straordinario di navi per Venezia. Suo va- 
lore in una battaglia presso a Corfù, VI, 233. 

Cornavo (Giovanni) doge di Venezia. Dissensioni della sua 
famiglia con quella di Zeno, IV, 81. 

Cornato ( Marcantonio). Sua orazione per la lega nel senato 
veneziano. I, 209. 

Cornavo , provveditore in Dalmazia. Rende Castelnuovo di 
Cattare, V, 232; ed il castello di Ruin, 237. 

Cornelio ( Tommaso ), famoso filosofo , chiamato dal viceré 
d’Agnatc professore a Napoli, IV, 334. * 

Coronalo (Bartolomeo). Si vuol fare tiranno di Genova , III, 
HI; dannato a morte, 118. 

Corone di Morea, preso dai Veneziani, V, 244. 

Corrario ( Antonio). Come accusa Francesco Morosini pro- 
curatore di San Marco, V, 74. 

Corriero volante all’assedio di Torino. Che cosa fosse, IV, 244. 

Corsalino , capitano di Genova. Come la tradisce a Penna, 

V, 131. 

Corsi. Loro costumi. V, 316; loro ragioni per giustihcare 
l’alzata d’insegne contro Genova, 344; loro maniera di 
fare la guerra . 333 ; si uniscono a Parlamento a Vesco- 
vato, e quel che vi fanno. 337 ; come combattono contro ^ 
i Genovesi ed Austriaci , 332, 338 ; sono vinti e costretti 
ad accordarci, 361 ; loro nuove scontentezze contro Ge- 
nova, VII, 79; di nuovo insorgono, 81; offronsi alla Spa- 
gna che non gli vuole,* 82: fanno un parlamento in Corte, 
e quel che vi deliberano, 84; dissensioni fra di loro, 86; 
loco fantasia per un barone tedesco, cui chiamano re. 89; 
capitoli che gli fanno giurare, 91 e seg.; mandano un loro 
• memoriale al re di Francia , 101 ; come corrono all’ armi 
contro i Francesi , che vengono ad assaltargli in aiuto di 
Genova, 103; trattano la concordia ma invano, 104; fatti ’ 
d’ armi tra i Corsi ed i Francesi . 1 10 ; non si soddisfano 
più di Teodoro, 112; loro manifesto contro Genova e Fran- 
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eia, 113; nnovi falli d’armi, 114; i Corsi perdono e sono 
sotlomessi, 118: di nuovo si sollevano, 219; in quale modo 
andavano alla guerra, 323: s’impadroniscono dell'isola Ca- 
praja . 343 : come si difendono dai Francesi , 353 ; come 
giurano di non sollomeltersi , 356 ; racquislano Penna, 

, passo importante, 358: come vincono i Francesi al Colo, 
359; come vincono a Mariana, ^60, ed a Muralo, 362; 
come deliberano in un’assemblea generale a Casinca, 363; 
loro inoli estremi contro la Francia, 304; loro rotta a 
San Nicolao, a San Giacomo e a Pontenuovo, 307; come 
la loro fortuna cade del tutto a Canavaggia. e come diven- 
tano Francesi, 369; come i fuorusciti lasciano l’isola, e, 
vanno esulando pel mondo, 373; si cita un tratto ono- 
revole pel loro carattere, 375. 

Corsica (guerra e rivoluzioni in) suscitale dai Francesi e da 
Sampiero, II. 167; come senta la novelli di dover tornare 
sotto l’obbedienza dei Genovesi pel trattalo di Castel-Cam- 
bresl. Ili, 15; tutta in armi per instigazione di Sampiero, 
19; suo modo di governo sotto i Genovesi, 31; si sotto- 
mette a Genova, e manda oratori al senato, 60; accoglie 
una colonia di Greci in Paomia, 175; compendio della sua 
storia da tempi antichissimi , VI , 308 ; si dà a Genova, 
310; poi al banco di San Giorgio, 315; perchè diversa da 
Sicilia e Sardegna, 315; mali umori in lei contro Genova, 
e perchè , 320 e seg. ; si commuovo tutta contro Genova 
e perchè , 329 ; elegge i suoi generali , 342 ; fa leggi per 
pacificare i cittadini fra di loro, 345; cerca di giuslibcare 
il suo moto, 344 ; assalita dai Genovesi e Tedeschi , 552, 
358; suoi accordi con Genova, 361; di nuovo rotti e nuova 
guerra che si fa, VII, 79; come si dà un re, 89; che vi 
fa questo re , 94 ; soldati francesi vi arrivano per ,sotto- 
metlere l’isola all’obbedienza di Genova, 103; tutta in ar- 
me contro Francia e Genova, HO; dopo varii negoziati 
e fatti d’arme è sottomessa, 118; suo stato dopo la sot- 
tomessione, 122; grande discordia fra i capi, 225; rimessa 
sotto l’ obbedienza di Genova pel trattato di Àcquìsgrana, 
296 e seg.; nuovi e terribili rimescolamenti, 300: ordini 
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politici é civili’ che vi si stabiliscono al tempo del gene- 
rale Paoli, 51 8* come Paoli vi fonda l’università degli 
studi, 320; sialo delle afte religiose, 328; come il suo Con- 
siglio supremo "onl^ini thè sia lacerato e bruciato per le 
mani del boia un editto di Genova, 334 ; come ordina la 
guerra di mare cqntro di lei, 340; ceduta da Genova alla 
Francia, 346; cohife si preparà alla guerra contro i Fran- 
* cesi, 348; come i^esta. guerra» si fa, 383 c seg.; come del 
tutto è sottomessa da* Francesi , 369 e seg.; come viene 
da essi ordinata, 37Ìi.* , 

Corsini, cardinale. Vedi Clemente dccimoterzo. 

Corsini, cardinale. Come fa cortesia al padre Ricci, ultimo 
generale de’gesuiti,. Vili, 99. 

Corte (assemblea dei Corsi sollevati in ), e che deliberi, VI, 
34J; altra, e che deliberi, VII, 82, 

Corte (conte).* Nominato ministro dell’interno dal re di Sar- 
degna Vittorio Amedeo terzo. Vili, 104. 

Cortina (Domenico di M^rgrale). Suo bel fallo e morte nella ' 
. battaglia di Guastalla, VII, 80. 

Cosenza (pretesi miracoli in) al tempo de! terremoto. Vili, 158, 
Cosimo primo. Creato duca di Firenze, e come ringrazia quelli 
che l’hanno creato, 1, 160;‘ mestizia in Firenze per la sua 
assunzione, 161; suo procedere, 163; come si munisce 
contro i fuoruscili. 164 e seg.; come burla i tre cardinali 
Salviati, Ridolfl e Gaddi, 168; quali fossero i suoi giudizi 
criminali, 180; sue opere d’utilità pubblica, ivi; agogna il 
. sangue di Filippo Strozzi, e come lo fa morire, 183; come 
muoiono disperali i «uoi primi consiglieri, 185; sue qua- 
lità e modo di governare , 258 e seg. ; riceve le fortezze 
dell’ imperatore , 259 ; come ordina le bande paesane , o 
come ha denari, ivi; vorrebbe ayer Piombino e non lo ha, 
304; vuol far ammazzare Lorenzino, e non gli succede, 305; 
sue discordie col papa, 310. e seg., come delibera dopo la 
congiura di Fieschi in Qenovd, 11, 31 ; vuol insignorirsi 
di Piombino, 101; come fa ammazzare Lorenzino, 104; * 
suoi disgusti oolt’ imperatore, 13^; suoi disgusti col re di 
Francia, 141; fa guerra a Siena, 105; fazione notturna che 

D _ 
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ordina contro di lei, 172; sue giuslifica^oni piar tale mo- 
to, 175; chiama nuove geriti in Toscana, 177; suoi^huovi 
pensieri per prender Siena,, W8 ; ,^sua ^flegrezza per la 
vittoria di Marciano. 186; Oll^o^g ^ié»a dal’re^fillppo, e 
come la governa, 2i4 e 215; '^me disinganna il papa sui 
procedere de’ suoi nipoti,, 232; olitene la possessione di 
Monlalcino, 234 e 236; ^va arSiena.:ie 'tome la ordina, 242; 
come seppe bene tener àn freno i soditi . 243 ; similitu- 
dini e dìflèrenze fra di lui e'd E?Hianuele Filiberto di Sa- 
voia. 245; sue nuove aziqpi, e rinunzia, al seggio du- 
cale. 111. 9 e 15; sua* gran disgrazia, o suo gran misfatto, 
IO; rifiuta la signoria^dèOa Corsica, e perehò, 25 e seg.; 
marita il suo figliuolo Francescoiall’^rciduchcssa Giovanna, 
32; come invigila sopra i sos^teili d’eresia, 41; dà il Car- 
nesecchi iu potere del papa . . 44 ; ottiene dal *pa^a Pio 
quinto il titolo di gran dusa , 58.; manda • Tomidaso, dei 
Medici in soccorso di Cipro, 71; muore, ma prima* am- 
mazza colle sue mani Sfor;^ ÀlTheni, 105; scopronsi,i suoi 
amori incestuosi. 123 e seg. ' ■ ^ . 

Cosimo secondo, gran duca pea la métte di*Ferdin'ando, suo 
padre. Ili, 228; risposta che fa a Ranuccio Farnese, de- 
gna dell’une e deirallrò. 2^4. , 

Cosimo terzo. Succede a Ferdinando secondo nel gran ducato 

di Toscana, V, 79: come và a Roma e fassi cahoilico, 324; 

* - • 

torna a Firenze, 525; sue proteste per la successione della 
Toscana, VI, 267; sua morte, ed effetti del suo. go- 
verno, 268. 

Cosla (Sebastiano) eletto gran cancelliere del regno di Corsica 
dal re Teodoro, VII, 91. • * 

Coslantino , imperatore^ «Concessioni • da 101*13116 ai* chierici 
intorno alla giurisdizione ecclesiasiida. II, 153. 
Coslantinopoli (feroci rivoluzioni in), V, 39, 

Coza Ciò. ministro délòoldpno. Cprpe risponda ai Veneziani ,V, 28. 
Cozzoli, due fratelli, uno soldato. J^’altro prete. Come vogliono 
dare per tradimento (?remona,agli Austriaci, VI, 65. 
Cremona, sorpresa dal *'prinoipe*-^ugeniò* di Savoia, VI, 
64 e seg. 
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Ctemonodan, invidiò moscovita i Venezia. V. 9. 

Crenau ( marchese ‘di ) governatore di Casale per Francia. 

Gome lo reada,* V, 302 .V • >* • ' 

Cregni, maresciallo di Franeia. Scende a^a guerra d’Italia, e 
sue qualità, IV, 140 e '141; non is’accorda bene coi duchi 
di Sayoià'e^cfr Pi||ma , m; assedia VafeiiM, e cqn quale 
successo, *143 e^seg.; passa il Ticino, o'ntinaccia TMilano, 
151’; vuol (jorrervlsopra^. ma' è trattenuto “dal du(?a. di 
^Savoia, 152; coip^ combattè a Tor»avientoJ.*153*e''L|,; 
* vuol sorpi'endere ,\>rcelli. 157; ucciso a Breme! 158. 
Crespino ^ace di). 1. 289. 1 

erigano (marchese di), strafico (JUMessiifa. CRte (^sa vi fa, 
V, 151 ; > atroci* fatti che.git s’ fmpaftino gran molo 

contro di lui. ed è rinserfato nei casfellt «sfuria di popo- 
10.M52. • 

Crislmnacce (Gianpaolo delle),, s’oppone «a' SailipiCTci- iri Cor- 
‘siaa. 111, 24.' * ‘ «t 

Crisiina ( Santa ). Città in Calabria dislriltta dai* terrenfbti, 
, Vili, 159. » . • ^ • 

€r>sfina, -duchessa di Savoia. Reggent& dello Stato,* WV, 157; 
deliberazioni rispetto al cardinale ^urizio , sud^ Gojjiato , 
*itjt;‘'suoi portamenti, che ad alcuni danno sóspèROi •, 
^come si lascia aggirare dal gesuita Wonot , 170’e,seg. , 
eorne e* perchè lo caccia, 175; come' -pressata, daf carljhnale 
Richeiieu, ministro di Ftancia, tr?;-t«oi* lamenti' aUre,*'suo’ 
fratello, tVt; rinnova la daga con'Francia, 176 ^177: cerne 
’èsòrtdtà da Rfbhelieu a fare wsohiEirfni fòrtj/’‘179 ;*si op- 
, pone alla veputa del cardinale ^Vhmriiit),Ih*Piedionté, 180; 
come si assicura .contro. i»Hue^*principi colati',' 1,^5;^ come 
TiOula le loto offerte,' 187; cof^e’ si Viltfcdmanda a RicBe- 
lièu, 192; Suo manifesto ai^ Plfeihonfesi,* 197; decreto* del- 
Timperalore e dèi due principi' coltrò di. lei. id^é ^S-'> 
_.si«ractomflnda al re suo frat^lo ed*' a Richelteu, .200: -aTnare 
riSol uzionr di Francia, 202; consente a metter presidio 
francese in alcune piazze, 203; precipita il suo Stfrtq, ^04; 
cacciata da Torino dal principe Tommaso, si ricovera nella 
cittadella, *208 e seg.; chiamata dal re e da Richelieu, va 
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in Savoia , poi a Grenoble , 'e che cosa le succede , 2(B ; 
come 'sconsigliala dai suoi consiglieri' e principalmente dal 
conte Filippo d’Agliè , alconsegnar Monnreliano ed iUpic- 
colo Ggliuolo in, potere di Francia, 216; sua costanzar^l^; 
torna a^Chambéry, 219; ^opo là .vittoria dei .Francesi con- 
dotti dai cgnte d’ Harcóurt è restituita hello' Stato ; 251 ; 
come lo go^èrna, 252; suo accorda coi due principi, 259; 
rtpelte ài figfipolo J’àutorilà sovrana, ^62» 

Qri^ahi (co^te)‘, va' in Genova desiata, e per che farvi, 
VII. 2S7. , ..... 

Croce}( legne dpllà sahta ) , mandato dal papa al cardinale 
Antonio Barberini pèrule sjpfe vittorie, IV, 282.* 

Cromwel, jffoleftore*^’ Inghilterra , intercede presso al duca 
di Savoia ili livóre dei Valdesi, IV, 364. 

CuS^atle, inviato dal TuFco a Venezia, e come^gli si rispon- 
de. lff^-eS». « * 4 . 

CwlftVrt/^lprrncipe' tìi ), generale austriaco. Guerra che- fa,, in 
torsìcà*', Vf, 358 e ^eg .; ucciso 'nella battaglia di Parma, 
*vfi-,;«3.* • . , , 

CumtomS, (cavaliere di), mandato dal re di Sardegna in^ aìpto 
ddi^^i contro' i Genovesi , VII , 229; sua intercessione 
phrcWTà Corsi non ammazzassero i Genovési, 296'; paVte 
^ dalì’i^la, 297.- . 1 

'Cuhfo. Segnili la fortuna di Maurizio e di Tommaso 'duSa- 
Voia^ontroTa ^uoBlis'sa Cristina, IV, 205; assedierò invano 
daf^Ju^ Mi Longavilla,^07; assediato e preso* dall’Harcourt, 
*25lf; a»€tìi|td*é jffon preso dal*Fouquières, V, .286;*asse- 
diafo dal Gflibrrspanì, Vii, 174; liberato,., 180. 

Cur«^ ^|rc^se 'di), mahdatd daf re di Francia in Corsica 
^n aiuto dei 6»d?fovesi,*^Il, 229; 'che vi fa, 298; sospetto 
ai' Genovesi, e perfchè,^i8t; richiamalo, 301. * 

CùfzoìcCri (battaglia delTe),* IH,' 86 *é^àeg'. * * 

Cudleio ; viliaiggio in Calabria , ' sobbissato dai terremoti , 
'vili, 138. ‘ 

Cusseiri (bascià), confro Candia, V, 37. 
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Dalmazia (guerra in) tra Crisliipi e'TurcW, V, S5Ji,8., ^ 
Dami (Giuliano) . infame ministro dél.^^n du^ To'scana 
Giangastone, VI, 270; sue nuove infamie, VII; ,59?^ 
Damiano (•marchese di San), goverhàtorc di Nizaa,. Si* muove 
contro il Genovesalo, V, 130 e {138. r 
Dandolo, { Nicolò ) , governatore dì Nicosia^ contri ijfTjirchi , 
III, 71; vinto ed ucciso, 72. . •* * ■ 

tir ^ % 

Dardanelli (battaglia tra iiVeneziani ed J Turchi ai),, V, 43. 
Daru ( Pietro ) , storico. Suoi erfori circà la ,ji5ongiora.JpegU 
Spagnuoli contro Venezia, 4II, ^0 e seg. e. sugli statuti 
degli inquisitori di Stato , IV , 88 ; sua lódevole sincerità 
nella narrazione della guerra di Candia. V^, 36 ^ suo enràre 
^rispetto a certe statiioMn Corfù, VH, 239 . ' * , * 

Daun , nominato da Vittorio Àmetìeo di Savojà govèrna^oroi 
^dj Torino, .è suo valore jn tutto, Pafssedio delja ciltè( f^ko 
dai Francesi, VI, 118; come lej^t(/l l/l3 ;* manda ^àl- 
l’ imperatore al Conquisto di'Napoli,* i5S,e seg»;^’^qjtra^in 
Napoli, e quel che vi fa, 157-;* fa guerra,^! p^pa ‘per 
l’imperatore, 172*; sua guerra sulP Alpi, 180< gofewatore 
' di Milano; sue operazioni rispetto a^aro^a e f’fac^zà , 
,280; come si prepara alia^gtìbrra* contro là jr^u^a e la 
Sardegna, VII, 17-. ' ^ 

Deeemvii^. -Che cosa fossero in Venera , i , 222 Riformati, 
jii, 153* IV. «4. •; •* ^ ; • 

Delci (cardinale), favorevole ai gesuiti, VIIpSS. * . 
Detnonte^ assaltato e pneSo dai Gallo-iSpanìi, VII, 17^^ seg.; 

smantellalo, ISO. '„*'.'** , . * ^ 

Denam (vitt 9 rìa del mareSfciàllo, Vilfars VI, l*93f 
Denina •( Carlo), storico, ^ue parole sugH slutfi in Piemonte 
ed id itftfano, VI, 290 ; si spatria. Vili} 101. 

'Detlandei. Invade la Valtellina per ordiné del cardinftle Ri- 
chelieu, IV, 135. 
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Despofles (Luigi), 4 >rende possesso della Sardegna pel re Vit- 
• tòrio l^mecfeo* 259. 

i)iV?«('&or(?%lio dt’Vin-^venezia. Vedi Decemviri. 
Wcfo^Ldi^c^imbcfJì^ua’ recèsso sulle coulroversie religio- 
se, '4,; 67. 

DhaÈssioni intorno all^ sovjenilà di Parma e Piacenza tra il 
. ddCa ^ *iPpaprf,ii)^I< 19. 

/)isjjè//^j(Canoiii,^ÌXoncilio Tridentino sopra le), II. 301. 
iMceacqtiaj^ ^mbahknbMi tra Genovesi e Piemontesi a ) , 

V'II* .1 R?» ♦ 

ìue p^lS sojJl'a un accidente di terremoto in Ga- 
mi, .129,, 

certi conventi di Tosca- 


VII 
Dolq 



Doìftrijicam.'- J^tfro ^yilte tresche j in 

•«if. viif, 07., . r. 

Dome sanasi^ Loro, valore neV difendere la patria, II, 175. 

D^ritt^( An^resf). Uiforma da lui fatta nello stato politico di 

* ICwìOva* Ir 58; neiì^ico oecult^dei Veneziani, 201 e 206; 
^ * generalissimo; dèlie *armate crisbmrfe contro i Turchi, 213; 

, • suoi' consfeli, ^Ift ; -non- corrisponde all’aspettazione in una 

* rbdttàgliaSn, niàre ;,*o' perchè , 217 e seg. ; ^ue condizioni 
inmenova,» li,. 8 ^ c^^cialo dal suo palazzo dai Fieschi, 25; 

• contò tòrntj^ ^9 ; consigli che dà, ivf; chiamato a morte 

. Ida óTuliO Cibo e qpme scampa , jiO ; scampa i Genovesi 
da^ pterlcoUo di’ una "fortezza imperiale, 105; sopisce un 

‘ •lumOllo;* 107 ; *€0106 cx)rra in aiolo delle marine di Napoli 
infestate .dai Turchi, ed**il ‘^oco profitto .che vi fa, 152; 
che OTsa intencfesse col dar qaribo alle cose'di Genova, 

* 111, 106, ’ ' • • ■ , • . • ' f 

Boria (Camillo), commissario ai Gftiova ih Cdrsrca, e cHq vi 
fa, VII, 3àO; richlanriato, ^46-; di nuòvo ufàndato. in Cor- 
sica,' e .guerra che vi fa, ^2. , fc * * 

Doria (Giànandrea), genéfalissimo di Spagna, in soccorso di 
Cipro i ni, 70;^sua oondotta 'sospetta alla battagli^ delle 
Curzolari, 91'; suo procedefe nelle dissensióni di»Genova, 
109 e se^ 

DonV (Giangerolalno),, capitano generale dei Genovesi contro 
Francia e Savoia, IV, Ò3 ; fatto prigioniero, 50. 
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Varia (Gianeltino). Sue viualità e potenza in«Genov/, II, V 
come ucciso. 24. ’ ’ ’ 


Daria (Giaristefano). Sue virtù civili.. IV. 78. ' . ' 

Daria (Giorgio). Come per sua virtù e prudenza ripièUe la 
Corsica in obbedienza. III, .«jg. • • ^ * , ». ■ 

Daria (Marco), commissario dell’armi di GeùOva contro i Pie*- 
montesi. V, 98. * 

Dorta (principe). Sue vane cure per mansuefare iLmarcheM 
Bolla verso i Genovesi. VII. 250; va ki «rancia per im- 
plorare aiuto per la sua patria, 267. a . ' . 

Dona (Stelano), generale dei Genovesi in Corsica , III, 26; 

guerra che vi fa. 27 ; richiamalo. 28. 

Dasrios (marchese di Castel), ambasciatore di Spagna a Pa- 
rigi, notifica il testamento di Carlo secondo, VI, 8; sjie 
grandi giubilazioni. 1,5. ' - 

Dragai, corsaro, infesta le marine di Napoli, II, 132 ^ e di 
Toscana, 167 ; va sopra Malta, III, 53; vi resta ucciso, 38. 
Drammi di Metastasio. Loro carattere e pregi. Vili, 186. 
Dubois (cardinale), chi fos.se. Suoi negoziati, VI, 231. 
Dunkerke, occupato dagl’inglesi, VI, 191. 

Duquesne , ammiraglio di Francia. Sue battaglie nelle acque 
di Sicilia coll’Olandese Ruyler . V. 166; mandato dal re 
Luigi decimoquarto con una flotta contro Genova , 209 ; 
bombarda Genova, 214. * 

Durazza CGianluca). commissario di Genova per la guerra 
contro il duca di Savoia, V, 104; suo manife.sto . 106; 
come ordina la guerra , ivi ; sua umanità verso i prigio- 
nieri di guerra piemontesi, 123 ; lodato dal Senato, 124; 
come dispone l’a.ssedio di Oneglia, 126; lo sforza alla de- 
dizione, 1-27 ; riceve a nome -della Repubblica i giuramenti 
degli Oncgliaschi , ivi ; compito il suo tempo d’ uffizio , è 
richiamato in patria, 132. 

Durazza ( 3Iarcello) , senatore di Genova, accompagna il doge 
in Francia, V, 221 ; come prega indarno l’inesorabile mar- 
chese Botta, VII, 214. 

Dulillol , ministro di Parma. Savi consigli che dà al duca 
VII., 12. 
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EcclesiasUci geQQvesi. Loro carità e fortezza contro gli Àu> 
'striaci, VII, 2S2 e seg.. 261. 

£di/(o di'*geniipio‘ in Francia per regolare il vivere dei cat- 
tolici e jdei protestanti, II, 271. 

Einsio , pensionarlo d’ Olanda. Sue conferenze per la pace 
•colla Francia, VI, 182. 

Eleonora di Toledo, moglie del duca Cosimo. Sua morte com- 
passionevole, HI, 11. 

Eleonora di^Toledo . moglie di don Pietro de’ Medici. Scan- 
nata dal < marito, III, 122. 

Elezione. Modo tenuto nel conclave per l’ elezione dei papi, 
V, 77. 

Elisabetta , regina d’ Inghilterra , non voluta riconoscere dal 
papa Paolo quarto . 11 , 228 ; 'rivoluzione religiosa in quel 
reame per questa cagione , i»i. 

Elisabetta (Farnese), regina di Spagna. Suoi disegni sulla 
successione austriaca, VII, 8. 

Emanuele Filiberto, duca di Savoia, giovane ancora, mandato 
dal padre alle guerre di Germania, I. 553 ; generalissimo 
delle armi spagnuole in Fiandra, II, 170: come simile a 
Bonaparte, iVi ; suo valore nella guerra di Fiandra, e co- 
me vince una grossa battaglia a San Quintino, 219 o seg.; 
rimesso nei suoi Stati per la pace di Castel Carnbres'i, 23^1; 
va a Parigi, 235 ; allegrezza in Piemonte nel suo ritorno, 
236 e 2à3 ; suo modo di procedere qel racquistato regno, 
2àit ; fonda un’università degli studi, ivi; vuol tirare a 
sè Ànnibal Caro, ivi ; riforma l’amministrazione, ed ordina 
l’armi patrie, 2A5 ; come si somigli , e come si dissomigli 
da Cosimo di Toscana, ivi ; suoi editti sui Valdesi, e guerra 
terribile che nasco, 247 ; concedo loro nel loro paese certe 
larghezze di religione , e come il papa se ne sdegna , 2tlt8 ; 
manda Andrea Provana in soccorso di Cipro, IH, 71 ; 
accoglie e festeggia in Piemonte Enrico terzo re di Fran- 
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già, e' concessioni che ne ottiene, 1021 ; muore, e nuovo 
discorso suljo leggi che dà al paese. 131. 

£m6nm ]Jt'eso*dagli Austriaci e Piemontesi, e come trattato^ 

V, 290." f * 

£mo ^(Angelo), mandato* dal senato veneziano per provvedere • 
alle cose di terraferraa. e perchè, VII, 143. 

(*11 ‘duca d’ ) , generalissimo delle armi francesi in 
Italia, I, 876^ì vince a Ceresole, 279 e seg.; ucciso nella 
battaglia di'*San Quintino, II, 221. 

Enrichelta , duchessa di Parma s Piacenza. Questioni sulla 
^r^danza,’ VI. 281. 

JSnrtRo* secondo, re di Francia per la morte del padre Fran- . 
•esco , fi ^uoi disegni sull’ Italia , 1 , 359 : vi mantiene le 
partlTvive; II, 100; va a Torino, e perché, 108; i 
i'acnesi se gii arccostano, e perchè, 120; gli prende in 
proiezione r 125 ; qual buon capitano mandi a far guerra 
in Itqlia , iw ; si tramette negli alTari di Siena, 138; vi 

* 'i^anda H cardin’ale di Ferrara, 140; ammassa genti contro 
l’imperatore, 143 ; sua protesta al Concilio di Trento, 149; 
spa le|a col papa contro Spagna, 171 ; sua guerra fie- 
rissima pontro il re Filippo, 219; è vinto in una grossa 
battaglia a ^San Quintino, 219 e seg.; risorge, 221 ; con- 
èente alla pace , 227 ; la fa . 234 ; accidente funesto che 
il conduce a morte. 235. 

Enrigp terzo , re di Francia , come festeggiato in Venezia , 
HI, 102; od in Piemonte, 104; concessioni che fa ad E- 
manuele Filiberto di Savoia, ivi; ed ai protestanti di Fran- 
cia , 152; fa uccidere il duca, di Guisa a Blois , 150; 
sua discordia col papa, 151 ; è ucciso da un frate a San 
Cloud, 153. 

Enrico quarto, simula di farsi cattolico, IH, 100; regge lo 
sforzo dei protestanti, 143; succede ad Enrico terzo, 153; 
si risolve a farsi cattolico, 167; si fa, ivi; trame contro 
la sua vita, 169; un Pietro Chalet, messo su dai gesuiti, 
lo ferisce , ivi ; è accettato nel grembo della Chiesa del 
papa , 171 ; costringe alla pace Ca^lo Emanuele di Sa- 
voia, 185 ; s’interpone a concordia tra Venezia ed il papa, 
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220 ; fa gran disegni contro la causa d’ Austria 228^, è 
uccìso con una coltellata da Ravaillac , stalo della 
‘ Francia dopo la sua morte. 2ft3. * * ^ ^ 

Enriquez, ammiraglio di Castiglia, viceré di Naplli.'feue virtù, 

IV, 295. 

Erizzo (Francesco), doge di Venezia. Sue^ patrie parole' in 
senato, V, 34. ' > ‘ ‘ 

• Erizzo (Nicolò), ambasciatore di Venezia a Ro|jjna>i come sente 
certe proposizioni del papa -per* una lega, VI», 20*_^ ^ ^ 

Esequie solenni che fa il popolo napolitano *a Malasiello , 

' IV, 319. ' . • 

Esle ( Ippolito da ). cardinale , mandato dak re dì Frai^r^ ip 
Siena con missioni importanti, II, 140.* •, ». ^ 

Eslrées (cardinale d’ ) , inviato di Francia "a ^Vdfcezi^.^Cbe 
cerchi di persuadere al senato . VI . 28*; suoj traWetì dbl 
duca di Mantova per 1’ occupazione" della rùUà f>ei l^ran- 
’cesi. 31, •.../♦,• 

Etna. Descrizione di un suo terribile incendio, ¥,«79 e4f.' 

Evo ( medio ). Sue goffaggini e cattivi ordini , II , 7 ; effetto 

* * P 

delle sue tenebre sui principi e sugli ecclesiastici, 154^ 

Eugenio Maurizio di Garignano. sposato ad Olimpia ^ancmi, 
nipote del cardinale Mazzarini , e padre del *principe-»Eu- 
genio di Savoia. IV, 333. • ; * * 

Eugenio, principe di Savoia-Carignano, va cop gente austriaca 
in Piemonte in aiuto del duca Vittorio Amedeo,* V. m ; 
suo valore nella battaglia di Staffarda , 278 e seg. ; sue 
istanze all’ imperatore perché mandi nuovi aiuti in Pie- 
monte . 285 ; unito col duca fa un’ invasione in Francia, 
e con quale successo , 289 e seg. ; come combatta nella 
battaglia di Marsaglia, 294 e seg. ; sua vittoria al Tibisco 
in Ungheria contro i Turchi. 320: con quanta arte scenda 
•dalTirplo al piano contro i Francesi, VI, 50; come passi 
l’Adige . 52 : ed il Mincio , 56 ; vince a Chiari , ; sua 

sorpresa di Cremona, 64 e seg. ; costretto ad allargarsi da 
Mantova. 73; come si sdegna di un sospetto atroce del re 
Luigi, 76; va a Luzzara per combattere i Francesi, 77; in- 
gaggia a Guastalla la battaglia con essi, e con quale suc- 
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cesso, 78 e seg. ; vince i Francesi a llochslet , 100; sua 
terribile ballaglia con Vandbmo a Cassano, 110 e seg. ; 
come rimedia ad una rolla toccala da Rcvenllaw , 115; 
va al soccorso di Torino assediato dai Francesi , l35; vi 
acxiva e deliber.izioni che prende col duca ViUorio , ivi ; 
imbeduo assiillano il campo nemico: vincono e liberano la 
città , 159 e seg.; vi entrano, e feste che loro si fanno. 
143; graad’empilo d’entusiasmo in Inghilterra per lui, 146; 
alloggia i suoi soldati nel Parmigiano e Piacentino, e come 
per questo è scomunicato dal papa, 151; va ad una spe- 
dizione contro Tolone, e con quale successo, 160 e 162 ; 
^ prènde Susu, 165; rompe il maresciallo Villars in Malpla- 
quet. 181; va a Londra per fini polìtici, 189; assedia Lan- 
drecy, poi costretto a levarsene, e perchè, 191 e 192; tratta 
e conclude la pace tra Austria e Francia col maresciallo 
Yillars , 196 ; consiglia l’imperatore a seguire nella pace , 
VII, 13; suo detto notabile al medesimo, 134. 

Europa (stalo dell’) alla morte di Carlo sesto, imperatore, 
Vii, 134. 

• • r 

X F 


Fabbroni di Firenze. Sue lodi. Vili, 183. 

Fabbri , ambasciatore di Francia al Concilio Tridentino. Sua 
orazione grave e pungente, II. 274. 

Facchinetti, cardinale. Nominato papa. Vedi Innocenzo nono. 

Famagosta, città di Cipro, III, 70 ; assaltala dai Turchi , 72 
e 76; come ben difesa dai Veneziani, tri; corno presa, 83; 
crudelissime scene in lei, 84 e seg. 

Famagosiani. Loro egregio valore nel difendere la patria 
contro i Turchi. Ili, 79 e 81. 

Farina. Come tentò d’uccidere il cardinale Carlo Borromeo , 

HI. 52. 

Farnese (Ottavio). Come vuole occupar Parma, II, HO; sue 
guerre col duca di Ferrara, 225. 

Farnese ( Pierluigi ). Esaltato da papa Paolo, suo padre , I , 

Botta. Tomo Vili. 17 
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188 e seg-; suo fallo orrendo in Fano, 192 ; investito di 
Parma e Piacenza. 292: cóme le governa, 300;^ come sti- 
moli Gianluigi di Fieschi ad una congiura. II, 11; come 
la dissimula coll’imperatore, 38; congiura contro di lui in 
Piacenza. 8i!t: come è ammazzato, 89. 

Farnesi. Como si consigliano per conservare Parma, II, 118; 
si partono dall'amicizia di Francia, e si .accordano coll'Au- 
stria. 207. . 

Faussone ( cavaliere di ). Suo valore nella difesa di Cuneo , 
IV, 286. 

Fazione notturna degli Austriaci contro Yelletri, VII, 189. 

Federigo, re di Prussia. Sue pretensioni sopra una parte del- 
l’erediió austriaca dopo (a morte dell’imperatore Carlo se- 
sto, VII, 138. 

Fedriani, valoroso capitano córso al servizio di Genova , V, 
113; come guerreggia, 118; suo combattimento ostinato 
contro il conte di Piossasco , 120; entra vincitore in Ca- 
stelvecchio, 123: va contro Oneglia , 126; va ùi soccorso 
di Penna, 132. 

Ferdinando, duca di Mantova. Sue differenze con Carlo Ema- 
nuele di Savoia per la successione del Monferrato, III, 272; 
come si lamenta di Savoia per l’invasione di detta pro- 
vincia. 280 e seg.; aiutalo dal gran duca di Toscana, 284; 
ricupera il Monferrato, 288; non vuol consegnare la nipote 
agli Spagnuoli, 301. 

Ferdinando , duca di Mantova. Suo strano capriccio per le 
donne, VI. 28 ; come lascia occupar Mantova dai Francesi, 
32; come spodestato, 149. 

Ferdinando, duca di Parma, Suoi editti , per cui la Santa 
Sede si risente. Vili, 12; sopprime l’Inquisizione, 37. 

Ferdinando (Giuseppe) di Baviera. Sue ragioni alla corona di 
Spagna, V, 326. 

Ferdinando primo, gran duca di Toscana, III, 184 ; fa occu- 
pare da’ suoi soldati le isole Pomeghe in cospetto di Mar- 
siglia, 161; esorta ed aiuta Enrico quarto, re di Francia, 
a farsi cattolico, 167; gli scopre le insidie tese contro la sua 
vita , 149 ; come fa ammazzare un uomo in Marsiglia , e 
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rende v^i i disegni di Spagnj e di Savoia, 178; sua morte, 
sue qualità, modo di governare o benefìzi in Toscana, 228 
e seg.; gli succede suo figliuolo Cosimo, 228: come aveva 
aiutalo il duca di Mantova contro quel di Savoia, 28à. 

Ferdinando secondo, gran duca di Toscana , consente a dar 
Galileo in mano dell’Inquisizione di Roma , IV , 127; sua 
proiezione verso gli scienziati, V, 18; fonda l’accademia del 
Cimento, 19; sua morte, qualità ed effelli del suo governo 
sopra lo spirito e le costumanze dei Toscani, 77; suo de- 
bolezze verso certi frati, 78. 

Ferdinando primo, imperatore per la rinunzia di Carlo quinto, 
suo fratello , II , 20^» ; perchè il papa non lo vuole rico- 
noscere, 228; muore. III, 7. 

Ferdinando secondo, imperatore- Sue decisioni sopra Mantova 
ed il Monferrato , IV, 93 ; sue lettere monitorie alla du- 
chessa Cristina, reggente degli Stali di Savoia, 187 e 200; 
fonda un’accademia italiana in Vienna, V, 2/t. 

Ferdinando sesto , re di Spagna. Sue deliberazioni intorno 
alla guerra d’Italia, VII, 210; si muove in aiuto di Geno- 
va, 267 e seg. 

Ferdinando re di Napoli. Sue provvidenze per sollevare in 
Calabria gli affìilli dal terremoto. Vili, 162. 

Feria (duca di), governatore di Milano. Aiuta i Valtellini con- 
tra i Grigioni, IV, 28; fa un accordo con quelli, 55; soc- 
corre Genova, 88. 

Fermo (rivoluzione in), IV, 338. 

Fernamonte , capitano austriaco. Vinto dai Francesi in Vai- 
tellina. IV, 136. 

Ferrara (discussioni per la successione di). Ili, 168; acqui- 
stata dalla Santa Sede. 177. 

Ferrara (duca di), generalissimo della lega contro l’Auslria , 
II. 203; so ne disgusta, e perchè, 202 e seg.; sue guerre 
col duca Ottavio di Parma, 228. 

Ferrara ( professore ). Suo trattato della natura ed incendi! 
dell’Etna, V. 83. 

Ferrerò, sindaco di Mondovì. Capo di un moto pericoloso in' 
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quella cillJi . V, 180 : co*e gli sono demolite^ le case per 
castigo, 181 . 

Ferrier, ambasciatore di Francia al Concilio Tridentino. Sue 
opinioni sospette a! papa, II, 27/1: come parla al Concilio, 
e quali fossero le petizioni del re, 289 : suoi sospetti sul 
cardinale di Lorena , 297 ; sua opinione sulla qualità del 
Concilio , ivi ; suo aspro e risentito discorso al Concilio 
sulle riforme disegnate contro i principi. 30b ; parte sde- 
gnoso dal Concilio, va a Venezia, e più non torna a Trento, 
310; come scrive alla regina in proposito del Concilio, 318. 

Ferlé (congrega dei malcontenti di Francia alla), II. 2fi3. 

Feudi imperiali (gravi questioni in Italia pei), V, 322. 

Feuillnde (Aubusson della), maresciallo di Francia. Consegna 
Messina in mano degli Spagnuoli, V, 169. 

FettiUade (deHa). S’impadronisce colle forze di Francia, di 
Nizza e della Savoia, VI , 108; va all’assedio di Torino , 
118: perseguita il duca Vittorio alla campagna, 120 : stringe 
la città, e con quali fòrze, ivi ; ferocissime offese e fero- 
cissime difese, 122 : suo parere in procinto della battaglia 
di Torino, 138 : vinto nella battaglia, e fugato con molta 
strage de’ suoi, 138 e seg. 

Feuillade (duca della). Aduna gente per andar a Candia in 

. soccorso de’ Veneziani contro i Turchi. V, 89_; vi arriva, 
60 ; fa un assalto imprudente , dove però combatte coi 
suoi Francesi valorosamente. Mi è vinto e se ne 

Feuquières, capitano francese. Va all’assedio di Cuneo e non 
riesce, V, 218. 

Fieschi. Vedi Gianluigi. 

Fiesco (Lorenzo) , deputato di Genova per parlare col mar- 
cliese Botta, VII, 238. 

Fiesco (Ugone), senatore di Genova in Corsica, e quel che vi fa, 
VII, 83, 

Filiberto di Savoia. Mandato dal padre in Ispagna e per qual 
cagione. IH. 286. ■' 

Filangieri (Fabio), valoroso Corso. Come ucciso a tradliqenlo 
in Bastìa, VI. 336, 
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Filippo, duca di Parma e Piacenza. Sua {gravissima discordia 
colla Santa Sede, Vili, 12. 

Filippo secondo , re di Spagna. Succede agli Stali ereditari 
d’Austria in Ispa'gna ed in Italia per la rinunzia di Carlo 
quinto, suo padre, II. 20 'i ; in guerra col papa Paolo 
quarto e con Enrico secondo, re di Francia, 206; manda 
il duca d’ Alba in Italia. 208 ; dà Siena a Cosimo di To- 
scana e con quali condizioni, 21ft; consente alla paco, 227; 
la fa, 228; lua morte. III, 179. 

. Filippo terzo, re di Spagna. Succede al padre Filippo secon- 
do. Ili, 180; sdegnato contro il duca di .Savoia, e per- 
chè, 2^i7 ; ordina al duca di Savoia di disarmare, 502 ; sua 
morte, IV, 31 . 

Filippo quarto. Assunto al trono di Spagna , IV , 51 ; suo 
trattato colla Francia per la Valtellina, ivi; sue qualità, 241. 

Filippo quinto, creato re di Spagna, VI, 8, 13; visita Na- 
poli, e come vi è festeggiato, 71; va alla guerra di Lom- 
bardia, e difficoltà pel cerimoniale con Cosimo di Toscana 
e Vittorio di Savoia, 74; è presente alla battaglia di Gua- 
stalla, 78. 80; torna in Ispagna. 81; esortalo dall'Albero- 
ni, si risolve alla ricuperazione della Sardegna e della Si- 
cilia, 246; disgrazia di Alberoni e perchè, 237; sue proteste 
per la successione di Toscana e di Parma e Piacenza, 263; 
in guerra coll’Austria per la successione di Polonia , VII, 
18 ; sue pretensioni all’ eredità austriaca dopo la n:\orle 
dell’imperatore Carlo sesto, VII, 153; sua morte, 210. 

Filippo (infante don ).. Governa gli Spagnuoli alla guerra 
d’ Italia, VII , 144, 166 ; si ritira sul Genovesato , 211 ; 
come abbandona i Genovesi, e si ritira a Nizza. 212. 

Filippo, langravio d’Assia. Capo dei protestanti in Germania, 
I, 547 ; vinto dall’imperatore, 534; carcerato, 339 ; libe- 
rato, II. 142. 

Filippo (marchese di San). Vedi Baccalar. 

Fihp;>o, principe di Spagna, in Italia, II, 106. 

Filoznarmo, arcivescovo di Napoli. Cerca di comporre le dif- 
ferenze tra il viceré ed il popolo, IV . 515; accompagna 
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Masaniello a palazzo , tvt ; come esqjpta il viceré ad aver 
' cura di una pestilenza surla in Napoli : VI, 19. 

Filosofi di Napoli. IH, 187; IV, 340; setta loro in Francia, 
Vili, 44; fanno una guerra terribile ai gesuiti, e vincono , 
57 e seg. ; loro umanità verso di essi dopo la vittoria, 59. 
Filosofia. Quale la buona e quale la cattiva, V , 349; come de- 
genera nel secolo decimotlavo, VI, 999. 

Finale. Frequente mutazione di dominio in questo paese, III, 
*903 ; come cagione di guerra tra Genova da una parte , 
Austria e Sardegna dalPaltra, Vii. 148; trattato con bombe 
dagl’inglesi, 196. 

Fiorenzo (San), Reso dai Corsi sollevati, VI, 346; ripreso dai 
Genovesi, 354. 

Firenze (Stato di), e sua mal sicura libertà. I, 114; supplizi 
in lei, 116; sua condizione alla morte del duca Alessandro, 
153; come e perchè tutto il mondo guarda sopra di lei, 
164 e seg. 

Fiscale. Istanza del fiscale di Roma contro l’imperatore Carlo 
quinto, e al re Filippo secondo, in presenza del conciètoro, 
II. 906. 

Fisco' Gravezze del fisco nel regno delle Due Sicilie , IV ; 
994 ; ed in Corsica, VI, 399. 

Flangini, capitano veneto. Suo valore in mare, e sua morte, 

VI, 934 e 941. 

Fleury (cardinale di). Savio ministro di Francia. Sue mire , 

VII, 10; costretto dagli accidenti, motte la Francia in 
guerra coll’ Austria per la successione della Polonia , 16 ; 
tratta e conclude la pace coll’Austria, 54 ; come risponde 
ad una domanda dei Corsi, 101 ; tirato a suo malgrado alla 
guerra contro l’Austria, 134. 

Florida (marchese della), come onoratamente difenda il castello 
di Milano, VI. 145. 

Folco (Antonio detto Turco). Un birbante che unito ai Geno- 
novesi fa la guerra ai Piemontesi, V, 109. 

Fonlaineblcau (trattato di) per l’assestamento degli affari di 
Corsica, VII, 109. 
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Forbin Jamon, ambasciatore di Francia a Roma. Suoi conforti 
al papa in proposito di una pretensione imperiale. Y, 32ti. 

Pomari (Carlo de’), commissario di Genova in Corsica, e 
ciò che vi fa, VI. 346. 

Pomari (Cristoforo de’), commissari^ di Genova in Corsica. Ili, 
19; richiamato, 28. 

Pomari (Francesco de’), commissario anch’egli della repub- 
blica di Genova , macchina un assassinio , e l’eseguisce , 

HI. 29. 

Potcari (Marco). Sua orazione contro la lega nel senato ve- 
neziano, I, 210. 

Potcarini (Antonio). Suo caso lagrimevole, IV, 86 e seguenti. 

Poscarini (Michele). Suo discorso nel senato veneziano in pro- 
posito di una guerra coi Turchi, V, 234. 

Possano. Assediato dagl’imperiali e difeso dai Francesi, IV, 
220 e seg. 

Pracastoro, medico del Concilio Tridentino. Il, A.*!'. 

Francesco primo, re di Frauda. Sue ragioni sullo Stato di 

Milano. I, 74; e sulla Savoia, 76; la invade, 77; stimola 

/ 

i Turchi, 79; sua risposta all’imperatore, indirizzata al pa- 
pa, 89: come si difenda dalle armi imperiali in Provenza, 
98 e 106; fa tregua. Ili ; s’abbocca con papa Paolo e 
l’imperatore Carlo a Nizza , 1S7; accoglie l’imperatore in 
Francia, 220; macchina guerra contro di lui, 227; di 
nuovo stimola i Turchi, 230; stimola Siena, 231; e Mila- 
no, e Piemonte, e Cleves, e Germania, 233 e 254; perse- 
guita ì Valdesi, 252; sua guerra contro Carlo imperatore, 
262; chiama i Turchi a’ danni dei Cristiani, 263; come se 
ne scusa, 273; assaltato nel suo proprio regno dall’impe- 
ratore e dal re d’Inghilterra, 287; fa pace con loro, 289; 
nuove occasioni dì guerra tra di lui e Carlo, 303; 
muore, 359. 

Francesco secondo, re di Francia, succede ad Enrico secon- 
do, 11, 235; muore, e gli succedo Carlo nono, 267. 

Francesco d’Austria, gran duca di Toscana, fa il suo ingresso 
in Firenze, VII, 61. 
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i^Vonceico’ (Farnese) daoa di Parma e Piacenza. Sua morte, e 
quel che ne segue per la successione, VI, 275. 

Francesco , Ggliuolo. del duca Cosimo. Esaltato al seggio du- 
cale* delia Toscana per la rinunzia del padre. 111, 9; sposa 
un’arciduchessa. 32; gran duca per la morte del padre, 
106; sposa Bianca Capello, e la fa incoronare gran duches- 
sa , 127; muore, e ciance che si fanno sulla sua mor- 
te, 184. 

Francesco Giacinto, fanciullo di cinque anni, duca di Savoia, 

.sua morte, IV. 157; conseguenze della sua morte in Pie- 
monte, ivi. 

Franéesi in Candia. Si travagliano in due feroci assalti con- 
tro i Turchi, e con quale successo, V, 60, 66. 

Franchi (de’), virtuoso governatore di Corsica pei Genovesi, 

VI. 525. 

Francia. Scudo di libertà europea ai tempi di Carlo quinto, 
1 , 53 ; commossa dalle dissensioni religiose , 261 , 294 ; 
nuove commozioni, II, 263 e seg. ; s’ interpone a concordia 
tra il papa . Venezia , Parma , Modena e Toscana , IV, 284 ; 
e tra Genova e Savoia, V. 135 e 139; suo stato infelice 
sotto Luigi decimoquarto , e dopo le vittorie degli alleati 
contro di lei,’ VI, 177; in guerra coll’Austria per la successione 
dell’imperatore Cario sesto. VII, 154; sua moderazione nel 
trattato di Àquisgrana, 292 e seg.; come scomposta ai tempi 
del re Luigi decimoquiuto e del papa Benedetto decimo- 
quarto , e ciò che questo papa ne disse , 527 ; suo stato 
rispetto alle opinioni nella seconda metà del secolo deci- 
mottavo. Vili, 44 e seg, 

Franciotli, cardinale, vescovo di Lucca. Cagione di grave di- 
scordia tra la Repubblica ed il papa, IV, 267. 

Frangipane (conte), di famiglia nobilissima in Ungheria. Suo 
supplizio, V, 230. 

Franquin. colonnello austriaco. Sua immanità sotto Genova, 

VII. 273. 

Frascarolo (fatto d’armi di), IV, 146. 

Frati. Loro qualità , I , 241 ; di San Domenico , cagione di 
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gfave discordia tra Paolo e Cosimo di ToScaBa, 307; brutta 
scena che fanno certi frali in Firenze, V. 78, • 

Fregato (Cesare). Assassinato sul Ticino, 1, 228. 

FrivoUlà in corte di Francia in occasione della persecuzione 
contro i proleslanli. V, 201. 

Frumentarii. Vedi Monti. 

Frutluaria ( abbazia di San Benigno di ). Grave discordia a 
sua cagione tra il papa e iJ duca di Savoia, VI, 207. • 

Fuenles (contò di), governatore di Milano. Occupa il Finale, 
111, 203; e la Luiiigiana, 2011; minaccia i Grigioni , ivi; 
muore. 252. 

Fuortucili fiorentini. Dispersi per l’Italia. I. 115; protetti da 
papa Paolo terzo, 123; uditi dalPimperatore a Napoli. 132; 
loro generosa risposta alla sentenza data da lui. Itti; am- 
massano gente, e si muovono contro il duca Cosimo, 167; 
rotti a Sestina, 168; rotti a Montemurlo, 177; ed a Mar- 
ciano, 183. 

Furia di popolo che si muove in Genova contro gli Austria- 
ci. VII. 242. 


o 

Gabella de’ frutti , cagione di una rivoluzione in Napoli ; 
IV, 310. 

Gabriele (don) di Savoia. Mandato al campo contro i Geno- 
vesi dal duca Carlo Emanuele secondo , V , 107 ; come il 
suo arrivo al campo è sentito dai generali Alfieri e Livor- 
no, 111; come opina sulla condotta della guerra, tei; come 
e perchè non può riunirsi all’AIQeri, 112 e seg.; rinfresca 
Oneglia , e si ritira in Piemonte, 116; assalta e prende 
Ovada. 134; va contro i Mondoviti sollevati. 181; come 
riceve in Mondovì la sommessione dei Montaldesi. 185; va 
contro i Valdesi, 204. 

Gaddi ( cardinale ). Ciò che gli succede in Firenze , 1 , 167. 

Gafforio. capo dei Corsi sollevati, VII, 225; suo valore, 300; 
ucciso a tradimento , 303 ; esequie che gli si fanno, 304, 
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Gages, generale spagnuolo, mandato alla guerra d’Italia con> 
tro TAustria, VII, ItiO; creato- generalissimo in luogo del 
Hontemar, l&ft: come combatte a Camposanto, lft6; come 
consiglia il re Carlo di Napoli, iK7; si va porre a campo 
a Velletri a rincontro dell’esercito austriaco, tvt; come com* 
batte nella battaglia di Velletri, 161 e seg. : sua crudeltà 
contro i disertori, 16(r, traversa l’Apennino, e va sul Ge- 
novesalo. 183; prende Tortona, 186; vince a Bassighana, 
190 e seg.; prende Valenza, 195; e Milano, 197; è vinto 
a Piacenza, 207 e seg.; si ritira in Voghera, 209; richia- 
mato, 211. 

Galas (conte di), ambasciatore d’Austria a Londra. Sue istanze 
al governo d’Inghilterra, VI, 189. 

Gaìiani (abate). Sue lodi. Vili, 183. ^ 

Galileo Galilei. Suo sublime ingegno, e suoi meriti verso Fu- 
mana società, IV, 125; come processato e condannato dal 
Sant’ UrQcio pe’suoi dialoghi sul sistema del mondo, 127 
e seg.; grandi cose fatte da’suoi discepoli, V, 16 e 17. 

Galvani. Sue lodi. Vili, 181. 

Galluzzi, storico di Toscana. Sua opinione sul governo di 
Cosimo terzo, VI, 268. 

Ganganelli. Vedi Clemente decimoquarto. 

Gap, città di Francia, crudelmente trattata dagli Austriaci e 
Piemontesi, V, 291, 

Garbino (Gianfrancesco), infame uomo. Come vuol distrug- 
gere la signoria di Genova. VII, 26à. 

Garibo. Che cosa intendessero ì Genovesi con questa parola, 

III, 106. 

Gastaldi (Gerolamo). Con qual valore difenda Penna pei Ge- 
novesi, e suo atto eroico, V, 131. 

Gastaldo (Andrea). Suo ordine rigoroso contro i Valdesi, 

IV, 357. 

Garzia , figliuolo del viceré di Napoli , mandato dall’ impe- 
ratore con gente contro Siena, II , 16à; torna a Napoli, 
167; soccorre Malta assaltata dai Torchi, III, 39. 

Garzia, figliuolo del duca Cosimo. Come morto. III, 10. 

Calta ( Carb della ) . valoroso guerriero di Spagna , pren- 
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de Colegno contro i Francesi , IV , 238 ; entra in Tori- 
R«, 240. 

Gallinara (Carlo Arborio), arcivescovo di Torino. Sue gravi 
parole in un consiglio regio su d’una materia importantis- 
sima, VI, 299. 

Cavi, preso dai Francesi e Piemontesi. VI. 48. 

Genova. Sue condizioni , 1 , 88 ; suo banco di San Giorgio, 
60; congiura in lei di Gianluigi de’ Fiaschi, II. 10; come 
delibera durante e dopo la congiura, 26 e seg.; altra con- 
giura in lei di Giulio Cibo . 98 ; moto contra Cosimo di 
Toscana, 103; altro moto per motivo di una forlezza, 106; 
altro per la presenza degli Spagnuoli, 107; manda armi e 
soldati contro i Francesi e Sampiero in Corsica, 168; di- 
scordie in lei tra U portico vecchio ed il nuovo, HI, 106; 
guerra civile che ne segue, HO; come si paciOca , 116; 
sua condiscendenza verso il papa , IV, 40 ; chiamata a 
mina da Francia e da Savoia. 42; si spaventa all’appros- 
simarsi dei soldati dello due potenze, poi riprende gli spi- 
riti , 44 e seg. ; in gravissimo pericolo. 82 ; risorge, 83; ca- 
pitoli della pace di Monsone a lei relativi , 87 ; suo stato 
nel 1627 e 1628 , 61 e seg. ; congiura terribile del Va- 
cherò in lei, 68 e seg.; come delibera in questo caso, 78; 
come ricompensa il rivelatore della congiura, 80, sua pace 
col duca di Savoia , 117; opera stupenda delle sue mura, 
ivi; congiura in lei di Gianpaolo Balbi , 348; sua discordia 
coi cavalieri di Malta, V,. 9; col duca di Savoia, 87; con- 
giura in lei di Raffaele della Torre, 91; come si allestisce 
alla guerra contro il duca, 98 e 104; sue giustìBcazioni , 
106 ; come si rallegra per una vittoria contro i Piemon- 
tesi , 123; come tratti la pace. 138; come la concluda, 
138; accoglie una colonna di Greci in Corsica, 174; diffe- 
renze dei re di Francia Luigi decimoquarto con lei, 206 
e seg.; minacciata da una flotta del medesimo, 209; sue 
escusazioni, 211; bombardata dai Francesi. 214; suo stato 
lagrimevole. 216; come risponda alle ingiunzioni della Fran- 
cia, 217; suo accordo, 220; manda il suo doge con quattro 
senatori in Francia per escusarsi. 221; riceve in posses- 
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sione la Corsica, VI. 310; come la governa, 520; sue ri- 
soluzioni moleste ai Corsi, 325; tutta la Corsica si com- 
muove contro di lei, 529 e seg.; come delibera, 35?i, 345 
e 380: cerca aiuto contro la sollevazione a Vienna, 351; 
ne riceve dairimperatore. 352; suo accordo coi Corsi. 363: 
come premia il principe di Wirtemberg ed il generale Vach- 
tendork. 304 ; sue nuove tribolazioni per la Corsica, VII, 
79 : suo manifesto contro il re Teodoro , 93 ; fa un trat- 
tato colla Francia per sottomettere i Corsi colle forze fran- 
cesi , 100; come per un trattato l’Austria e la Sardegna 
s’accordano per lorle il Finale, 146; sue deliberazioni in 
questo proposito, 149 e seg.: fa un trattalo di lega coi 
Borboni, 151; insultata da un ammiraglio inglese, 152; 
congiunge i suoi soldati con quei della lega, 184; minac- 
ciata con bombo dagl’inglesi, 195; in gravissimo pericolo 
per le disgrazie dei collegati, 211 e seg.: crude parole 
che sente dal generale tedesco Brown, 213; durissime dal 
marchese Botta , pure generale d’Austria , 214 ; cede alla 
tempesta, e lascia entrar gli Austriaci, 216; tormentala di 
nuovo dai Corsi , iVj ; tormentata crudelmente dagli Au- 
striaci, 230 e seg.; terribile molo che vi sorge contro gli 
Austriaci, 2/i3 e seg.; come tutta combatte contro di loro, 
251 e seg.; come se ne libera, e suo sialo dopo la libe- 
razione , 255 e 258 ; aiutala da Francia e Spagna , 267 
e seg.; assediata dagli Austriaci e Piemontesi. 270 e seg.; 
liberala, 282; come si duole per la morte del duca di Bouf- 
flers ed onori che gli fa, 284 e seg. ; feste per la libera- 
zione ed onori funebri che si rendono ai morti in guerra, 
285 ; rimessa in possessione della Corsica pel trattato di 
Aquisgrana , e con quali palli, 296 e 297; sua grave di- 
scordia col papa , 329 e 332 ; suo editto contro un editto 
del pontefice . ivi ; cede la Corsica alla Francia, 346; come 
accetti la bolla della soppressione dei gesuiti, Vili, 85. 

Genovese (marchese della Guardia). Sua colonia in San Pietro 
di Sardegna, VII, 76. 

Genovesi, professore di Napoli. Sue lodi. Vili, 183. 

Genovino (Giulio). Come mescolato nelle rivoluzioni di Na- 
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poli. III, 569; autore non sincero di una rivoluzione po- 
polare in quella ciilà. IV. 310: sua perfidia, e come tra- 
ma la morte di Masaniello, 318; fatto morire dal viceré 
Arcos. 327. 

Gentile (Giambattista), commissario dell'armi di Genova con- 
tro i Piemontesi, V. 98. 

Gentile (Virentello). Come egregiamente guerreggia contro i 
Piemontesi. V. 123 e 126. 

Gerace ( marchese di ). Sua risposta ad una proposta di re- 
gno in Sicilia. IV, 298. 

Germania'. Commossa dalle novità religiose 'introdotte da Lu- 
tero, I, 

Germano (San) in Francia. Assemblea in questo luogo per 
regolare il vivere tra i cattolici e i protestanti , li , 270. 

Gerolamo de’Fieschi. Segue la congiura del fratello Gianluigi, 
II. 26; come si ritira in Montorio, e come vi è assediato, 
32 e seg.; preso e morto. 35. 

Gerolamo (San). Sue parole sull’ ingordigia' dei chierici, 
VII!, 23. 

Gerosolimitani (cavalieri). Conseguenze del loro correre per- 
petuo sui Turchi, III, 35: soccorrono Cipro, 71; infestano 
i mari di Venezia, 120; sono cagione di guerra tra Vene- 
ziani e 'Turchia, V, 26. 

Gertrudenberga (conferenza per la pace in), VI, 182. 

Gesuiti. Approvati da Paolo terzo. Loro fini, costumi ed as- 
siomi. I, 242; mettono su un Pierre Chatel perchè uccida 

' a tradimento Enrico quarto re di Francia, III, 169; cac- 
ciati via da Venezia, e perchè, 212 e 219; soffiano di- 
scordia tra il papa ed il re di Francia , e come il re gli 
fa star cheli . 306 e seg. ; loro buoni uffici in una rivo- 
luzione di Palermo , IV , 297 ; loro costume nelle diffe- 
renze tra il papa ed i principi , VI . 216 : sono scacciati 
dalla Sicilia, ivi; privati delle scuole in Piemonte, 287; 
come sono cagioni di disgusto tra la Repubblica di Ge- 
nova e la Francia, Vili, 184; discorso sui loro costumi , 
dottrine, arti, utilità, svantaggi e pericoli. Vili, 12, 45 e seg.; 
come sono potenti in Francia, poi come vi sono sbassati, 
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bU e seg.; conio ne sono cacciati, 59; come sono cacciati 

^ dalla Spagna , 60 ; istanze dei principi ai papa contro di 
loro , 62 : vengono in disgrazia del sommo pontefice Cle- 
mente decìinolerzo, 70; come sono da lui soppressi, e bolla 
delia soppressione. 72: come viene carcerato il loro ultimo 
generale , Ricci , 79 ; come la bolla della soppressione si 
eseguisce tanto nello Stalo ecclesiastico, quanto negli altri 
Stati cristiani , 85 ; protesta e morte del Ricci , 94 e 95. 

Gherio , vescovo di Fano. Come trattalo da Pierluigi Farne- 
se. 1, 192. 

Chinino ( Cosimo ). Sua strana ventura in un terremoto di 
‘Calabria. Vili, 148. 

Giafferri (Luigi). Capo dei Corsi sollevali, VI, 342; va con- 
tro Rasila , 347 : man.sueto verso quei di Paomia , 349 ; 
chiama a parlamento i Corsi , 357 ; sue battaglie , 360 e 
seg.; viene agli accordi, 362; carcerato, poi liberato, si 
spatria . 365 e seg. ; torna in Corsica , e quel che vi fa , 
VII, 81 e seg.; chiamato dai Corsi capitano generale della 
nazione , 83 ; eletto maresciallo dal re Teodoro , 91 ; di 
nuovo chiama i Corsi all’ armi , 103 ; non soddisfa più di 
Teodoro, 112; dopo di aver combattuto virilmente contro 
i Francesi venuti ai favori di Genova , è costretto di ce- 
dere. e se ne va esulando in paesi esteri, 117, 

Giamaica (marchese di), viceré di Sardegna. Sua inerzia ed 
avarizia, VI, 175; cacciato dail’isola dagli Austriaci, 176. 

Gianfederico-, élettore di Sassonia , capo della parte prote- 
stante in Germania. I, 351; come vinto dall’imperatore, e 
fatto prigioniero. 358; liberato, II, 142. 

Gianfigliazzi , ambasciatore del duca Cosimo a Roma. Come 
disinganna papa Paolo quarto sul procedere vizioso dei Suoi 
nipoti, II, 232. 

Giangaslone. Gran duca di Toscana dopo la morte di Cosimo 
terzo, VI, 269; doti del suo spirito, tVi: suoi vizi, 270; suo 
modo di governare , 272 ; sue proteste sulla successione 
della Toscana, 273 e 275; si dà alla malinconia, 266; ri- 
conosce don Carlo di Spagna per successore, 278; sua 
nuova protesta , 279 ; riceve in Firenze don Carlos, 280; 
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- come eenle la cessione delia Toscana all’Àustria. VII, 58; 
debolezze e turpitudini della sua vecchia età , 59 e seg. ; 
sua morte, ed effetti che ne conseguono, 61. 

Giangi, capitano del comune in San Marino. Sue generose e 
patrie parole contro il cardinale Alberoni, VII, 158. 

Gianluigi de’ Fiescbi. Sue qualità e congiura in Genova , li, 
9 e seg.; come muore, 55. 

Giannone (Pietro). Suo detto sulla natura dei Napolitani, IV, 
555; sua gran dottrina, c come sia benemerito della scienza 
canonica, VI, 585; sua lunga prigionia per le fortezze del 
Piemonte. VII, 71. 

Giansenisti. Che cosa fossero, e loro setta in Francia, Vili, 
49; loro durezza verso i gesuiti espulsi, 60. 

Giappone. Sua ambasciata a papa Gregorio decimoterzo, 
m. 137. 

Ginestra. Mandato dai Corsi a Genova , e perchè , VII . 80. 

Ginevra, insidia ed attacco notturno del duca di Savoia con- 
tro di lei, HI, 196 e seg. 

Gioyosa (cardinale di). S’interpone a concordia tra Venezia e 
Roma, HI, 551. 

Giorgio primo, re d’ Inghilterra. Sue prime operazioni, VI, 
555 e 530. 

Giorgio terzo, re d’Inghilterra. Suo accordo col re di Fran- 
cia circa la Corsica, VII, 351. 

Giovanna Battista, duchessa di Savoia. Reggente dello Stato 
per l’età minore di Vittorio Amedeo secondo, suo Bgliuo- 
lo, V, 177; turbazioni in Mondovì durante la sua reggen- 
za, 178 e seg.; sua debolezza, 193; cede il governo al 
figliuolo pervenuto alla maggiorità, 194. 

Giovanni , Cardinal de’ Medici. Sua morte compassionevole , 
IH, 10. 

Giovanili (don). Generalissimo della lega contro i Turchi, 75; 
suo valore nella battagUa delle Curzolari , 86 e seg. ; la 
vince, 88; suoi disegni e condotta rispetto a Genova, 1Q9. 

Giovanni (don). Generalissimo dell’armata spagnuola in Na- 
poli , IV, 350; s’accorda.col viceré, fa guerra al popolo, 
ivi ; chiamato viceré in luogo dell’Arcos , 357 ; la sua as- 
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‘'sunzione, non è approvata dal re, e cede la carica al conte 
d’Ognate, 529; macchina col d’Ognate e coll’Anncse la ruina 
del duca di Guisa , e come riesce, 530 ; viceré di Sicilia, va 

‘ da Messina a Palermo per una congiura, e che vi fa, ùUI . 

Giovio (Niccolò). Mandato dalla signoria dì Genova a parla^ 

’ rnentare col marchese Botta, ed a qual fine, VII, ‘ìUll, 245. 

Giudice (del). Sua congiura in Palermo, IV, 345 e seg. ; 
strozzato in caìrcere, 547. 

Giuliani, generale córso contro i Genove.si, VII, 229. 

Giulio terzo, papa. Sue prime operazioni, li, 115; quale 
indegno cardinale elegga, 117; suoi pensieH sopra Parma, 
119; suo sdegno contro i Francesi, 120; rimette il Con- 
cilio in Trento*, 121; si scopre in guerra contro la Fran- 
cia , e perché, 123; gli viene a noia la guerra • 127 ; si 
accorda con Francia, ivi; muore, 194. 

Giurisdizione ecclesiastica (pensieri sopra la). III, 152; con- 
troversia per lei fra le due potestà. Vili, 7. 

Giuseppe primo, figliuolo di Leopoldo imperatore, dichiarato 
re d’Ungheria, V, 254; poi re dei Romani, 269; assunto 
all’impero per la morte del padre, VI, 109; sua differenza 
col papa e risposta che dà ad una bolla, 150. 152; nuove 
differenze e guerra col papa , 167 ; aggiustamento che ne 
segue, 171; sua morte, 188. 

Giuseppe secondo, imperatore. Visita l’Italia, e specialmente 
Firenze, Roma e Napoli, ed in qual modo viaggia, e come ‘ 
é accolto dai cardinali, e quel che dice e quel che va fa- 
cendo , Vili , 53; come riceve Pio sesto in Vienna, ed 
elogi che l’ottimo e generoso pontefice fa di lui, 113 e 
seg. ; di nuovo visita l’ Italia e va a Roma . e come vi è 
accetto , e quel che vi fa , 167 ; va a Napoli , e le cose 
che vi vede, ivi ; viene a Pavia, come parla ai professori 
di teologia, 173; torna a Vienna, ivi. 

Giustiniano (Marcantonio)^ doge di Venezia, V, 238. 

Giustiniano , senatore di Genova in Corsica , e quel che vi 
fa, VII, 85, 220. 

Goffredi, ministro del duca di l’arma. Sue ribalderie, IV, 341; 
come castigato, 343. 
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Goldoni. Grande colonna del sincero gusto italiano e tipo 
della buona commedia. Vili, 192. 

Comes di Silva. Commissario per la pace in Utrecht, VI, 190. 

Gomonl. Mandato dal re di Francia a Genova per trattare la 
pace tra la Repubblica ed il duca di Savoia, V, 129; la 
tratta, 130; la conclude, 13fi; regali che gli si fanno, IftO. 

Gomalfo di Cordova , capitano generale. Sua guerra in Pie- 
monte, IV. 55 e seg.; assedia Casale, 95 e' seg. ; richiamato 
dal re, 100. 

Gonzaga (castello di) in Messina. Come preso dai Messinesi 
contro gli Spagnuoli, V, 158. 

Gonzaga ( Carlo ) , duca di Mantova , vende Casale al re di 
Francia, V, 191. 

Gonzaga ( Cario ) , duc.a di Nevers , arriva in Casale in un 
momento di pericolo. Ili, 279; come munisce Mantova e 
Casale contro gl’ Imperiali . gli Spagnuoli ed i Savoiardi , 
IV, 94; gli è presa Mantova dai Tedeschi, e dove si riti- 
ra. 108; restituitagli per la pace di Cherasco, 113. 

Gonzaga ( Carlo ) suo nipote , duca di Mantova per la sua 
morte, IV, 156. 

Gonzaga ( Ercole ) , cardinale, legato del papa al Concilio di 
Trento, e sue qualità, 11. 254; muore, 296. 

Gonzaga (Ferdinando), duca di Mantova. Sue differenze con 
quel di Savoia. Ili, 269 e seg. 

Gonzaga (Ferrante), governatore di Milano, I, 302; sua con- 
giura in Piacenza contro Pierluigi Farnese, II, 84 ; occupa 
Piacenza. 90; insidie contro la sua vita, 108; suoi consi- 
gli all’imperatore sull’ Italia, 118; dà principio alla guerra 
sul Parmigiano, 124; consìgli che dà all’imperatore, 130; 
come guerreggia in Piemonte contro Brissac, 145. 

Gonzaga (Vincenzo), duca di Mantova. Sua morte con quel che 
ne segue, 60, 91 e seg. 

Gonzaga (Vincenzo), duca di Guastalla, viceré di. Sicilia, V, 
169; sua clemenza verso i Messinesi ribelli di Spagna, 170; 
richiamato, ivi. 

Gorzegno (marchese di), ministro del re di Sardegna. Trattalo 
Botta. Tomo Vili. 18 
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che conclude colla Francia, VII, 198; vuole che Genova 
dia denari al re, 232. 

/ 

Governatore della Corsica, mandatovi da Genova. Qual fosse 
la sua- autorità, VI, 320. 

Covone (marchese di). Suo discorso a Giacomo, re scaduto 
d’ Inghilterra, da parte del duca di Savoia, V, 310. 

Gozi ( Gerolamo ) , for te San Marinese. Sue generose parole 
al cardinale Alberoni , oppressore della sua patria , VII , 
129. 

Granatici. Vedi Monti. 

Grandtnaison, capitano francese. Come fa guerra ai Corsi in 

. Corsica, VII, 353. 

Grassi ( Carlo de’ ) , vescovo di Monlefiascone. Sua risentita 
risposta all’ambasciatore francese Ferrier nel Concilio Tri- 
dentino. II, 308. 

Grassi, sindaco di Mondovì. Capo di un moto pericoloso 
contro il governo., V, 179; gli vien demolita la casa per 
castigo, 181. 

Graziano (San). Vita virtuosa del maresciallo Catinai in, VI, 
60 e seg. 

Gregori. Sue parole sulla Corsica, V, 320. 

Gregorio decimolerzo. Sua elezione al pontificato , III, 96 ; 
si rallegra dell’ uccisione dei Protestanti in Francia, 100 ; 
si lamenta dei Veneziani, iei e seg.; sua morte ed azioni, 
15U ; sua riforma del calendario, 138. 

Gregorio decimoquarto , sommo pontefice. III, 160; quale 
concetto abbia delle discordie civili e religiose di Francia, 
ivi e seg.; sua morte, 165. 

Gregorio decimoquinto. Sua assunzione, IV, 29 ; sua morte, 
36. 

Grigioni. Loro aderenze con Francia, Spagna e Venezia. Ili, 
20/t, IV, 8 ; loro modo di governo, IV, 10 ; come gover- 
nano la Valtellina, 12 ; come ne sono cacciali, 20; come 
la vogliono riconquistare , 25 ; prima vinti , poi vincitori 
degli Austriaci, 32; capitoli della pace di Monsone a loro 
relativi . 56 ; sdegnali contro la Francia e perchè , lèO ; 


Digitized by Google 



TAVOLA DELLE MATERIE 


27S 


fanno un’intelligenza fra di loro, e cacciano a furia i Fran- 
cesi dalla Rezia e dalla Valtellina. 1S8 ; come ritornano 
in pieno possesso della Valtellina, 162. 

Grillo ( Francesco), deputalo del senato di Genova per fa- 
vellare con un ministro di Francia minaccioso, V, 208. 

Grimaldi (Alessandro), doge di Genova e sue virtù, V, lOft. 

Grimaldi ( Ansaldo ), patrizio genovese. Sua virtù patria , 

I. ti9. 

Grimaldi (Cristoforo), doge di Venezia. Sue qualità, I, 57. 

Grimaldi (Giambattista), commissario di Genova in Corsica , 
e ciò che vi fa. VI, 3/i0 ; deputato per parlare al mar- 
chese Botta in Genova, VII, 238. 

Grimaldi (Giangiacomo). commissario di Genova in Corsica, 
Come riceve i Corsi all’ obbedienza , VII, 300 ; sua rigi- 
dezza, ivi. 

Grimani ( sabato ) , conclude per l’ imperatore un trattato di 
lega col duca di Savoia, V, 273. 

Grimani (Battista), ammiraglio di Venezia e suo valore , V , • 
35 ; muore glorioso in guerra, 40, 

Grimani (cardinale). Grande intrigatore , VI, 39; eletto vi- 
ceré di Napoli, e quel che vi fa, 169. 

Grilli (Andrea), doge di Venezia, Sue qualità. I. 57. 

Gropallo (Francesco), commissario di Genova in Corsica, VI, 
340; richiamato. 346, 

Gropcllo a Pinerolo pel duca di .Savoia, V, 287. 292, 302 ; 
mandato a domare i Mohdoviti insorti e come gli doma , 
316. 

Grolla (apertura del passo della) in Savoia, V, 23, 

Guastalla (battaglia di), VI, 77; altra battaglia di Guastalla, 
VII, 48. 

Guerra. Differenza nei modi di farla fra i tempi anteriori 
all’ invasione di Carlo ottavo ed i posteriori , I , 47 ; in 
Germania per religione, 356; cambiamenti succeduti nel 
modi di farla , dai tempi del medio evo ai moderni. III, 
232 ; guerra ridicola ed atroce tra Lucca e Modena, 290; 
di Venezia con Turchia per cagione di Malta, V , 26 ; 
sotterranea di mine e contromine sotto Candia , 53 ; per 


Digitized by Googli 


276 


TAVOLA DELLE MATERIE 


la successione d’ Austria dopo la morte dell’ imperatore 
Callo sesto , VII , 133 ; tra Corsi e Francesi in Corsica , 
349. 

Guerrieri (Lucio). Capo di una sollevazione in Fermo , lY , 
336. 

Guglielmini. Sue lodi. Vili. 182. 

Guglielmo di Nassau, principe d’Orange. Diventa re d’Inghil- 
terra. V, 264 ; in guerra col re Luigi di Francia, VI. 46; 
sua morte, 70. 

Guicciardini (Francesco). Crudele contro i nemici de’ Medici, 
I, 113 ; favella in Napoli all’ imperatore in difesa del duca 
Alessandro. 138 ; ha gran parte nell’ordinamento del go- 
verno di Firenze dopo la morte di esso duca; 139 ; sua 
orazione . 133 ; suo detto circa l’ ammazzare i principi , 
162. 

Guisa (Enrico duca di). Capo delia parte cattolica in Fran- 
cia dopo la morte di Francesco suo padre. Fa assassinare 
Coligny , III , 98 ; promuove la lega dei cattolici contro 
i protestanti, 144 ; ucciso per ordine del re a Blois, 130. 

Guisa ( Enrico duca di ). Chiamato dai Napoletani per reg- 
gergli, IV, 323, arriva in Napoli, e che vi fa, 324; come 
cerca di conciliarsi i baroni, 323; Mazzarìni gli fa contro, 
326 ; anche 1’ Annese lo insidia , 328 ; comincia la sua 
mina , 329 ; rovina ed è fatto prigione e mandato in I- 
spagna, 330 e seg. 

Guisa (Francesco duca di). Mandato dal re di Francia in 
Romagna in aiuto del pontefice contro gli Spagnuoli , II , 
210 ; come accolto a Roma , 212 ; assedia Ci vitella , poi 
.se ne leva, e perchè, 216 ; parte da Roma e perchè, 222 
e 224 ; generalissimo dell’ esercito di Francia in Fiandra , 
226; prende Calais e Tionvilla , ivi; come disinganna il 
papa sui nipoti , 231 ; sua potenza in Francia con quei 
della sua casa, 262: capo della parte cattolica, 266; come 
difenda il re in Amboise contro il furore degli ugonotti , 
267 ; vince a Dreux ed è ucciso a Orleans, 294. 

Guisa (Francesco duca di). Governatore della Provenza , 
manda forze contro Genova, IV, 42. 
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Guiscardi ( Troiano ), Sua fedeltà e prudenza nel difendere 
Casale, IV, 94. 


Hannover (colloquio d’), VI, 243. 

Harcourt (conte d’), generaIis.simo di Francia in Piemonte, 
IV, 220; vince Leganes. spagnuolo. al ponte della Rotta, 
221 ; suo motto al Leganes , 222 ; va al soccorso di Ga- 
sale, 224 ; ivi vinco Leganes, e scioglie 1’ assedio , 22.^ e 
seg. ; dopo la vittoria conduce l’esercito all’assedio di To- 
rino , 228 ; come P investe , ivi ; come s’ insignorisce del 
ponte sul Po e del convento de’ cappuccini, 230; lenta 
indarno l’animo de’ Torinesi, 232 ; col trattener parte delle 
acque della Dora impedisce il macinato nella città. 233; 
si forliGca al Valentino, 234 ; come il suo campo patisce 
di vettovaglia, e con quanta costanza tollera tale carestìa, 
235 e 237 ; ributta un furioso assalto degli Spagnuoli e 
Piemontesi , 239 e seg. ; ne ributta un altro ferocissimo 
de’ Piemontesi, 247 e seg. ; sforza Torino alla dedizione e 
con quali patti, 250; come onora il principe Tommaso 
di Savoia, 251 ; sue buone qualità , ivi; assedia Cuneo, 
e lo espugna, 255 e seg. ; chiamato alle guerre di Fian- 
dra, 260. 

Harcourt (duca e maresciallo d’), ambasciatore di Francia a 
Madrid. Sua amabilità e sue arti per far cadere alla morte 
del re Carlo secondo, la successione di Spagna nella casa 
di Francia , V, 328 e seg. 

Harley. Chi fo.sse, e come ministro d’Inghilterra, VI, 186. 

Haro (Luigi de). Ministro di Spagna. Conclude la pace dei 
Pirenei. V, 20, 

Harrac, ambasciatore d’Austria a Madrid, tenta di sollevare 
il popolo in favore della casa austriaca, VI, 8. 

Haumada (don Agostino de), valoroso guerriero di Spagna, 
mandato dal marchese Lasminas in aiuto dei Genove.si , 
VII, 281. 
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Haye» (signor de). Mandato dal duca di Savoia contro i 
Mondovili ricalci Iran li, e con quale successo, V, 3i&; gli 
doma, e con quali mezzi. 316; difende Vercelli contro i 
Francesi, poi lo rende, VI, 99. 

Uochsle (sconfitta fatale dei Francesi a), VI, 100. 

Uoguelte (signor de la), amico di Catinai. Ucciso nella bat- 
taglia di Marsaglia, V, 296. 

Homel, ministro protestante, rotato vivo in Linguadoca, V , 

200 . 

Hoyo (don Luigi dell’), stratico di Messina, e sue mire, V, 
116; come fomenta il popolo contro la nobiltà, 117 ; di- 
smesso e scambialo nel marchese di Crispano, 151. 

Huxelles (marchese e maresciallo d’). Vinto dal duca di Sa- 
voia, IV , 97 , ;,98 ; commissario per la pace a Gertra- 
denberga, VI, 182 ; e ad Utrecht, 190. 


E 

lanavel, capo valoroso, ma crudele dei Valdesi. Come eser- 
cita la guerra contro il duca di Savoia , IV , 359 e seg.; 
dà di nuovo aU’armi, 366. 

layer , capo valoroso, ma crudele dei Valdesi. Come eser- 
cita la guerra contro il duca di Savoia , IV , 359 e seg, 
ucciso, 360, 

Imperiale, virtuoso governatore di Corsica. VI, 325. 
Imperiale ( .\mbrogio ) , difende Ovada contro i Piemontesi , 

V, 133; costretto a lasciarla, 135. 

Imperiale Lercaro ( Francescomaria ), dogo di Genova. Va a 
Versaglia per escusare la Repubblica col re Luigi e discorso 
che gli fa, V. 221 ; come ò trattalo, e come torna a Ge- 
nova, 223. 

Imperiali , mandato dal papa a frenare i sediziosi in Fermo 
e come vi riesce. IV , 337, 

Incoronazione del re Vittorio Amedeo di Savoia in Palermo, 

VI, 201. 
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Indice de’ libri proibiti immaginato dai papi Paolo quarto e 
Pio quinto, e come eseguito dai principi. III, 46. 

Infernale (macchina), inventata da RaiTaele della Torre con- 
tro i Genovesi, V, 99. 

Inghilterra. Manda a far omaggio al papa , II, 171 , l97 ; 
rivolazione in, IV, 338, V, 263; corno il suo regno passa 
dagli Stuardi agli Annoveresi , VI . 70 : in guerra colla 
Francia, 71 ; come vi si onora il papa Clemente decimo- 
quarto, Vili, 91. 

Innocenzo nono, papa. Sua elezione e bhone qualità, IH, 163; 
sua lodevole deliberazione circa gii studi, 268. 

Innocenzo decimo. Sua esaltazione , IV , 287 ; come perse- 
guita i Barberini, e come poi e perchè gli rimette in gra- 
zia, tvt e seg.; rihuta la sovranità di Napoli offertagli dai 
Napoletani, 321 ; come frena i sollevali in Fermo , 337 ; 
sua morte. V, 7. 

Innocenzo decimoprimo. Sua discordia col re di Francia. V, 
223 e seg. ; sua morte, 228.^*'*^- 

Innocenzo decimosecondo. Come riceve il gran duca Cosimo 
a Roma , V , 323 ; sua morte e opere magniGche , 534 e 
seguenti. 

Innocenzo decimoterzo. Sua esaltazione, VI. 274; sua morte, 
ivi. 

Inojota (marchese dell’) , governatore di Milano , IH , 233 ; 
sue deliberazioni verso il duca di Savoia , 272 ; sua con- 
dotta sospetta nelle faccende del Monferrato, 281 ; sua 
seconda guerra contro il duca . 308 e seg. ; suo fatto 
d’arme a Ristagno contro il duca di Savoia, 313; e presso 
ad Asti, 316; è richiamato, 321. 

Inquisizione (discorso sull’), II, 63 e seg.; l’imperatore 
Carlo quinto la vuol mettere in Napoli, e quel che ne 
succede , 68 e seg. ; tentativi per metterla in Milano , 
302 ; stimolata dal papa Pio quinto , IH , 40 ; processa e 
condanna a morte Pietro Carnesecchi , 42 ; imperversa 
contro i Proteslauli di Valtellina, IV, 13 e seg.; ed in altre 
contrade d’ Italia ,123 e seg. ; condanna Galileo , 128 ; 
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schifosa scena che fa in Firenze , V 78 ; soppressa in 
Parma. Vili, 37 ; frenala in Toscana, 39. 

Insiiluzione dei vescovi. Come definita dal Concilio Triden- 
tino, li, 298 e 299. 

Interim ip Germania. Che cosa fosse, II, 63. 

IppolUi, vescovo di Pistoia. Sue cure per certi conventi cor- 
rotti, Vili, 108. 

Ippolito de’ Medici, cardinale. Prende l’ impresa della libertà 
di Firenze, I, 127; è avvelenato, 130. 

habelUx de’ Medici, strapgolata dal marito. III, 123. 

Istanza del re di Francia al papa per la soppressione dei 
gesuiti. Vili, 62; del re di Spagna, 63; e di quel di Na- 
poli, 65. 

Italia. Sue condizioni al principio della presente storia . I , 
UU a 52; cominciano le sue miserie. 81; come madre della 
civiltà moderna. III, 256; sue condizioni sul principio del 
secolo decimosetlimo . 266 e seg. ; stato delle scienze in 
lei nel secolo decimoltavo , Vili, 180 e seg.; e delle let- 
tere, 183; chi la medica dalla corruzione, 185; stato delia 
musica, 187 e seg.; e dell’ archeologia , 191 ; quale sorta 
di libertà cercassero gl’italiani, e quale loro convenga, 200- 
e seg. 

Ivrea presa dal principe Tommaso di Savoia, IV, 195 ; sor- 
presa e rimessa dalla madre Cristina in potestà del duca 
suo figliuolo, che vi assunse l’autorità sovrana, 262. 




Jacopo, re d’Inghilterra. Suo libro, che mollo turba il papa, 
HI. 225. 

Jacopo secondo, re d’Inghilterra. Cacciato dal regno, e per- 
chè, V, 265 e seg.; vinto alla battaglia di fioyene , 266 ; 
muore a San Germano in Francia, VI, k7. 

Jacopo, figliuolo del precedente. Suoi tentativi per riacquì- 
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$tare il regno paterno , VI , 229 ; fa un altro tentativo , 
230; sua morte, ivi. 

Joly de Fleury, avvocato al Parlamento' di Parigi. Sua istanza 
in proposito di un atto del papa, VI, 219. 

Jomelli, lodato, V, 337. 

Juvigny, ambasciatore di Francia in Genova, V, 208. 


WL 

% 

Kevenhuller, generale austriaco. Sue vittorie per Mariateresa, 
VII, 138. 

' Konigtek , generalissimo d’Austria in Italia. Fa una sorpresa 
. contro i Francesi e i Piemontesi sulla Secchia , V'il , (16 ; 
. ingaggia la battaglia di Guastalla, 48 ; si ritira al Tirolo, 32. 


E. 

Lagraiìge si spatria. Vili, 102; sue iodi, 182. 

Lainez, generale de’ gesuiti. Suo discorso sulla residenza nel 
Concilio di Trento, II, 283; sua sentenza rispetto al pos- 
sedere i regolari beni stabili, 313. 

Lamberg (cardinale GianDlippo di). Inviato d’Austria a Ve- 
nezia. Che cerchi di persuadere al Senato, VI, 28. 

Lambertini (Prospero). Vedi Benedetto decimoquarto. 

Lande (cardinale delle). Sua natura, e come è dismesso dalla 
carica di grande elemosiniere della corte aU’assunzioDe del 
re Vittorio Amedeo terzo , re di Sardegna , Vili , 104 ; 
detto notabile di Vittorio Amedeo terzo a suo proposito , 
103. 

Langlade. Sua congiura contro Venezia, IH, 340. 

Langoico (Tommaso). Nominato gran cancelliere da Emanuele 
Filiberto di Savoia, II, 244. 

Lansac, ambasciatore di Francia in Siena. Che vi fa, II, 136, 

* 138; suo famoso motto sul Concilio Tridentino, 272; sue 
domande ai Concilio , moleste al papa , 273 ; presenta le 
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lettere regie , 287; suoi sospetti sul cardinale di Lorena , 
i97. 

Lasminas (marchese di). Governa gli Spagnuoli alla^guerra 
d'Italia, VII, 165; sua opinione sul modo di condurla, ivi 
e 169; si mette a campo a Cuneo, i7U; vince la battaglia 
deir Olmo , 176 ; creato generalissimo in luogo di Gages , 
211; come abbandona i Genovesi, 212 e seg. 

Lavaldigi (barone di), esortatore di guerra contro Genova a 
Carlo Emanuele di Savoia , V, 89 e 94 ; suscita pe’ suoi 
rigori di Osco un moto pericoloso in Mondovl, 177. 

Lavardino (marchese di) , ambasciatore di Francia a Roma , 
e condotta che vi tiene, V, 286. 

Leak, ammiraglio inglese. Conquista la Sardegna per l’Au- 
stria, VI, 175. 

Leca, famiglia potente in Corsica, come minò, VI, 514. 

Lega dei Cristiani contro i Turchi, I, 206; dei cattolici con- 
tro i protestanti, 548; dei protestanti contro l’imperatore, 
li, 128; tra il papa e Francia contro l’Austria, 205; tra 
Spagna , il papa e Venezia contro i Turchi , III , 74 ; dei 
cattolici in Francia contro i protestanti, 144: tra Francia, 
Venezia e Savoia contro Spagna, IV, 8 e seg.; tra Fran- 
cia, Savoia, Parma e Mantova contro Sp.tgna, 152; tra Ve- 
nezia, Parma e Modena contro il papa , 275 ; tra l’impe- 
ratore ed il re di Polonia contro i Turchi . V , 252 ; tra 
quelli e Venezia , 258 ; tra l’ imperatore e il duca di- Sa- 
voia, 275; tra Austria, Inghilterra e Olanda contro Fran- 
cia, VI, 46; tra Francia, Inghilterra ed Olanda, 252; tra 
Austria e Sardegna, VII, 159 e seg.; tra Austria, Inghil- 
terra e Sardegna, 146; tra i Borboni e Genova, 151. 

Legane » , governatore di Milano , si oppone ai Francesi in 
Valtellina, IV, 159; come combatte a Tornavento contro i 
Gallo-Piemontesi, 155 e seg.; infesta il Piacentino. 155; 
assedia e prende Vercelli, 158; come termina gli affari della 
Valtellina, 162; sue deliberazioni per piegare la duchessa Cri- 
stina di Savoia a favor di Spagna, 170 e seg.; come delibera 
dopo la morte del duca Francesco Giacinto, 179; suo trat- 
tato coi principi di Savoia Maurizio e Tommaso. 188; 
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come entra ostilmente in .Savoia. 193: va sopra Grescen- 
tino e Verrua, e gli prende, 196; s’avvicina inutilmente a 
Torino, ivi; prende Asti, 198; e Trino. iVi; o Santià, 306; 
sua discordia co! principe Tommaso. 313, 333 ; vinto dai 
Francesi al ponte della Rotta, 330; va all'assedio di Casale, 
333; vi. è vinto dai Francesi, 335 e seg.; si ritira a Ver- 
celli, 337; manda soccorsi a Torino, 338; arriva egli stesso 
al soccorso col grosso delle sue genti, 333; passa il Po a 
Moncalieri, iVi; modo di guerra che abbraccia, 334; sfor- 
zalo dalle istanze dei principe Tommaso , fa una fazione 
che non ha prospero fine , 359 ; come malcontento del 
principe, 343 ; non aiuta secondo il dovere il principe in 
un fatto d’arme impurtantis.simo, 346. 

Legati al Concilio di Trento procurano la sua traslazione a 
Bologna, li, 48; nuovi *a Trento. 355 e seg. 

Leger (Giovanni), ministro de’ Valdesi. Suo spirito torbido, 

IV, 355; incita i Valdesi ad insolenze, poi a guerra contro 
il sovrano , iVf ; sue esagerazioni sulle crudeltà commesse 
dai cattolici conira i suoi consettarì , 361; si sottoscrive 
ad un trattalo d’accordo col duca, 366; sue nuovè mene 
contro la pace delle valli, ivi; gira pel mondo, poi va in 

• Olanda, dove muore, 567. 

Leghe dei Grigioni. Che cosa fossero, IV, 10. 

Lemery. ambasciatore di Francia a Torino. Come tenti di • 
sorprendere quella città, IV, 157. 

Lemos (conte di), viceré di Napoli. Sua cura por gli studi! , 

IH. 368. 

Lenormand, profetessa in Parigi, Vili, 88. 

Leone decimo , sommo pontefice. Sua condotta rispetto alle 
novità religiose in Germania, I, 6J e seg. 

Leone decimoprimo, sommo pontefice. Suo breve pontificato, 
ili, 306. 

Leopoldo , fratello di Ferdinando secondo gran duca di To- 
scana. Suoi benefizi verso le scienze. Vili, 183. 

Leopoldo (Pietro), gran duca di Toscana. Como vuol correg- 
gere i costumi di certi conventi , e discussioni che fa col 
papa in questo proposito. Vili, 107; altre sue deliberazioni 

./ 
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moleste al pontefice. 111; differenze tra luì ed il suo fra- 
tello Giuseppe, imperatore. 112: pretesa constituzione po- 
litica che vuol dare a’ suoi popoli, 17(1. 

Leopoldo, imperatore. In guerra coi Turchi, V, 252; fa lega 
col re di Polonia, ivi: fogge da Vienna, ed è soccorso dai 
Polacchi, ivi; fa lega 'con Venezia, 258: suoi desidèri sol 
figliuolo Giuseppe, 269; sua lega col duca di Savoia con- 
tro la Francia, 275; come si ritira da certe pretensioni sui 
feudi imperiali d'Italia, 525: sue ragioni alla corona di 
Spagna , 526 ; come si sdegna' alla novella che la Spagna 
era investita nella casa di Francia. VI, 19; come s’allesti- 
sce alla guerra, 56. e seg.; come tenta di sollevare Milano 
e Napoli, ivi; dà il governo della guerra d’ Italia al prin- 
cipe Eugenio di Savoia , ; suo trattato d’ alleanza col 

duca di Savoia, 92; sua morte, 109. 

Lepanto (battaglia di). III. 86 e seg. 

Lerma , ministro di Spagna. Come potente in corte , III , 
246. 

Lesdighieres, maresciallo di Francia. Vince i Savoiardi a Pon- 
tesciarra, III, 165; romoreggia coll’armì in Italia, 167; sue 
battaglie col duca di Savoia, 175 e 178; scende in Pie- 
monte in aiuto di Carlo Emanuele, 550; s’intende con lui 
a perdizione di Genova, IV, di; va contro di lei, assedia e 
prende Gavi, d8; esita a correre sopra la capitale, e per- 
chè. 50; si ritira in Piemonte, poi in Francia, III, 55d. 

Lettera tenuta in grande venerazione dai Messinesi , come 
autografa della Madonna, Vili, 152. 

Letteratura italiana ( pensieri sopra la ) alla fine del secolo 
deci moset timo, V, 555 e seg.; e del secolo decimottavo , 
Vili, 185. 

Lettere (le). Loro efficacia nel cambiare i costumi degli yo- 
mini, l, d5 e V, 555 e seg. 

Leutron , generale piemontese. Suo valore alla battaglia di 
Camposanto, VII, ld6; come bene difende Cuntvo, 175; 
sua bella fazione contro i Francesi in Asti, 20Ct. 

Leva (Antonio da). Chi fosse, 1, 5d. 

Leyde (marchese di). Ricupera la Sardegna alla Spagna, VI, 
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249; poi la Sicilia, 254; sue battaglie col generale austriaco 
Mercy sotto Messina, 257. 

Liberazione (ordine della), creato dal re Teodoro in Corsica, 
VII, 94. 

Libertà (diRerenze intorno alla) tra Inghilterra e Francia, IV, 

' 538; quale sorte di libertà cercassero gl’italiani nel secolo 
decimottavo. c quale loro convenga. Vili, 200 e seg. 

Libri. Vedi Indici. 

Licenze di porUnr armi. Come si dessero in Corsica, VI, 328. 

Lichlenttein , generale austriaco, perde la vita valorosamente 
combattendo sulla Bormida, VI, 97. 

LicMemlein (principe di), generalissimo d’Austria in Italia, 
VII, 182; vince a Piacenza, 206; essendo infermo, lascia 
il governo delle genti al marchese Botta, 208. 

lÀgny ( principe di ) , viceré di Sicilia. Sue deliberazioni su 
Messina tumultuante, V, 150 e 153. 

lÀone (pace di). Come sentita dai principi italiani. III. 185. 

Uvorno (marchese di). Va alla guerra contro Genova, V, 95; 
s’avvicina a Savona per intelligenza che vi ha, e spera di 
prenderla, 100; perchè non riesce. 101; va con Catalano 
AlGeri all’ impresa della Pieve, e la prende, 103 ; sua di> 
scordia con Catalano AlGcri , 111; come senta l’arrivo di 
don Gabriele di Savoia al campo , ivi ; sua opinione sulla 
I condotta della guerra, iVi; sue mosse, 116; come combat- 
tendo si salva da Castelvecchìo, 122; sua generosità verso 
Catalano Alfieri, 124; sua nuova guerra sul Genovesato, 
134; s’oppone all’andata di Vittorio Amedeo secondo al 
regno di Portogallo, V, 190. 

Lobkountz (principe), governatore di Pizzighettone. Come di- 
fende la piazza, VII, 22; governato.''e della Sicilia, come 
la difenda, 36; costretto a cedere alla forza spagnuola, ivi; 
generalissimo in Italia contro i Borboni, 152; si muove • 
contro il regno di Napoli. 155; si pone a campo vicino a 

- Velletri contro l’esercito borbonico. 157; come ordina una 
fazione notturna contro Velletri, 158; si ritira e va sulle 
rive della Secchia, 164; richiamato, ma prima di partire 
fa diverse fazioni sul Genovesato, 182. 
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Lojola (Ignazio di). Formò l’ordine dei gesuiti con constilu- 
zior.e del tutto luònarcalc, I, 2^2. 

Lomellino (Agostino), senatore di Genova. Accompagna il 
doge in Francia. V. 221; come prega indarno l’inesorabile 
marchese Botta, VII, 215 e 250. 

Lomellino (Giacomo), patrizio genovese. Suo liollissimo tratto 
patrio, VII, 264. 

Londra (pace di), VI, 258. 

Longavilla (dùca di). Assedia Cuneo, e con qual successo, 

IV, 207; preposto alle armi francesi in Piemonte in iscam- 
bio del conte d’Harcourt, 261. 

Lorena. Data prima a Stanislao di Polonia, poi alla Francia, 
VII, 55. 

• Lorena (cardinale di). Stimola Venezia a guerra contro l’Au- 
stria, II. 204; sue qualità e sua potenza in Francia, 262; 
va al colloquio di Poìssy tra i cattolici ed i protestanti, 
269; va al Concilio di Trento, e come vi è ricevuto, 285; 
sue istruzioni, 286; suo discorso, 287; suoi nuovi pensieri 
per la morte del fratello Francesco, 296; ucciso per ordine 
del re a Blois, 111, 150. 

Lorenzino de’ Medici. Chi fosse, e suoi costumi, 1, 144; scanna 
il duca Alessandro . 146 ; Cosimo lo vuol far ammazzare, 
305; e lo fa ammazzare realmente. 11, 105. ’ 

Louvois , ministro di Luigi decimoquarlo , re' di Francia. Lo 
stimola alla guerra, V, 142; lo stimola contro i protestan- 
ti, 199; suoi ordini crudeli contro il Piemonte, 276 e 281; 
sua morte, 299, 

Lucca (singolare rivoluzione tentata in), 1, 318; condiscen- 
denza di Lucca verso il papa. 111 , 209; sua guerra con 
Modena, 290; sua grave discordia col papa Urbano otta- 
vo, e per qual cagione, IV, 266 e seg.; congiura in essa, 

V, 9 ; offre soccorso ai Genovesi in guerra col duca di 
Savoia , 105 ; ha un fastidio di Spagnuoli e Tedeschi , 
VII. 183. 

Lucchesini (Federico). Mandato dalla Repubblica di Lucca al 
papa per sapere certe differenze, IV, 267. 
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Lucia (convento di Santa) in Pistoia. Quale brutta infezione 

. vi regnasse. Vili, 107. 

Ludoviaio (cardinale). Esortatore di pace. Ili . 529 e 534; 
creato papa col nome di Gregorio decimoquinlo, 555. 

Luigi decimoterzo . re di Francia dopo la morte di Enrico 
quarto, ili, 245: sua discordia col papa, 506; suo trattato 
colla Spagna per la Valtellina, IV, 29. 

Luigi decimoquarto. re di Francia. Sue pretensioni sul Bra- 
bante, V, 52; manda soccorsi ai Veneziani contro i Turchi 
in Candia, 59 e 64; si fa mediatore alla pace tra Genova 
e Savoia. 129; sua guerra contro gli Olandesi, 142; si 
consulta coi suoi consiglieri intorno a Messina, 156; la 
prende in proiezione, e le manda soccorsi contro la Spa- 
gna, 157, 158, 160, 162; la dichiara parte di Francia, e 
ne riceve i giuramenti , 165 ; spiega con un manifesto le 
sue intenzioni sopra Messina, 165; fa pensiero di abban- 
donarla, 168; anela alla possessione del Piemonte, e dise- 
I gno che ordisce per arrivarvi. 189; in qual modo acquista 

Casale, 191; come revoca l’ editto di Nantes e perseguita 
i protestanti, 201 e seg.; sforza il duca di Savoia a scac- 
ciare i Valdesi dello valli. 205; si avventa contro Genova, 
e per quali cagioni, 206: manda una (lotta a spaventarla 
ed a sobbissarla, 209 e seg.; suo accordo. 220; riceve il 
doge a Versaglia. che gli reca le escusazioni della Repub- 
blica, 221; come gli risponde, 222; ha una controversia 
col papa Innocenzo decimoprimo, e per quale cagione. 223; 
cerca accomodamento, « non Tottiene, 227; sue pretensioni 
in Germania, 261; si determina a guerra contro l’Austria, 
► 266; progresso che fa oltre il Reno, 267; come tratta con 

Vittorio Amedeo di Savoia , 268 ; penetra un trattato tra 
l’imperatore ed il medesimo Vittorio Amedeo, 273; in guerra 
|- con lui , e suoi ordini crudeli contro il Piemonte , 276 e 

281: sue pratiche col duca, 284 : nuove pratiche col mo- 
desimo, 298; restituisce al duca Pinerolo, e fa un trattato 
d’accordo con lui, 306; sue ragioni alla corona di Spagna, 
e suo astuto procedere per ottenerla pel duca d’Anjou suo 
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nipote di figlio . 326 e 328 ; l’ ottiene . e guerre che ne 
seguono. 333 e VI, 8 e seg.: come consulta coi suoi con^ 
siglieri sulla successione di Spagna, 10; come delibera, 13; 
come dichiara il duca d'Ànjou re di Spagna , ivi ; come 
cerca di scusarsene presso le potenze, 16; suo trattato di 
lega col duca di Savoia , 34 ; riconosce Giacomo terzo 
Stuardo re d’Inghilterra, e guerra che ne segue. 47 e 
seg.; richiama Gatinat dalla guerra d’Italia, e perchè, 37; 
manda in suo luogo Villeroi, ivi: manda Vandomo in luogo 
di Villeroi , 72 ; suo atroce sospetto sul principe Eugenio 
di Savoia. iVt; s’insospettisce del duca di Savoia, VI, 86; 
fa arrestare i soldati piemontesi, 87; minaccia il duca, 88; 
in guerra con lui, ivi e seg.; dopo la sconfitta di Torino, 
manda a trattare accordo in Italia, 146; caduto in bassa 
fortuna , propone pace agli Olandesi con dure condizioni , 
178; fa pace con tutti, 194; sua morte, 230. 

Zuigi decimoquinto, re di Francia. In guerra coirAustria' per 
la successione della Polonia, VII, 16; suo manifesto in 
proposito, 17; in guerra coll’Austria per la successione 
dell’imperatore Carlo sesto, 134; si muove in aiuto di 
Genova, 267; sua moderazione nel trattato di Acquisgra- 
na. 292 e 293; come si assicura dell’ Inghilterra per fare 
la guerra alla Corsica , 351 ; come parla ai Corsi , 334 ; 
commissioni che dà a Marbeuf per l’ordinazione dell’ìsola 
dopo che era stata conquistata dalle sue armi . 362 ; oc- 
cupa Avignone, e perchè, Vili, 23; sua istanza al papa 
affinchè sopprima i gesuiti, 62. 

Lumstong, capitano irlandese , comandante di Pizzighettone. 
Sua bella risposta agli aggressori, VII, 22. 

Lutero (Martino). Tempesta da lui suscitata in Germania colle 
sue novità in materia di religione , 1 . 63 e seg.; sua 
morte, 341. 
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nocchia ( principe della ), capo di una congiura in Napoli , 
VI. 40. 

Macchina. Vedi Infernale. 

Macdotiald, Irlandese ai servigi di Francia. Sua beila con- 
dotta, VI, 67; poi sua bruita condotta, 69. 

Macri (don Diego). Sua strana ventura in un terremoto di 
Calabria, Vili. 147. 

Madonna (lettera della) in Messina, Vili, 162. 

Maffci (conte Annibaie), commissario per la pace in Utrecht, 
♦►VI, 190; nominato viceré di Sicilia dal re Vittorio Ame- 
deo, 198; costretto dagli Spagnuoh a ritirarsene, 254. 

Magnati d’Ungheria. Loro natura,. V, 230. 

Maidalchini (donna Olimpia). Suo credilo in corte di Ro- 
ma, IV. 288; cagione di una rivoluzione in Ferino . 536. 

MailleboU (marchese di), poi maresciallo. Mandato con truppe 
francesi in Corsica in aiuto dei Genovesi, VII, 112; come 
vince e riduce l’isola all’obbedienza, 114 e seg.; . genera- 
lissimo in Italia, VII, 182; si congiunge col generale spa- 
gnuolo Gages e va a portar guerra sulle sponde del Po e 
Tanàro, 18K; vince a Bassignana, 190; corre ma in- 

^ vano in aiuto d’Asti, minacciato dai Piemontesi, 204 ; va 
aP canòpo di Piacenza, 206; vi è vinto, 207 e seg.; sua 
maestria di guerra per cansare il grave pericolo in cui si 
trova,. 208; si ritira sul Genovesato , 211 ; poi a Nizza, 

- 213; scambiato dal maresciallo Bellisle, 216. 

MailleboU , figliuolo del maresciallo. Trattalo che conclude 
col re di Sardegna, VII, 199; come viene a Rivoli, e co- 
me se ne va, 202. ( ' 

Maina in Morea. Che cosa sìa, V, 172; manda una colonia 
in Corsica, 174; sue vicende in guerra, 245 e seg. 

Malplaquet (rotta dei Francesi a), VI, 181. 

Malia. Assaltata dai Turchi. Ili, 55; cavalieri di Malta man- 
dano soccorsi a Cipro, 71 ; come sono cagione di guerra 
tra Venezia e Turchia, V, 27 e seg. 

Botta. Tomo Vili. 
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Malvasia. Consegnata ai Tutchi . 1 , 225 e seg.; ripresa dai 
Veneziani, V, 250. 

Malvezzi , arcivescovo di Bologna. Riceve dal papa commis- 
sioni aspre contro i gesuiti, e come le eseguisce, Vili, 71. 

Malvezzi. Fazione in Messina contro i Merli, VI, 527. 

Mancini, oratore della Corsica in Genova, III. 60. 

Mani morte ( editti del duca di Parma sulle ) , per cui il 
papa si risente, Vili , 12; e di Venezia, 52 ; e di To- 
scana, 59; 

Manno ( don Giuseppe ). Sue parole sullo stato della Sarde- 
gna, VII, 75; e sulla colonia dei Tabarcliesi in San Pietro 
di Sardegna, 76; e intorno ai monti frumentari. Vili, 98. 

Mantova (guerra per la successione di), Ìli , 265; IV, 91 
0 seg. ; Mantova presa dai Tedeschi , e come trattata , 
IV, 168; occupata dai Francesi con intesa del duca, VI, 
52; assediata dai Tedeschi, 62; come viene in poter 
loro. 69. 

Marlborough vince i Francesi a Hochstet, VI, 100; ed a Ro- 
milliers . 115; sue conferenze per la pace a Gertrudeu- 
berga. 182; sue qualità, 186;^ vuol fare un moto a Lon- 
dra contro il governo, 189; dimesso dal comando dell’ar- 
mi, 191. 

Marbeuf (conte di). Va in Corsica mandatovi dal re di Fran- 
cia con soldati e commissioni, VII . 5tl2 ; come e perchè 
si disgusta coi Genovesi , 545 ; come fa guerra ai Corsi , 
554 ; come per commissione del re ordina l’ isola dopo la 
conquista, 575. 

Marco (Carlo di), ministro di Napoli. Consigli che dà al re. 
Vili. 58. 

Marcello. Vedi Cervino. 

Marcello (Lorenzo), ammiraglio di Venezia. Sua vittoria con- 
tro i Turchi. VI, 42. 

Marciano (battaglia di). II, 185. 

Marefoschi . commissario del papa per la soppressione dei ' 
gesuiti. Come trattato dai partigiani dei medesimi. Vili, 78. 

Marg fieri la , moglie d’Alessandro de’ Medici , poi/1’ Ottavio 
Farnese, chi fosse, 1, 188. 
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Mari, marchese, ammiraglio di Spagna. Va al conquisto della 
Sardegna. VI, 240. 

Mari (Camillo), vescovo d’ Aleria. Come s’ interpone a con- 
cordia tra Genovesi e Corsi, VI. 541 e 345. 

Mari , commissario di Genova in Corsica. Vi pubblica , ma 
invano, un editto di paciGcazione , Vii, 109; terminato 
ruffìcio. parte dall' isola, 120. 

Mari (Stefano di), commissario di Genova in Corsica. Ob- 
bligato dai Corsi a lasciar Bastìa, VII, 225; vi torna, 
226 e seg. 

Maria, regina di Francia. Sue qualità. Hi, 244. 

Maria, regina d' Inghilterra. Ristabilisce in Inghilterra la re- 
ligione cattolica, il , 170; manda a far omaggio al papa, 
171 ; muore, e rivoluzioni religiose in quel reame per la 
sua morte, 228. 

Mariana, villaggio in Corsica. Sconfìtta che ivi danno i Corsi 
ai Francesi, VII, 560. 

Mariateresa, austriaca, gran duchessa di Toscana. Fa il suo 
ingresso in Firenze , VII , 61 ; riconosciuta regina d’ Un- 
gheria e di Boemia dopo la morte del padre, 156; guerra 
che le viene mossa per la successione, 137; generoso itìolo 

, degli Ungari in suo favore, ivi; sua confederazione col re 
di Sardegna, 138; suo manifesto contro Genova ed in fa- 
vore dei Corsi , 222 ; sua durezza contro Genova , 257 ; 
come ingiustamente si sdegna contro i Genovesi, 258; sua 
controversia con Venezia. Vili, 50; sue deliberazioni mo- 
leste al papa. 57. 

Marignano (marchese di). Posto al governo delle genti im- 
periali e cosimosche nella guerra contro Siena, 11, 166; 
sua fazione contro di quella città, 172; come seguita lo 
Strozzi nella guerra di Toscana, 182; come il vince a Mar- 
ciano, 183; stringe Siena, 186: la prende, 188; muore, 192. 

Marimolo, che accompagna il terremoto in Calabria, Vili, 144. 

Marini. Suo mirabile ingegno, e abuso che ne fece, V, 5,>6. 

Marino (repubblica di San). Come invasa, e dichiarala pos- 
sessione della Santa Sede dal Cardinal Albcroni, legato di 
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Ravenna, VII , 122. e seg. ; come ricorre al papa, 130; 
come è rimessa nella propria libertà. 131 e 132. 

Marmignato. Insetto velenoso in Corsica, VI, 320. 

Marsaglia (battaglia di), V, 294. 

Marsigli, generale del papa. Sue lodi, VI, 45. 

Marsiglia, in pericolo, III, 163. 

Marsin , maresciallo di Francia. Suoi infelici consigli alla 
battaglia di Torino , e come vi è morto, VI , 136 e seg. 

Marlinez della Rosa, Spagnuolo. Lodalo, Vili, 202. 

Marlinez (conte di), molesto ambasciatore d’ Austria in Ro- 
ma . e sue pretensioni in cerimonie e diritti imperiali, 
V. 521: viceré di Napoli, e quel che vi fa, VI, 157. 

Masaniello in Napoli. Chi e qual fosse. IV. 230; come amato 
dal popolo, fatto capo di una rivoluzione, 311 ; ac- 
clamato capitano generale del popolo, 312; sua virtù, 316; 
venuto a palazzo col viceré , come ricevuto e come parli 
al popolo , ivi ; di nuovo sua virtù , 317 ; come .percosso 
da fatale trasporto di mente, 318; come si trama contro 
di lui, ivi", come ucciso, 319 ; come al popolo incresce la 
sua morte , iVf ; solenni e pubbliche esequie che gli si 
fanno, ici. 

* Massa (differenza in) tra madre e Gglio per la sovranità, I, 325. 

Masserali (conte). Sue pratiche in Piemonte a favore di Spa- 
gna e del cardinale Maurizio di Savoia. IV, 178; sua con- 
giura in Carmagnola e Torino, 182. 

Massimiliano Giuseppe, elettore di Baviera. Sue deliberazioni 
moleste al papa. Vili, 36. 

Malagrifone , castello in Messina , perché così chiamato . o 
come preso dai àlessincsi contro gli Spaglinoli . V, 158. 

Maialone (duca di). Suo molo contro Masaniello in Napoli, 
IV, 314; tentato indarno dal duca di Gu'sa, 326. 

Malheivs , ammiraglio inglese. Sue insolenze contro Genova, 
VII, 152; come aiuta i piemontesi contro Francia e-Spa- 
giia nella riviera di Ponente, 166 e 169; sue insolenze 
contro Genova e la riviera. 195 e seg. ; suo ijuovo atto 
d’ojtilità contro Genova, 218. 
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Matta (AlenSio), capo di Corsi sollevali, VII, 220 e 223; 
guadagnato dai Genovesi, 228; e dal re di Sardegna, 297; 
lorna in Corsica per far guerra ai Corsi . poi se ne va 
senza alcun successo, 3^1. 

Malta (Mano). Fa un molo contro Paoli, prima vince, poi è 
vinto ed ucciso, VII, 509. 511 e 513. 

■ Maltimonio de’ preti , domandato* da alcuni principi cattolici 
al Concilio di Trento, II, 270; canoni del Concilio mede- 
simo sopra il matrimonio, 299 e seg. 

MaUioli (conte Ercole), s’intromette in un trattalo per dar 
Casale alla Frantìa, e tradimento che fa, V, 192. 

Maulcvrict (conto di), assalta o prende Demente per missió- 
ne del principe di Conti. VII, ,173. 

Mautiac ( marchese di ). Mandato dal re di Francia in soc- 
corso di Genova, VII. 270. ^ 

Mautizio di Sassonia. Come aiuta l’ imperatore contro il suo 
consanguineo . 1 , 556; come poi divenuto suo nemico , il 
caccia dal Tirolo, II, 128 e seg.; s’accorda con lui , lft2. 

Maurizio^e Lazzaro (ordine de’ Santi), da chi crealo. HI, 132. 

Maurizio, cardinale di Savoia. Sue qualità e suoi disegni sul 
Piemonte, IV, 157; sospetto a Francia e perchè, 166 e 
seg.; suscitatore di gravi discordie in Piemonte, 170; parte 
di nascosto da Roma pel Piemonte, 181; ordisce una con- 
giura in Torino e Carmagnola, 182; come cerca di discol- 
parsi , 18^1; fa un trattato con Leganes , governatore di 
Milano, 187; va alla, guerra civile in Piemonte, 195; suo 
manifesto ai Piemontesi, 197; muovo a remore il Piemonte 
con la presenza e con diplomi imperiali, 20ti; sua discor- 
’dia con Leganes. 222; s’accorda con la duchessa cognata, 
259; e col re di Francia, tVi; sposa Lodovica Maria, sua 
nipote. tVt; inganna per astuzia il Tuttavilla , comandante 
dqgli Spagnuoli a Nizza, e diventa padrone di sè medesi- 
mo, 260. 

Maurizio, (bastione di San) di Torino, ferocemente assaltato 
dai Francesi, VI, 121. 

Mazzarino (conto del). Gli si offre da certi congiurati la co- 
rona di Sicilia, e come risponde. IV, 3114. 
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Mazzarino (Giulio), cardinale. Apportatore di pace in Italia , 
IV, ili; tende una solenne insidia a Torino. 253; protegge 
i Barberini contro il papa Innocenzo decimo , e perchè , 
287 ; manda una flotta sulle coste di Napoli per farvi 
sorgere novità, 326; suoi pensieri sulle rivoluzioni di Na- 
poli. 332; manda una seconda flotta sot'o la condotta del 
principe Tommaso di Savoia , e con quale effetto , 335 ; 
tratto che fa a Gianpaolo Balbi, fuoruscito di Genova, 319; 
conclude la pace de’ Pirenei. V, 20.' 

Medaglia coniata per la liberazione di Torino, VI. 113. 

Mcdavi (conte di), generale al servizio di Francia contro l’Au- 
stria, VI, 85; vince a Casfiglione il principe di Assia-Cassel, 
111; costretto a lasciar ri Milanese, 115; manda dalla Sa- 
voia gente in àiu,lo dwTolone. 162. 

Medici (i). Loro ^‘nefizi, loro vizi e loro modo di governare 
in Toscana, VII, 6?. 

Medina (duca di). Sua rapacità in Napoli, e sue brutte pa- 
role in Ispagna, IV, 308. 

Medina Geli (duca di), viceré di Napoli. Accomoda- il regno 
all’ubbidienza del re Filippo quinto. Vi , 9 ; sua pochezza 
d’animo nel mentre di una sommossa, sua crudeltà dopo , 
13 e 11. 

Meemette, gran visire, dissuade il saltano dalla guerra di Ci- 
pro. Ili, 67. 

Mellarede (conte Pietro di), ministro di Savoia. Come prega 
gli Svizzeri in favor del duca, VI.iOO; commissario per la 
pace d’Utrecht. 190. 

Memo , bailo a Costantinopoli. Caccialo nel castello di Ro- 
melia, VI, 221. 

Mena (duca di). Capo della lega cattolica in Francia dopo la 
morte del duca di Guisa, III. 150; si sdegna contro il duca 
di Savoia, e perchè, 162. 

Mendozza , ambasciatore cesareo in Roma. Sua p''Otesta in 
Concistoro contro la traslazione del Concilio di Trento a 
Bologna, Il 55 e 58. 

Mercìj (conte di), generale austriaco, caccia gli Spagnuoli dalla 
Sicilia, VI. 256 e seg.; preposto dall’imperatore alla guerra 
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d’Italia. Vii, 25; suoi disegni, 59; ingaggia la battaglia di 
Parma, 40 e seg.; vi è ucciso, 42. 

Meridionali (popoli). Come e perchè le assemblee numerose , 
popolarle pubbliche non convengonoloro. Vili, 201. 

Merli. Fazione in Blessina contraria a quella dei Malvezzi , 
V, 150. 

Messina (rivoluzione in), o sua differenza con quella di Pa- 
lermo, IV, 302; privilegi concedutile dai re normanni, V, 
144; qual fosse il suo governo municipale, 145; che cosa 
fosse il suo stratico, 146; tormentata dalla fame, 147; fa 
un gran moto contro gli Spagnuoli. 149 e 152; pensa di 
rivolgersi a Francia contro Spagna , 154 e seg. ; le si dà 
effettivamente, 156: come i Messinesi si riscaldano contro 
gli Spagnuoli, 157; come s’impadroniscono dei castelli, 
ivi; riputano i perdoni di Spagna, 159; sono soccorsi dalia 
Francia, 160; come s’impadroniscono di San Salvatore, ivi; 
giurano fedeltà al re Luigi, 163; manifesto del re Luigi in- 
torno a .Messina , 165 ; fazione di guerra per mare e per 
terra a sua cagione, 166; abbandonata dai Francesi torna 
ai dominio spagnuolo. e come è trattata, 168, 170 e seg. ; 
presa dagli Spagnuoli contro il re Vittorio Amedeo , VI , 
256 ; ripresa dagli Austriaci , 257 ; di nuovo presa dagli 
Spagnuoli , VII , 36; come conquassata da un terremoto , 
Vili. 150; come e perchè gl’incendii vi succedono ai ter- 
remoti, 154. ' 

Metastasio. Gran colonna del gusto italiano. Vili, 186. 

Metz. Assediato dagFImperiali, II, 143. 

Mieca (Pietro), minatore piemontese. Suo atto eroico in difesa 
di Torino assaltato dai Francesi. VI, 126. 

Micheli (Giovanni). Mandato dal senato veneto a persuadere 
la pace al re Enrico di Francia, li, 227. 

Milano. Perchè tolto dall’imperatore, Carlo quinto all’impero, 1, 
74; gravi discussioni del suo senato col Cardinal Carlo Bor- 
romeo, 111,49; sua infelice condizione, IV. 123; minac- 
ciato dai Gallo-Piemontesi,' 151; diversità delle sue condi- 
,zioni politiche da quelle del regno delle Due Sicilie , 292 ; 
tentato invano in favor d’Austria, VI. 36; come torna in 
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potere di questa potenza, l&S; preso dai Gallo-Piemontesi) 
Vii, 21; preso dai Gallo-Ispani, 197. 

Milelo , città di Calabria. Come è rovinata dal terremoto , 
Vili, 12S. 

Mimault, console generale di Francia in Sardegna. Lodi che 
dà nella sua storia di quell’isola al re Carlo Emanuele terzo. 
Vili. 100. 

Mine. Perizia dei Turchi nell’ artifizio delle mine per espu- 
gnare le piazzo,. V. SU. 

Minerva (tempio di). Come danneggiato dai Veneziani nell’as- 
sedio di Atene, V, 2.*i2. 

Ministro (detto orribile di un) di Napoli, IV. 309. 

Moadia in Ungheria. Sconfitta ivi ricevuta dai Turchi, V, 233. 

Mocenigo (Lazzaro). Suo valore io una battaglia di mare, V, 
àO e seg.; nunzio di vittoria in Venèzia, h% ; eletto capi- 
tano generale, ivi; sua gloriosa vittoria contro i Turchi, e 
sua morte, à3 e seg. 

Mocenigo (Luigi Leonardo ), capitano generale dei Veneti , e 
suo valore, V, 36 e 39. 

Mocenigo (Tommaso). Suo valore e morte in guerra di mare, 
V, 40 e seg. 

Modena. Sua guerra con Locca , III , 290 ; e col papa , IV, 
278 e 279. 

Modena (duca di). Come combatte nella battaglia di Velletri, 
VII, 164; traversa l’Apennino con gli Spagnuoli e va sul 
Genovesato, poi a guerra sul Toitonese ed Alessandrino, 
182 e seg. 

Modenese. Invaso dai Piemontesi, IV, 149. 

Modone in Moiea, preso dai Veneziani. V, 247 ; ripreso dai 
Turchi, VI. 227. 

Molineri (Pietro e Ignazio). Valenti entomologi e botanici e 
loro elogio. Vili, 182, 

Molocchiello, villaggio di Calabria. Come distrutto dal terremo- 
to, Vili. 134. 

Mombrun (marchese di Sant’ Andrea), accorre in dif^ di 
Candia assediata dai Turchi , e con quanto valore e ^de 
combatte. V, 89 e 64. 
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Monache (due conventi di). Como corrotti in Toscana, Vili, 
107 e seg. 

Monarchia spagnuola. Suo stato , IV , 291 ; tribunale della 
monarchia in Sicilia, che cosa fosse, VI, 211 ; discussioni 
a suo proposito Ira il papa ed il re di Sicilia, tot ; con- 
servalo, 212. 

Monarch^. Loro ordini buoni e cattivi. IV, 291 ; pensieri so- 
pra esse. V, 86 e seg. 

Moncada (duca di San Giovanni), viceré di Sardegna. Ac- 
comoda l’isola all’ubbidienza del re Filippo quinto, Vi, 9. 

Monoalvo preso dai Piemontesi, Ili, 278. 

Mondon assediato, poi preso , 1, 273 ; séguita la fortuna di 
llaurizio e Tommaso di Savoia contro la duchessa Cri- 
stina . IV. 20ti ; moli pericolosi fra le popolazioni di, V , 
178. 

Mondovili. Loro natura , V, 178 ; loro moti contro certe inten- 
zioni del duca di Savoia, ivi e seg. : come sono repressi, 
19& : di nuovo ricalcitrano , 313 ; sono domati , e come, 
314. 

Mancia battuta in Napoli per la Repubblica e col nome del 
duca di Guisa, IV, 325. 

Monferrato (guerra per la successione del), 269 e seg.; pri- 
ma invaso, poi liberato, 277 e seg.; di nuovo invaso, IV, 95; 
sua divisione pel trattato di Cberasco, 113. 

Mongardino (conte di). Trattato che conclude pel re di Sarde- 
gna in Parigi, VII, 199. 

Monino, ambasciatore di Spagna a Roma, fa istanza al papa 
per la soppressione dei gesuiti. Vili, 67. 

Monilorio del papa Clemente deciraoterzo contro gli autori di 
certi editti in Parma e Piacenza, Vili, 17. 

Manine, famoso guerriero, suo detto singolare, 1, 271 ; difen- 
sore fortissimo di Siena, Il , 175 , 187; suo amore pei 
Sanesi infelici, 190. 

Jtfonmeliano. Come desideralo da Richelieu, ministro di Fran- 
cia . e conservato dalla duchessa Cristina, IV, 216 ; preso 
dai Francesi , V, 287. 

Monot , gesuita. Intrigatore alla corte di Torino , IV, 168 ; 
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sue calunnie contro la duchessa Cristina , ivi ; suoi consi- 
gli a Crisiina. 170 ; mandato via dalla corte, 173 e seg.; 
rinchiuso in carcere, 192. 

Monsone (pace di), IV, 57. 

Montai (marchese di). Sua pochez 2 a d'animo nel difendere 
Asti contro i Piemontesi, VII, 201. 

Montalcino. Governo che vi si forma dai fuorusciti sepesi dopo 
la presa di Siena , VII, 191 . 201 ; come segno di tutte 
le ambizioni, 230; dato a Cosimo di Toscana. 234. 236. 

Montaldesi , come si battono contro le truppe del duca di 
Savoia , V, 181 e seg. ; domandano perdono, 186; di 
nuovo insorgono, iVi ; di nuovo domati, 186; un'altra 
volta insorti un'altra volta domati. 316. 

Montaldo , terra del Mondovì. Sua descrizione ed indole dei 
suoi abitatori, Y, 181 e seg. ; preso e come trattato dai 
soldati del duca di Savoia, 184; come domanda perdono 
della sua ribellione , 185 : nuovo discorso so di esso , e 
come trattato dai ducali per la sua nuova ribellione, 316. 

Monlallegro , ministro del re Carlo di Napoli. Come il consi- 
glia, VII, 155. 

Montano (cardinale di), fatto papa col nome di Sisto quinto, 
III. 140. 

Montbrun , marchese di Sant' Andrea , accorre in difesa di 
Candia assediata dai Turchi , e con quanto valore e fede 
combatta, V. 57 e seg. 

Monte (cardinale del), presiede il Concilio Tridentino. I, 335; 
suo bel tratto per far tacere 1' ambizione di certi pre- 
lati . 340 ; eletto papa sotto nome di Giulio terzo , Il , 
115. 

Montebello (marchese di), nipote di papa Paolo quarto. Suo 
cattivo procedere , II, 231 ; perseguitato si salva in Na- 
poli, 240. 

Montechiaro (fatto d’arme di), VI, 114. 

Monte d'olmo (assemblea de’Corsi in), e che vi deliberano , 
VI, 338. 

Monteleone. città di Calabria, come rovinata dal terremoto , 
Vili, 124. 
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Monteleom (duca di). Come governa la Sicilia per l’Aostria, 
VI, 288. 

Monlemar. generale spagnuolo alla guerra d’Italia. VII,. 27 ; 
conquista il -regno di Napoli per la Spagna , 31 e seg. ; 
vìnce la giornata di Bitonto. ’5k ; crealo duca di Bilonto, 
38 ; conquista la Sicilia. 36 ; fa guerra sulle rivo del Po, 
poi si mette in Toscana , 83: di nuovo fa guerra sulle 
rive del Po, liti; richiamato dal re. 144. 

Montesarchio ( principe (li). Come calma una sommossa in' 
Napoli, VI. 44. 

Monti frumentarfi o granatici. Che cosa fossero in Sardegna, 
Vili, 98. 

Montmorency. Sua provvidenza per vincere gl’ Imperiali in 

, Provenza. I, 106; generalissimo di Francia contro Ema- 
nuele Filiberto di Savoia , generalissimo di Spagna nelle 
Fiandre, li, 219 : vinto e fatto prigione nella battaglia di 
San Quintino, 220 e 221. 

Montorio, rócca de’ Fieschi. Assedialo e preso dai Genovesi, 
11, 34 e seg. 

Morando, prete piemontese. Come fosso accollo dal re Vit- 
torio Amedeo terzo. Vili, 108. 

Marea, conquistala dai Veneziani, V, 246; come ordinata da 
loro, 284 , ripresa dai Turchi. VI, 223, 226 e seg. 

Morlacchi. Chi siano e che facciano, V. 249. 

Marmile (Cesare), capo di una rivoluzione in Napoli, li, 73; 
come passa in Francia, 82 ; come torna in Italia e vi tra- 
disce il re Enrico. 132. 

Morone , cardinale. Legato del papa al Concilio Tridentino , 
II, 298; a Genova per comporvi lo differenze nate fra i Ge- 
novesi. Ili, 112 ; come le compone, 116 e seg. 

Moroiini (Francesco). Suo valore in guerra, V , 40 ; eletto 
/;apitano generale dei Veneti, 48 ; si pone in Candia con 
le forze venete, 48 e 49 ; come ordina la difesa della città 
di questo nome, 84 ; come accòglie i Francesi vegnenti al 
soccorso , 60 ; suoi utili consigli non ascoltati , 61 ; sua 
intrepidezza ed arte, 63 e seg.; come accoglie nuovi Fran- 
cesi, 68; dì nuovo consiglia indarno, e calamità che ne 
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seguitano , 66 ; nella difesa quasi disperata della piazza 
dimostra un animo invitto , 69 : chiama una dieta militare 
per consultare sulle* cose afflitte , 70 ; rende la piazza ed 
a quali patti. 71 e seg,; come accusato ed assolto in se- 
nato , 7ti e 73 ; di nuovo eletto capitano generale contro 
i Turchi, 239; prende Santa Maura, 2&0; va al conqui- 
sto della Morea , 2tl3 ; prende Corone, e J<lavanoo; 
2116 ; e Modone, 247 ; e Napoli di Romania , in e seg. ; 
come onorato dalla Repubblica, 230 ; prende Atene, 232; 
eletto doge, 233 ; va airassedio di Negroponte, tVi; costretto 
a levarsene e perchè, 237 ; sua costanza , ivi : con quale 
solennità ricevuto in patria, 268; come onorato dal. papa, 
269; sua morte e suo elogio, 316. 

Morosini (Tommaso). Suo valore in guerra di mare, e sua 
morte, V, 33. 

Morozzo ( cavalier di ). Ucciso in un fatto d’ armi contro i 
Montaldesi, V. 183. 

Morozzo (cavaliere), ministro dell’interno del re di Sardegna. 
Commissione che ha dal nuovo re Vittorio Amedeo terzo. 
Vili, 103; dismesso dalla carica, 104. ^ 

' Mortaio a bomba. Come cagione di una grande rivoluzio- 
ne in Genova , VII . 242 e seg. ; come ricollocato con 
gran festa e cerimonia nel luogo dond’ era stato tolto , 
262. 

Moihe-Houdancourt (la), valoroso guerriero di Francia. Suo 
bravo combattere sotto Torino, IV, 240. 

Mozica (don Martino), valoroso guerriero di Spagna. Suo 
bravo combattere sotto Torino, VI, 247. 

Muratori liberi ( detto notabile intorno ai ) del re Vittorio 
Amedeo terzo di Sardegna, Vili. 103. 

Murati (Achille), capitano còrso. Conquista l’isola Capraia 
contro i Genovesi, VII, 343. . 

Mwceltola. Ordina il governo di Firenze in nome dell’im- 
peratore, 1, 116. 

Musica (stato della) in Italia nel secolo deciroottavo. Vili, 
187; detto notabile di Paisiello sulla musica vocale te- 
desca, 189. 
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Mussa , capitano dei Turchi. Assedia e prende la Canea in 
Candia. V, 33. 

Musso (Gianluigi), capo dei Montaldesi sollevati. Ucciso dalle 
truppe di Savoia, V, 184. 

Mustafà, capo dei Giannizzeri. Persuade al sultano la guerra 
di Cipro. Ili, 66; ci-va , 71; prende Nicosia , 72; as- 
salta Famagosta . 78; la prende, 83; come incrudelisce, 
84 e 85. 

Muslafà , seraschiere in Morea. Sua guerra contro i Vene- 
ziani, V. 244, 246 e 248. • ’ . 


Nadasli (conto). Suo supplizio, V, 230. 

Nani (Ballista). Sua orazione intorno all’autorità dei decem- 
viri in Venezia. IV, 83. 

Nantes (editto^!) rivocato, V, 201. 

Napoleone, imperatore. Suo piglio córso. VI, 317. 

Napoli (rivoluzione in) per l’Inquisizione, II. 68 e seg.; com- 
mossa per la bolla In coena Domini, 111, 54; Glosofi di Na- 
poli, 188; suo stato sul principio del 1600, ivi’, terribile 
congiura che fanno nel regno di Napoli alcuni frati, 189; 
si segnala egregiamente per gli studi , 267 ; congiura del 
viceré Ossuna per farsene re, 361; sua infelice condizione, 
IV, 119; suoi ordini politici, 292; sì tocca di nuovo la 
materia della sua infelice condizione, 307 e seg.; massima 
di Spagna in governarlo . 309 c seg. ; rivoluzione di Ma- 
saniello, 311; tre periodi nelle rivoluzioni dì Napoli. 320; 
il duca di Guisa vi arriva, e che vi fa, 324; eccessi che 
vi succedono da parte della plebe , ivi ; stato deplorabile 
della città, 530; il duca di Guisa ne è cacciato, 331; sup- 
plizi che la contristano, 332; pestilenza in Napoli e sua 
descrizione, V. il ; grande sommossa in Napoli, VI, 37 
e seg.; come festeggia il re Filippo quinto, 71; come con- 
quistalo dagli Austriaci e feste che vi si fanno . e come 
da essi è governato. 157; esempi di buoni studi e buone 


Digilized by Google 



302 


TAVOLA DELLE MATERIE 


lettere che da Napoli sorgono . 285 ; come passa dal reg> 
gimcnlo austriaco allo spagnuolo, VII, 28 e seg.; il re di 
Napoli s’interpone a concordia tra la Santa Sede e Genova, 
338; deliberazioni che si fanno in Napoli, moleste al papa, 
Vili, 38 ; istanze del re al papa, affinchè sopprima i ge- 
suiti , 67 : riforme che vi si fanno , 68 ; come accetta la 
bolla della soppressione, 83; terribili terremoti nel regno 
di Napoli. 116 e seg. 

Napoli di Romama, consegnato ai Turchi, 1, 223; preso dai 
Veneziani, V,.250; ripreso dai Turchi, VI. 226. 

Napolitani. Come loro incresce la morte di Masaniello , IV, 
319 ; loro coraggio nel combattere contro il viceré Arcos 
e don Giovanni d’Austria, 321; bandiscono la Repubblica, 
322; loro natura descritta da Pietro Giannone, ivi-, chia- 
mano il duca di Guisa, 323; loro pietà in una pestilenza, 

< V, 11 ; feste che fanno per l’arrivo di don Carlo di Spa- 
gna, 157. 

Narbona ( conte di ), capitano francese. Coma fa guerra in 
Corsica, VII. 360. 

Nardi (Jacopo), fuoruscito fiorentino. Suo virtù, 1, 126; fa- 
vella all’ imperatore in Napoli a favore dei fuorusciti , 
132 e seg. 

Navagero . cardinale. Legato del papa al Concilio, 11, 298. 

Navailles (duca di). Va con una schiera di Francesi a Can- 
dia in aiuto dei Veneziani contro i Turchi, V, 65; vi ar- 
riva, ivi; si travaglia in un feroce assalto, e come è vinto, 
67; parte per tornare in Francia, 69. 

Navarra. Vedi Antonio ed Enrico quarto. 

Navarino. Preso dai Veneziani, V, 2^t6. 

Negri (Niccolò di), generale di Genova in Corsica, ili, 20; 
vinto da Sampiero al Vescovado, 22; ed alla Petriera, 23. 

Negroponte. Assediato invano dai Cristiani , V, 255 e seg. 

Nemours (duca di). Sua brutta condotta verso il suo con- 
sanguineo Carlo Emanuele di Savoia, III, 32. 

Neuhof (barone di). Vedi Teodoro. 

Netthof (Gianfederigo di), nipote del precedente. Giovane va- 
lorosissimo, va in Corsica in aiuto dei Corsi contro i Ge- 
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novesi, VII, H4; come combatta, 118; non potendo re-, 
sistere alla forza unita di Francia e Genova , indomito se 
ne parte e va in Italia, 120. 

Niccolò da Tolentino (San). Suo miracolo, V, 354. 

Nicosia , città di Cipro, HI , 71 ; assaltata dai Turchi, 72; 
presa, ivi. 

Nirtìerja (pace di), V, 171. 

Nino della Pelosa, capo di una rivoluzione in Palermo, IV, 
298; strozzato ad un palo, 299. 

Nizza assaltata dai Gallo-Turchi , e quel che vi succede , I, 
267; si volta a favore dei principi Maurizio e Tommaso di 
Savoia contro la duchessa Cristina, IV, 215; torna sotto 
il governo della duchessa . 259 ; presa dai Gallo-Ispani , 
VII, 166. 

Nizza della Paglia, assediata dai Piemontesi, IH, 282; libe- 
rata e da chi, 289. 

Noailles (duca di). Come perseguita i /protestanti nella Lin- 
guadoca, V, 200. 

Noailles (duca di), generalissimo in Italia, in vece del Coi- 
gny, VII, 55. , 

NobilCa piemontese. Combatte valorosamente in favore del 
principe Tommaso di Savoia , IV, 247 ; differenza tra di 
lei e la nobiltà milanese, VI, 291. 

Noceto (Gianstefano), infame uomo, che vuol distruggere la 
signoria di Genova, VII. 264. 

Nomi dei principali difensori di Candia, V, 54. 

Nomis (don Francesco di Valfnera), sindaco di Torino. Sua 
provvidenza e costanza nell’assedio della città. VI, 132. 

Nonanlola (fazione di) tra i collegati e i pontifici, IV, 281. 

Norimberga. Vedi Dieta. 

Novara. Data dal papa Paolo terzo al suo figliuolo Pierluigi 
Farnese, I. 190; presa dai confederati contro l’Austria, 
VII. 24. 
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Ochino, frate cappuccino. Abbraccia le opinioni dei protestatiti, 
I. 250: 11, 68 e III, 42. 

Oddi , commissario apóstolico in Parma . e quei che vi fa, 
VI . 283. 

Odoardo. re d'Inghilterra. Sua morte, e rivoluzioni che ne se- 
guitano. II, i70 e seg. 

Odoardo (Farnese), duca di Parma. S’unisce con lega con Fran- 
cia e Piemonte contro Spagna, IV, 132; va all’assedio di Va- 
lenza, 142 e seg.; suo ritorno in Parma, 155; sue dissensioni 
coi Barberini, e specialmente col papa Urbano quinto, 271 e 
seg.; Io visita a Roma, ivi; prima cagione degli sdegni di Ur- 
bano contro di lui. 272; si appresta all’armi. 273; corre ar- 
mato lo Stato ecclesiastico, 276; perchè si arresta, 278; in- 
vade il Ferrarese, 280; si ritira malcontento, 284; sua 
morte, 341. 

Ognale (conte d’), viceré di Napoli. IV, 329; come si guadagna 
l’Annese, capo dei repubblicani, ivi; come macchina la ruina 
del duca di Guisa, 330; come gli riesca, ivi; sua severità nel- 
l’ordinare i supplizi , 332 ; suoi beneGcii verso l’ univer- 
sità , 334. 

Ogny (Durand d’), capitano francesé. Come ben difenda un po- 
sto importante dai Corsi, VII. 368. 

Olandesi. Come difendono la loro libertà contro la Francia, V, 
143, 262 e 266; loro nuova guerra contro di lei, VI. 46; su- 
perbe condizioni di pace da loro proposte al re Luigi decimo- 
quarto, 178 e seg. 

Olimpia Mancini, nipote del cardinale Mazzarini, sposata ad 
Eugenio Maurizio di Carignano, madre del principe Eugenio' 
di Savoia, IV, 333. 

Olivares. ministro di Spagna. Sue emulazioni verso Richelieu, 
ministro di Francia, cagioni di molli mali all’Italia, IV, 150; 
sue qualità e modo di governare, 291 e seg. 

Olmo (battaglia della Madonna dell’), VII, 176. 
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Olon (Sant’), ambascìatorp (li Francia in Genova. Come avverso 
alla Repubblica, e cattivi uffici che fa col re Luigi decimo- 
quarto contro di lei. V, 207; richiamato dal re. 208, 

Oneglia. Rinfrescata di gente e munizioni da don Gabriele di 
Savoia contro i Genovesi, V, 1 12 e 1 13; assediala e presa dai 
Genovesi, 126; ripresa dai Piemontesi. 138. 

Onofri (Giuseppe), forte San Jlarinese. Come risponda al cardi- 
nale Alberoni, conculcatore della’sua patria, VII, 129. 

Oppido, città di Calabria, distrutta da un terremoto. Vili, 135. 

Orangex (principe d’). Difende la libertà degli Olandesi contro il 
re di Francia, V, lti3, 262e26(>: diventa re d’Inghilterra, ed 
in qual maniera, 2G6. 

Omzio (Farnese). Comesi consigli per conservar Parma, II, 119 
e seg.: come preso da Cosimo, e come corra il Bolognese 
contro il papa, 126. 

Orbitelto. preso dagli Austriaci, VI. 166. 

Orco (contessa d’). spia del duca di Baviera a Torino, VI, 84. 

Ordini giudiziali in Corsica ai tempi dei Genovesi. Loro vizi, 
VI. 321. 

Oriundi. Che cosa fossero in Corsica, VII, 96. 

Orleans (duca d’). Posto a governare l’esercito francese in Ita- 
lia, VI, 113; suo parere in procinto della battaglia di Torino, 
come vi combatta, e suo parere dopo la battaglia, 133 e seg.; 
sua guerra in Ispagna, 173: reggente di Francia, suoi nego- 
ziati e lega coll’ Inghilterra e coll’Olanda, 231 e seg. 

Ormea (marchese d’), abile e fedele ministro di Carlo Emanue- 
le, re di Sardegna, VI, 299; arresta il re Vittorio Amedeo 
secondo, e perchè, 303; sue fine arti in Roma, VII, 69; con- 
clude pel re una lega coll’Austria, 140. 

Ormond (duca di). Surrogalo a Marlborougb, e perchè. Vi, 191; 
occupa Dunkerke, ivi : sue operazioni in favore del preten- 
dente, 230. 

Omani. Come tre Ornani ammazzano Sampiero, III, 29; esclusi 
dalla nobiltà. VII, 373. 

Ornano (Alfonso), figliuolo di Sampiero. Condotto in Corsica, 
III, 28; vede la morte del padre, 31; gridalo capitano gene- 

Botta. Tomo Vili. 20 
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raie dei Corsi , ivi: lascia la Corsica, e come, e perchè, 60; 
creato maresciallo di Francia, iti. 

Ornano (Luca d’), uno de’ capi còrsi. Combatte virilmente con- 
tro i Francesi venuti in favore di Genova, Vii, 103 e seg.; 
costretto a cedere e di andare in esiglio, 117. 

Orsini, cardinale. Vedi Benedetto decimoterzo. 

Orsini, cardinale. Istanza che fa al papa da parte del re di Na- 
poli per la soppressione dei gesuiti. Vili, 63. 

Orsino (Camillo). Sua sede in Parma, 11, 110 e 111. ' 

Orsino (Paologiordano). Strangola la moglie. Ili, 123 e seg.; 
sposa Vittoria Àcorambona, che poi è scannata da un altro 
Orsini, 142. 

Orftconi (Erasmo), canonico di Corsica. Mandato dai Corsi sol- 
levati a Roma, e per qual fine, VI, 348 ed a Madrid, 
VII, 83. 

Oito, legato del papa al Concilio di Trento, e sue qualità, 
11 , 236. 

Ossuna (duca d’), viceré di Sicilia. Suo atto contro alcuni eccle- 
siastici, 111, 266; sua congiura contro Venezia, 358 e seg.; 
suo modo di governare in Napoli, e sua congiura per farsene 
re, 361; come fi Bisca, 373. 

Ostia, presa dal duca d’Alba, generale degli Spagnuoli, II, 209. 

Ottavio (Farnese). Che faccia per conservar Parma in suo pote- 
re, II, 119: si dà alla Francia, 120; sua guerra col duca di 
Ferrara, 225. 

Ottieri, storico. Sue parole sulla guerra di Spagna, VI, 7. 

Ottoboni. Vedi Alessandro ottavo. 

Ottobuono de’Fieschi, compagno del suo fratello Gianluigi nella 
sua congiura contro Genova, 11, 18 e seg. 

Ovada, assaltata e prosa dai Piemontesi, V. 135. 

P 

Pace di Castel Cambresi, 11, 228 e 234; di Vervins, 111, 178; di 
Lisbona, 185; d’Asti, 319; di Monsone. IV, 57; di Ratisbona, 
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IV, ili; di Cherasco, 113; ira il papa da una parte, Venezia, 
Parma, Modena e Toscana dairal tra, 285; de’ Pirenei, V, 20; * 

di Nimega, 171; di Riswick, 511; di Carlowitz. 320; d’D- 
trechl, VI, 1911; di Rastadt, 107; di Loncira, 258; Ira Francia 
ed Austria, VII, 55; di Àquisgrana, 292. 

Paceco, cardinale spagnuolo, contrario alle prerogative romane, 
si oppone alla traslazione del Concilio, 11, &6; come disin- 
ganna papa Paolo quarto sul pessimo procedere de’ suoi ni- 
póti, 232. 

Paisiello. Lodi del suo divino ingegno. Vili, 189; suo detto po- 
tabile sulla corruttela che si andava introducendo nella mu- 
sica vocale in Italia, ivi. 

Palermo (rivoluzione in), IV, 296 e seg. ; come torna sotto il 
governo consueto, 506; nuova congiura, ZkZ e seg.; tentalo 
invano dai Francesi, V, 164; arrivo e cerimonie dell’incoro- 
nazione del re Vittorio Amedeo in Palermo, VI, 199; viene 
in mano degli Spagnuoli, VII, 36. 

Paliano (duca di), nipote di papa Paolo quarto. Suoi vizi, li, 

231; decapitato e perchè, 241. 

Pallavicino (barone di San Remigio), prende possessione della 
Sardegna per Vittorio Amedeo di Savoia, VI, 260; suo bel 
tratto di fedeltà verso il re Carlo Emanuele, 502. 

Pallavicino, cardinale. Sue opinioni sulla giurisdizione ecclesia- 
stica, H. 156; e sui frati, 159. 

Pallavicino, cardinale. Segretario di Stato dei papa Clemente 
decimoquarto. Vili, 69. 

Pallavicino ( Gerolamo ) , commissario generale di Genova in 
Corsica. Che vi fa, VII, 81. 

. Pallavicino (Gianfrancesco). Cattive nuove che manda da Vor- 
mazia a Genova, VII, 147. 

Pallavicino , presidente e suoi rigori in Mondovì , V , 180 ; 

• mandatovi una seconda volta con commissioni rigorose , 

181. 

PoAlavicino (Stefano), inviato di Genova. Sue preghiere al 
; papa, V, 106. 

Palmi, città di Calabria, sconvolta dai terremoti, VIII, 141. 

Pofnfili- Vedi Innocenzo decimo. 
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Pancrazio (Sart) di Biguglia. Assemblea dei Corsi sollevati in 
San Pancrazio, e che deliberi. VI. 

Panigra ( sforzi dei Turchi contro il bastione ) in Candia , 
V, KS. 

Paoli (Clemente), uno dei capi dei Corsi. Come va in aiolo 
del suo fratello Pasquale, VII, 3i2; come seconda il fra- 
tello Pasquale nella guerra, contro i Francesi. 353 e seg.; 
suo scaltrimento guerriero, 358; sua ultima guerra contro 
i Francesi, 566. 372 ; come dopo la conquista fattane da 
essi, scampa dall’isola, e dove si ritira, 373. 

Aioli (Giacinto), capo d’insorti in Corsica, VII, 97; chia- 
mato dalla nazione còrsa capitano generale, 103; dopo di 
aver combattuto virilmente contro i Francesi venuti in 
favore di Genova , cede , e va esulando in paesi esteri , 
117 ; sue parole in Napoli al figliuolo Pasquale andante in 
Corsica per difendervi la libertà, 307, 

Paoli (Pasquale). Come educalo fosse, e quale la sua natura 
e i suoi studi , VII , 307 ; come parte da Napoli per an- 
dare in Corsica a difendervi la libertà , 308 ; giunto in 
Corsica è nominato capo della nazione , 309 ; come ha 
guerra con Mario Matra e come prima è vinto . poi vin- 
citore , 310 e seguenti ; instituisce un ordine di caval- 
leria. 313; ordini politici e civili che stabilisce, 315; 
qual fosse la sua guardia, 317 ; come fonda una univer- 
' sità degli studi in Corte, 320; come rispondesse a chi il 
sospettava di voler stabilir la tirannide , 323 ; come pen- 
sasse dei dazi e delle tasse, 32à ; come cerchi di provve- 
dere alle faccende religiose , 329 ; come riceve un com- 
missario apostolico, 332 ; come riunisce gli animi dei Corsi, 
3à2 : come parla della nazione adunata in parlamento in 
' proposito della cessione della Corsica alla Francia , 3ft6 
, e seg.; come prepara la guerra contro i Francesi, 352; 
come fa la guerra, 353 ; come parla ai Corsi per incitar- 
gli . 355 ; nuove battaglie , ivi e seg. ; come chiama in 
sussidio la religione, e fa fare giuramenti ai compagni, 356; 
come loro parla e s’ avventa . e come vince , 357 ; vince 
al Golo , 358 ; ed a Mariana , 359 ; ed a Murato , 361 ; 
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aduna la nazione in Casìnca. 563 ; sua costanza, 565 ; co- 
me dispone la guerra , tVi ; è vinto a San Nicolao , 367 ; 
ed a San Giacomo, 368; ed a Canavaggia e Ponlenuovo, 
369 ; come cade del tulio la causa còrsa , e come Paoli 
scampa dall’ Isola, e dove va, 372 e seg. ; come è. accollo 
in Toscana, 373 e seg. 

Paoli ( Ranuccio) . sindaco di Torino. Suo valore e divozione 
verso il principe Tommaso di Savoia, IV, 228, 232, 247. 

Paolo (congregazione di San). Sua pietà e provvidenza nel- 
l’assedio di 'Torino, VI, 151. 

Paolo terzo. Sua elezione a .sommo pontefice, e sue qualità, 
I, Uh", scomunica e depone il re Arrigo d’Inghilterra., 
69 e seg.; intima il Concilio in Trento, 73; desidera la 
ruina de’ Medici . 164; sue difTerenze con Cosimo di- To- 
scana, 187; s’abbocca a Nizza coll’imperatore Carlo e col 
re Francesco, e che desideri, /of ; suoi disegni per ingran- 
dire la propria famiglia, 189 e seg. ; assolve il suo figliuole 
Pierluigi di un gran misfatto, 193; sottomette i Perugini 
ribelli. 194 e seg.; doma i Colon nesi , 196; fa lega col- 
r imperatore e coi Veneziani conira il Turco, 206; stimo- 
lalo dall’ imperatoio pensa di convocare un Concilio ecu- 
menico e difficoltà che ci vede, 2ti0 e seg. ; appruova l’in- 
stilulo de’ gesuiti, e perchè, 242 e seg. ; perseguita i Val- 
desi. 233 ; s’abbocca coll’ imperatore Carlo a Busselo, 257; 
di.manda Milano e Siena pel nipole> Ottavio, e non gli ot- 
tiene , ivi e seg. ; dà Parma e Piacenza al figliuolo Pier- 
luigi Farnese , 292 e seguenti ; sue discordie col duca 
di Firenze . 309 e seg. ; e con Venezia , 326 ; intima 
il Concilio in Trento, 327; il sospende, 329; ammonisce 
l’ imperatore , 531 ; riapre il Concilio, 353 ; come stimola 
r imperatore contro i Protestanti, 347 ; sua lega con lui , 
348 ; suoi soldati in Germania , 350 ; suoi sospetti verso 
l’ imperatore , 352 , 355, 559 ; fomenta la congiura dei 
Fieschi in Genova , II , 11 e seg. ; suoi sospetti sul Con- 
cilio, 43 ; come senta la traslazione di esso Concilio in Bo- 
logna, 45 ; come risponda ad una protesta dell’imperatore, 
58; si lamenta dell’iiitenm di Germania, 62 e seg.; co- 
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me senta la' morte violenta di Pierluigi, 93; esorta i Ve~ 
ncziani ad una lega contro t’ imperatore, 97 ; quanto si 
perturbi ad un atto del suo nipote Ottavio. 110; muore. 111 . 

Paolo quarto, sommo ponteBce. II, 196 ; sue qualità, e prin- 
cipi! del suo pontificato , ivi ; riceve ambasciatori inglesi 
venuti a Roma per rendere ubbidienza alla Santa Sede, e 
chiederle perdono dei loro trascorsi , 1 97 ; dà il titolo di 
regno all’ Irlanda , 198 ; si sdegna al recesso della dieta 
d’Augusta, itn : sua opinione sull’ autorità pontificia, 199 ; 
giudica un litigio tra Venezia e Malta. tVi ; s’avvcnla con- 
tro i Colonnesi, 202-; fa lega con Francia contro Spagna, 
ivi e seg.; pubblica la bolla in coena Domini^ 206; brava 
gli Spagnuoli, 208 ; tenta di smembrar da loro Cosimo di 
Toscana, ma non gli riesce, 213 ; per forza inclina l’ani- 
mo alta pace col re Cattolico, e la fa , 223 ; come riceva 
il duca d’Alba in Roma, 22à ; manda la rosa d’oro bene- 
detta alla duchessa, tot; vuol procurare Stati alla sua fa- 
miglia . e con può , tVt e 223 ; non vuol riconoscere Eli- 
sabetta regina d’ Inghilterra , 228 ; nè Ferdinando impe- 
ratore, ivi ; pessimi portamenti de’ suoi nipoti, 230; come 
disingannato dal duca di Guisa e da Cosimo di Toscana , 
.231 e seg.; suo sdegno. 233; muore e gravi accidenti 
che seguono in Roma dopo la sua morte, 236 e 237. 

Paolo quinto, eletto al pontificalo , 111 . 206 ; sua grave di- 
scordia colla repubblica di Venezia , tVt e seg ; la scomu- 
nica, 210; la ribenedisce , 223; turbalo per un libro del 
rn Jacopo d’ Inghilterra, 225 ; sua discordia col re di Fran- 
cia, 306 ; sua morte, IV, 29. 

Paolucci, cardinale e segretario di Stalo di Clemente decimo- ‘ 
primo. VI. 168; accordo che fa coll’imperatore, 171; suoi 
negoziati in certe differenze* tra il papa ed il re di Sici- 
lia, 21à. 

Paomia, colonia greca in Corsica, V, 177 ; assalila dai Corsi, 
e qual destino abbia, VI, 3ti8. 

Papaline, terre, in Piemonte. Cagione di gran discordia tra 
il papa e il duca di Savoia . VI , 206 ; concordato fra le 
due potenze in questo proposito, VII, 68. 
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Partila (marchese di) , va al campo contro i Genovesi sulla 
riviera di Ponente, V, 113; combatte valorósamente a 
Roccabarbena , 118 e seg. ; si ritira con poca speranzj^ a 
Castelvecchio , 122; è costretto ad‘ arrendersi , ivi; con- 
dotto in trionfo dai Genovesi a Genova, ììk; si oppone 
all’andata del duca di Savoia al regno di Portogallo, 190; 
va contro i Valdesi , 204 ; s’ impadronisce di Barcello- 
netta, 290. 

Parghelia, villaggio di Calabria. Industria de’ suoi abitanti, e 
come toccato dal terremoto. Vili, 123. 

Paribaldo (Giannettino). Senatore di Genova, accompagna il 
doge in Francia, V, 221. 

Parigi in grandissima commozione per l’uccisione del duca 
di Guisa, III, 150. 

Parini. Egregio ristoratore delle lettere italiane. Vili, 185. 

Parlamento di Parigi. Fa bruciare per mano del boia il libro 
di un gesuita, e perchè. III, 306; sopprime la società dei 
Gesuiti, Vili, 59; gli scaccia dalla Francia, ivi. 

Parlamento di Tolosa. Suo arresto contro i protestanti, V. 199. 

Parlamento di Sicilia, e suoi ordini, Vili, 169. 

Parlamento di Corsica. Come parla ai Corsi per incitargli alla 
guerra cpntro i Francesi. VII, 346 e seg. 

Parma (battaglia di), VII, 39. 

Parma e Piacenza. Come date a Pierluigi Farnese, I, 292; 
allegrezze che vi si fanno, 299 ; cagione di nuova guerra ^ 
per l’ambizione delle potenze. 11, 118; congiura in loro 
contro Ranuccio Farnese, IH, 262 e seg.; guerra del duca 
di Parma e Piacenza contro il pontefice , IV, 275 e 279 ; 
difletenze per Parma e Piacenza tra l'imperatore Giuseppe 
ed il pontefice Clemente. VI . 150 e seg, , timore per la 
successione di Parma e Piacenza, 263; come statuita dalle 
potenze in Londra. 264; accidenti che vi 'seguono dopo la 
morte del duca Antonio ultimo Farnese, 280 e seg.; viene 
in potere di Spagna. VII, 188; sua discordra con Roma, 
Vili, 12; discussione per la sovranità tra il duca ed il 
papa, 20; inquisizione soppressa in Parma, 37. 
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Partenza compassionevole dei Valdesi dalle loro natie valli, 

V. 305. 

Patera (commendatore). Sue pratiche in Piemonte a favore 
di Spagna e del caHiiiale Maurizio di Savoia, IV, 178; sua 
congiura in X^armagnola e Torino, 183. 

PassarowHz (pace di), VI, 3111. 

Patsavia (accordo di) tra cattolici e protestanti. II, 143. 

Passionei , cardinale. Sua munificenza verso la libreria Vati- 
cana. Vili, 93. 

Patta (Vincenzo), provveditore di Modone. Come trattato di(l 
capitano bascià, VI, 338. 

Paté, generale austriaco. Suo motto a papa Clemenle, VI, 156. 

Palez (San) , generale fraucese. Mandato dal re Luigi a trat- 
tare accordo in Italia, VI, 146. 

Patriota còrsi. Come scampano dall’ isola dopo la conquista 
fattane dai Francesi, VII, 373 e seg. 

Patrizi veneti. Loro lodevole atto di viitù civile, IV, 85; 

. patrizi genovesi , loro poco animo contro gii Austriaci , 
VII, 344; come ricominciano ad acquistar credito e parte 
nelle faccende pubbliche, 361.^ 

Pavia, occupata dai Gallo-Piemontesi, VII, 31; presa dai 
Gallo- Ispani, 189; sua beila università. Vili, 173. 

Penna. Terra del Genovesato , come venuta in contesa tra 
Piemontesi e Genovesi, V, 131. 

Pensàbene. Dotto e savio consigliere del re di Sardegna, 

VI. 387. 

Pergolese. Lodato, V, 337. 

Perinaldo, preso dai Genovesi, V, 138; ripreso dai Piemon- 
tesi, 131. 

Perlips. Donna potente in corte di Spagna. Come guadagnata 
dall’ambaàciatore di Francia, V, 339. 

Perrone (conte). Nominato ministro degli affari esteri dal re 
di Sardegna Vittorio Amedeo terzo. Vili, 104. 

Perrone, ribaldo che tradisce Masaniello in Napoli, lY, 313. 

Pertaù, ammiraglio di Turchia alle Curzolari, III, 87; come 
fugge, 90. 
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Pertuto , capo di una rivoluzione popolare in Palermo , IV, 
299; come ucciso, 300. ' 

Perugini. Si sollevano contro il papa . e come sono sotto- 
messi. I, 96. 

Pesaro (Giovanni), generalissimo di Venezia contro il papa, 
e sue operazioni, IV, 279; suo discorso nel senato vene- 
ziano per la guerra contro i Turchi, V, U7. 

Pesce. Sua congiura in Palermo, IV, 34<r ; decapitato. 347. 

Pestilenza gravissima in Napoli, e sua descrizione, V, 12. 

Petrarca (singolare cemento che vogliono fare del) il papa 
Urbano ottavo ed Odoardo. duca di Parma, IV, 272. 

Philippeaux , ambasciatore di Francia a Torino , scopre un 
trattalo segreto del duca di Savoia coll’.\uslria , VI, gii; 
fatto arrestare dal duca. 88. 

Piacenza (congiura in) contro Pierluigi Farnese, II, 83 e 
seg. ; si dà alPimperatore, 92 ; battaglia di Piacenza, VII, 
206 e seg.: presa dagli Austriaci, 209., 

Piali, grand'ammiraglio dei Turchi contro Malta, III, 33 e 
seg.; contro Cipro, 71; alle Curzolari, 86, 

Piam di Calabria. Che cosa sia, e sua descrizione. Vili, 119 
e 120; come scossa dai terremoti, 121 e seg. 

Pianezza (marchese di). Come coopera alla vittoria di Casale 
contro gli Spagnuoli, IV, 225; come s’adopera in favore 
della duchessa Cristina sotto Torino, 237; come fa guerra 
ai Valdesi d’ordine di Carlo Emanuele secondo^, 358' e 
seg.; tratta pel duca la pace coi Valdesi, 363; dissuade il 
duca di Savoia dalla guerra contro Genova . V, 93 ; sua 
vita ritirata in San Pancrazio di Pianezza . ivi e 95 ; va 
all’assedio di Casale, 289. 

PiccQlomini (Enea). Sua congiura in Siena, II, 166; mandato 
dai Sanesi al re di Francia, I7k. 

Piccolotnini , vescovo di Pienza. Come e perchè scomunica 
l’imperatore. Vili, ftO. 

Piemonte (stato miserabile del), I, 103 e sog.; differenza tra 
i suoi popoli e quei della ba^a Italia, 11, l&li; suo stato 
alla morte di Carlo Emanuele primo, IV, 109; strazialo da 
gravissime dissensioni e dalla guerra civile dopo la morta 
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del duca Villorio Amedeo primo , IV, 168 , 166 e seg. ; 
straziato per ordine del re Luigi e di Louvois , V , 
576 e 281. 

Pierre (Jacopo). Sua congiura contro Venezia, 111, 388; sco- 
perto e giustiziato, 3117. 

Pierluigi. Vedi Farnete. 

IHetro de’ Medici scanna la moglie. Ili, 123. 

Pietro (isola di San) in Sardegna. Come accoglie una colonia 
di Tabarchesi, VII, 78. 

Pieve, terra del Genovesato, presa dai Piemontesi, IV, 51; 
presa dai Piemontesi un’altra volta, V, 103. 

Pigmei (chi voglia far) gl’italiani. Vili, 1116. 

Pinelli (Felice), improvvido governatore della Corsica, VI, 
330, 33H; sua imprudenza, 338; sua insidia, ivi; se ne va 
dalla Corsica, 3HtO. 

■ Pinerolo preso dai Francesi, IV, 108; ceduto alla Francia da 
Vittorio Amedeo primo duca di Savoia, 1, 118; bene di- 

' feso dai Francesi contro i Piemontesi . V, 293 ; restituito 
al duca, 306. 

Pio quarto. Sua assunzione, li, 239; sua prima creazione di 
cardinali, fvt; usa rigore contro la famiglia dei Caraffa, 240; 
intima il Concilio a Trento, 241; sue mire nella nomina- 
zione dei legati al Concilio , 288 e seg. ; suoi timori per 
quell’assemblea, 287; angustiato dalle domande dei Fran- 
cesi, 270, 271 e 290; nomina nuovi legati al Concilio, e 
quali, 298; ordina che il Concilio decreti riforme sui prin- 
cipi, 303; come i principi, e massimamente i Francesi, se 
ne risentano, 308; se ne ritira, 310; conferma i decreti 
del Concilio, 317; muore. III, 33. 

Pio quinto. Sua esaltazione, III, 34; sue qualità, ivi e seg.; 
vuol ridurre a miglior vita i claustrali , 38 ; vuol dare 
forza all’ Inquisizione, 41 e seg. ; sue moleste risoluzioni 
sui libri, sulle visite e sugli spogli delle opere pie e dei 
benefizii ecclesiastici, 46; sopprime gli umiliali di Milano, 
80 e seg. ; pubblica la bolla In coena Domini , e gravi 
effetti che ne seguono, 83 e seg.; dà il titolo di granduca 
al duca Cosimo, 88; ordina il trionfo di Marcantonio Co- 
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lenna per la vitloria delle Curzolari, 95; muore e sue 
opere. 95. 

Pio sesto. Sua assunzione al pontificato. Vili. 911 ; sue dif> 
ferenze con Leopoldo, gran duca di Toscana , 108 ; va a 
Vienna e come vi è accolto, 113 . 114; discorsi che si 
fanno in Roma pel suo ritorno, 145. 

Piombino (vicende di), I, 305: ceduto dagli Appiani, e dato 
dall’ imperatore Carlo in possessione di Cosimo , duca di 
Firenze. Il, 101; discus-sioni fra i potentati rispetto |à' 
Piombino. 203 e seg. 

Piot$a$co (contendi). Combatte valorosamente a Roccabarbena 
sul Genovesato, Y, 118 e seg. 

Pirenei (pace de*), V, 20. 

JHta (stravaganze di un inquisitore in). Vili, 39. 

Pitoni (Andrea) , ammiraglio di Venezia. Sua battaglia coi 
Turchi a Corfù, VI, 233; come morto da uno scoppio di 
polvere, 242. 

Pistoia (brutta corruzione di certi cx)nventi di monache in), 

vili, 108. 

Pittamuli, ragazzo genovese. Suo bel fatto patrio contro gli 

^ Austriaci. VII, 252, 

Pizzighettone, preso dai Gallo-Piemontesi, VII, 22 e seg. 

Plessis Praslin, governatore di Torino. Brutto tratto ordinato 

'• in sua casa, IV, 252 ; va all’assedio di Cuneo, 256. 

Poissy (colloquio di) in Francia tra cattolici e protestanti , 
III, 269. 

Polceveraschi. Loro valore nel difendere Genova, VII, 270. 

Polesine, invaso dagli ecclesiastici, IV, 282. 

PoUgnac (abate di). Commissario per la pace a Gertrnden- 
berga e ad Utrecht, VI, 182, 190 ; cacciato dalla corte e 
perchè, 256. 

Palino , ambasciatore di Francia sulla flotta turchesca ai 
danni dei Cristiani, 1, 263 ; come e perchè Barbarossa lo . 
vuol buttar in mare , 267 ; di nuovo unito ai Turchi in- 
festa le marine d’Italia, II, 166, 167. 

Polistena, città di Calabria. Come distrutta dal terremoto. Vili, 
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129; compassionevole caso in lei, 130; cornee per benefizio 
di chi riedificata, 131. 

PoUslina (Caterina). Suo accidente compassionevole in un 
terremoto. Vili, 138. 

Politiche ( Stato delle forme ) in Italia alla fine del secolo 
decimosettimo, 111,266; quali convengono alPIlalia, Vili, 
200 . 

Polonia (duca d’Anjou, eletto re di). III, 102; discussioni e 
guerre seguite per la corona di Polonia alla morte del re 
Augusto secondo, VII, 14; come rimette della sua condi- 
scendenza verso la Santa Sede, Vili, 69. 

Pompiliani, valoroso capo de’ Corsi, VI, 351 ; sua vita come- 
insidiata, 336 ; suo sdegno alla morte d’un suo compagno 
ucciso a tradimento, 337 ; risposta e proposizioni che fa 

. Gerolamo Veneroso, senatore genovese, 339 ; preso viene 
in potere di Genova, 342. 

Ponlchartrain (conte Philippeaux di). Suo parere sulla suc- 
. cessione di Spagna in cospetto del re Luigi, VI, 10. 

Pontenuovo sul Gole. Luogo fatale pei Corsi, VII, 369 6 seg. 

Pontesciarra (battaglia di), IH, 163. 

Popolani di Genova. Loro fortezza contro, gli Austriaci, VII, 
246 ; nomi dei principali fra i medesimi, 248 ; lofo esor- 
tazioni ai soldati della Repubblica , 233 ; come vincono , 
234 ; come governano, e come si rivolgono ai patrizi dopo 
la vittoria, 237 e seg. 

Popolo napolitano. Sua continenza in una rivoluzione , IV , 
312. 

Pomasio , piccola terra del Genovesato. Cagione di grave 
discordia tra Savoia e Genova, V, 89 ; i Piemontesi se ne 
impadroniscono, 110.. 

Porro, frate Teatino. Vuol calmare il marchese Botta verso 
i Genovesi, e non può, VII, 230. 

Portico Vecchio e Portico Nuovo. Che cosa fossero in Ge- 
nova, II, 29 e seg.; gravissime discordie fra di loro, HI, 
106 ; ragioni addotte da ciascun portico, 114 e seg.*, corno 
sono pacificati, 116. 
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Porlocarrero , cardinale, ministro di Spagna. Sua opinione 
circa la successione del regno, V, 327 ; come consiglia altri- 
menti e perchè. 330 e seg.; fa fare un testamento al re Carlo, 
e quale, 335. 

Portogallo (trama per condurre il duca di Savoia a regnare in), 
V, 189; re di Portogallo, vuole la soppressione dei Gesuiti, 
Vili, 88. 68. 

Portoreale in Francia. Fatto distruggere dai gesuiti. Vili, 85. 

I^loria, contrada di Genova, donde scocca un gran furore 
contro gli Austriaci, VII, 2/12 e seg.; che cosa il suo po- 
polo domandi, 261 e seg. 

Portovecchio, luogo fatale, donde sì salvano i patriolti'Corsi, 
VII, 572. 

Potomia. Sua congiura in Palermo. IV, óUU. 

Potter (de), scrittore Belga. Pubblica una constituzione po- 
litica, che secondo lui. il gran duca Leopoldo voleva dar 
alla 'Toscana . Vili , i7k : audaci parole che gli escono 
dalla penna sui Fiorentini, 179; suo solenne paradosso, tPt*. 

Praga, presa dai Francesi e Bavari, Vii, 137. 

Prammatica del duca di Parma , per cui la Santa Sede si 
risente. Vili, 12- e seg. 

Prato, città in Toscana. Brutta corruzione di un convento dì 
monache in Prato, Vili. 108. 

Prato , forte capitano di Genova. Quale guerra fa contro i 
Piemontesi sulIe'^AIpi Marittime , V, 132; come vìnce a 
Penna, 133. 

Prato, virtuoso governatore di Corsica, VI, 325. j 

Pré, quartiere di Genova, donde si muove un gran furore di 
popolo contro gli Austriaci, VII, 2W. 

Pretendente alla corona di Spagna dopo la morte di Carlo se- 
condo, V, 326. 

riè (marchese di), ambasciatore di Savoia in Vienna. Pro- 
cura un’alleanza tra l’ imperatore e il duca, VI, 8/1; sotto- 
scrive il trattato , 92 : tratta concordia tra l’imperatore e 
-il papa. 170; la conclude. 171. 

Principato. Si descrivono le tre epoche delle sue correla- 
c zioni col sacerdozio. Vili, 5, 
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Principi italiani. Intimoriti dai moti religiosi di Francia e di 
Germania, II, 2ì>8. 

Proceuione (bella) in Genova per la ricuperata libertà, VII , 
262. 

Protesta del padre Ricci, ultimo generale dei gesuiti contro la 
soppressione della sua compagnia, Vili, e seg. 

Protestanti di Germania contro l’imperatore, I, 350; come 
cercano di acquistare la superiorità nella Valtellina , IV , 
12 ; come crudelmente straziano l’arciprete di Sondrio, là; 
uccisi a furore dai Valtellini cattolici, 21 ; perseguitati in 
Francia dal re Luigi decimoquarto, V, 197. 

Protestantismo (semi di) in Italia, I, 250. 

Provana (conte di Druent) , si oppone all’andata di Vittorio 
Amedeo secondo duca di Savoia al regno di Portogallo , 

V, 189. 

Provenza. Invasione della Provenza per gl’ Imperiali, i, 97, 
105 e seg. ; minacciata dagli Austriaci e Piemontesi, Vii, 
236 e 2àl ; messa fuori di pericolo, 268. 

Prussia (re di). Come conserva i gesuiti in Silesia, Vili, 86 ; 

come loda papa Ganganelli,- 91 . 

Prussiani. Loro grande valore nella battaglia di Torino, VI, 
139. 

Puisieux (marchese di), ambasciatore di Francia in Isvizzera. 
Come dissuade gli Svìzzeri dalla difesa del duca di Savoia, 

VI, 90. 

Puoto (Luca), eletto dal popolo di Napoli. Creato gentiluomo e 
perchè, VI, 156. 

Puteo . cardinale. Legato del papa al Concilio di Trento , • 
sue qualità. II, 255. 


Q 


Questuanti per le indulgenze aboliti dal Concilio Tridentino, 
. 11, 278, 

Queva (marchese della),' ambasciatore di Spagna a Venezia , 
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poco amico dei Veneziani, 111, 522 ; sua congiura contro- 
Venezia, 338 e seg. 

Queva (Melchiorre della) , ammiraglio di Spagna , mandato 
in Sicilia contro i Messinesi, V, 159 ; processato e perchè, 
163, 

Quintino (battaglia di San), 11, 219 ; preso dagli Spagnuoli, 

, 221 . 


R 

Raccagni, commissario apostolico, scomunica, per ordine del 
papa, i magistrati di Lucca . e per qual cagione, IV, 268 
e seg. 

Radicati, conte di Passerauo, savio consigliere del - re di Sar- 
degna, e sue vicende, VI, 305. 

Raimondo (Letterio). Strano e compassionevole caso di una 
sua hgliuo’.a in un terremoto di Calabria, Vili, IkS. 

Ramilly (rotta dei Francesi a), VI, 113. 

Ranuccio della Rocca, Còrso di valore, come perì , VI , 314 
e seg. 

Ranuccio (Farnese). Congiura contro di lui in Parma, III , 
252. 

Remuccio ( Farnese), succede al padre Odoardo sul seggio 
ducale di Parma, IV, 341 ; sue ditferenze colla corte di 
Roma a cagione di Castro, 342 ; perde Castro toltogli dal 
papa, 343. 

Rastadt (pace di). VI, 197. 

Raiisbona (dieta di), 1, 235; pace di Ratisbona. IV, Hi. 

Ravaillac. Come uccide il re Enrico quarto, IH, 231. 

Ravenna, cardinale, sue discordie col papa, I, 306 e seg. 

Rebenac, ambasciatore di Francia a Torino. Scuopre un 
trattalo del duca Vittorio coll’ Imperatore, V, 272. 

Redi (Francesco). Suo merito scientifica e letterario, ed una 
sua lettera, V, 18- e 19. 

Reggenza e tutela (ragioni prò e contro la) della duchean 
Cristina di Savoia. IV, 169. 
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Reggio di Calabria, orribilmente sconvolto da un terremoto , 
Vili, 149. . . 

Regina reggente di Spagna. Come sente la ribellione di Mes- 
sina, V, 159 e 163; malcontenta de’ suoi generali, gli re- 
voca, 163. 

Religione (controversie di), suscitate da Lutero in Germania, 

I, 64 e 'seg. ; suo stato alla One del secolo decimoseltiroo, 
V. 340. 

Religiosi. Loro pietà e fervore nell’ assedio di Torino , VI , 
130; ed in quello di Genova, VII, 251, 261 e 278. 

ilema (che cosa intendano i Messinesi per). Vili, 151. 

Renault. Sua congiura contro Venezia, III, 340 e seg.; sco- 
perto e giustiziato, 347. 

Repubblica Qorentina. Come Gnisca, I. 186. 

Repubbliche. Loro ordini buoni e cattivi, IV, 290 e seg. ; 
Lombarde del medio evo, e loro condizioni, 293 ; pensieri 
sulle repubbliche, V, 86 e seg. 

Residenza ( ardua questione sulla ) nel Concilio Tridentino , 

II, 283 e 290 ; come deGnita, 293. 

Restori, generale di Genova. Suo valore, V, 102; come com- 
batta al ponte della Pieve, liO: con quale arte cerchi' di 
impedire l’unione dei due corpi piemontesi, 113; suoi òt- 
timi avvedimenti di guerra, 118; sue parole esortatorie ai 
soldati, 119; vince sotto Castelvecchio, e stringe la piaz- 
za, 120; la forza alla dedizione, 122: come premiato dal 
‘senato, 124; va contro Oneglia, 126; prende la Briga e 
Perinaldo, 128. 

Revel (marchese di). Suo valore jn Cremona. VI, 69. 

Reventlaw , generale austriaco, vìnto da Vandorao a Monte- 
chiaro, VI, 114. 

Rezia. Vedi Grigioni. 

Rezzo, piccola terra, cagione di grave discordia tra Savoia e 
Genova, V, 88. 

Rezzonico. Vedi Clemente deeimoterzo. 

Rhebinder, maresciallo di Sardegna. Suo parere sui movimenti 
;dì guerra in Italia, e perchè dispiace al re, VII, 23. 

Rieasoli (Pandolfo). Suo brutto costume, V, 78. 
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BicasoU, vescovo di Cqrlorlà., mandalo dal duca Cosimo a, 
Roma, e perchè. 11. 215;’ mal vedutovi dai fuorusciti fio- 
rentini. e percl^è, 214. ' 

Bicci , generale dei gesuiti. Come arrestato. Vili . .79 : sua 
■ protesta contro la soppjessione della sua compagnia , 94; 

. sua morte, 9fi^ 

’Bicci , vescovo di Pistoia. Sue. cure per 'certi conventi cor- 
rotti, Vili , 108 : come in odio ai curiali di Roma, 110; 
suoi rigori per la quaresima, 115. 

.Bichecourt, savio ministro di Toscana-, Vili, 59. 

Bicìielieu, cardinale, generai issijno di Francia nel’ Val di Susa 
contro il duca di Savoia, IV; 102 ; sue strettezze , 105 ; 
come se ne libera . 103 : unisce in léga' parecchi principi 
Italiani contro Spagna, 151: ’fa invadere la Valtellina, 154; 
sue deliberazioni intorno al Piemonte, 167: sue istanze per 
allontanare dalla corte di Savoia il gesuita Monot , 175; 
sforza la duchessa Cristina di Savoia a rinnovare la lega 
con Francia. 175 :■ come le raccomanda di fare risoluzioni 
forti , 180 , 150 e 201 ; . la sforza ad introdur.re presidio 
francese in alcune piazze,, ivi e204-; cóme e pei'chè chiama 
la duchessa in Savoia , poi a^ Grenoble , 215 ; come -vuole 
la Savoia, Monmeliano ed il' piccolo duca Carlo Emanuele 
in potere di Francia*, 218 ;. come, irritato e sdegnato pel 
rifiuto, 219; cpme minaccia il conte Filippo d’Agfiè, ivi; 
manda il conte d’Harcourt generalissimo in Piemonte, 220; 
dopo lo vittorie d’Harcourt rcstilni-!ce lo Stato a* Crisiina 
ed a Carlo Emanuele, 251: suo brutto. tratto verse il conte 
Filippo, 252; aiuta i Catalani ed i .Portoghesi contro il re 
di Spagna , 254 ; restituisce Cuneo alla duchessa Cri- 
sliffa;* 258. , ' ‘ . . 

Bichelieu-^dua ài). Mandato dal re Luigi in aiuto dei Ge- 
novesi ‘‘a Genova, e parole che reca alla signoria da phrte 
A del re,. VII, 281L 

Bidolfl, cardinale, in Firenze, e che gli succede, L 152 e 165. 
Biforma fatta nello stalo politico di Genova da Andrea Do- 
• ria. 1. 56: riforme proposto nel. Concilio tridentino intorno 
all’autorità dei principi, e come i principali se ne risento- 

Botta. Tomo Vili. 51 
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no. II, 305; volula Far dai cardinali dopo la morto d’Ur- 
,bano ottavo. IV, 2Sfib. 

Riga , Piacentino . avvocalo fiscale del duca. Suoi scritti in 
favore di Parma, Vili, il. 

Rincone, legato del re di Francia, come assassinato sul Tici- 
no, L 

Rinunzia del duca Cosimo al, seggio ducale di Toscana, III,' 

. 9 e 13i del re Vittorio Amedeo di Sardegna , VI , 294. 
Ripa , vescovo di lllondovl. Suoi buoni uffici per dar fine 
alla guerra civile in Piemonte, IV, 2K7. 

Ripperda, chi fosse, e quale» VI, 274. 

Risposte degli avversari dei gesuiti ai lorò partigiani , Vili , 
72 e seg. 

Riswick (pace di), V, 311. • 

Riva (Jacopo)*, ammiraglio di Venezia*, suo valore ed ardi- 
mento, V, 41L , 

Riva sul lago di Chiavenna. Come arresta i progressi dei 
Francesi, IV, , 

Rivalla ( Domenica ) , fuoruscito córso protetto dal re di 
Sardegna, VII, 222: s’impossessa di Bastìa, e suo proce- 
dere. '225: caccialo da Bastìa, 226; l’assedia, 228 e seg.; 
è costretto a levarsene . va a Torino e vi muore , 229. 
Rivarola ( Paolobatlisla ). Mandato da Genova por pacificare 
la Corsica, VI, 510., 

Rivarolo (marchese di), viceré di Sardegna. Come purga l’i- 
sola dai malfattori , VII , 75 : come accoglie una colonia 
vegnente da Tabacca, 2iL 
Rivoluzione di Masaniello in Napoli. Vedi Napoli, 

Roano (duca di). Invade la Valtellina. IV, 153 : vince gli 
Austriaci p Tirano , 157: sue deliberazioni in quella' valle 
quanto al politico, 158; caccialo a furia dai Grigjoni dalla 
Rezia e dalla Vàliellina, iM e seg, 

Robustelli (cavaliere). Stimola i Valtellini a vendicale la loro 
libertà e religione contro i Grigioni, IV, 16 e seg.: creato 
governatore generale della valle, serra il passo di Puschiavo 
ai Grigioni , 21 e seg. ; dove si ritira dopo l’assestamento 
dato dagli Spagnuoli alla sua patria, 164. 
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Rocca (conte della). Àssedte Savona pel re di Sardegna, e 
la prende, VII, 2311; prende anche il castello, 239; torna 
in Piemonte, 282. 

Rocca (della), famiglia potente in Corsica, come minò, VI, 314. 

Roccaharbena ( combaltimcnto asprissimo tra Piemontesi e 
Genovesi in), V, 118 e seg. 

Roccasparviera (conte di). Sua egregia difesa^ di Crescentino, 
IV, 193. 

Roche du Maine. Suo bel motto all’ imperatore Carlo quinto , 
I, 94. 

Rodino (Francesco). Rivela una congiura contro Genova, IV, 
75; corno ricompensalo, 80. , 

Roma , spaventala all’ approssimarsi dei Turchi alle marine 
vicine, l, 263; e per l’approssimarsi degli Spagnuoli con- 
dotti dai duca d’Aiba, II, 208; gravissimi accidenti in lei 
dopo la morte di Paolo quarto , 237 ; buoni studi in lei , 
111, 268; tocca da una pestilenza, V, 13; come vi si di- 
scorreva intorno all’estinzione dei gesuiti. Vili, 79. 

Romei (casa) in Corsica. Come vi si ordisca un gran tradi- 
mento, VII, 502. 

Rorù, arcivescovo di Torino, innalzato alla carica di grande 
elemosiniere di corte dal re di Sardegna Vittorio Amedeo 
terzo. Vili, 104. ^ 

Rorengo (priore Marcaurelio). Mandato per calmare gli spi- 
riti fra i Valdesi, IV, 539. 

Rosny. Vedi Sully. 

Rospiglioni. Vedi Clemente nono. 

Rotpigliosi (Vincenzo), capitano generale delle galere di Mal- 
ta, porta segni d’onore da parte del papa al capitano ge- 
nerale dei Veneziani in Candia. V, 68. 

Rosai ( Carlo do’ ) , conte di San Secondo. Come difende ij 
Monferrato contro^ l’impeto dei Piemontesi, HI, 279. 

Rossiglione di Genova, preso dal duca di Savoia, IV, 44. 

Rolla (ponte della) in Piemonte. Vittoria in esso dei Fran- 
cesi, IV, 221. 

RoUillè. Mandato dal re Luigi decimoquarlo in Olanda per 
negoziare, VI, 178. 
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Routieau. Sua opinione sui Corsi, VII, 520. 546; e sui Fran- 
cesi, 349. 

Ruby (marchese di), viceré di Sardegna per l’Austria. Sua 
improvvidenza e pochezza d’animo, VI, 250. 

Ruccellai. savio ministro di Toscana, VIJI, 39. , ‘ 

RucceUai ( Annibaio ). Mandalo dal papa in Francia per la 
. lega, II. 89. . 

Ruccellai (Palla). Sufi orazione contro la creazione di Cosimo* 
a duca di Firenze, I. 157. 

Ruffo (don Antonio). Suo caso compassionevole in un terre- 
moto. Vili. 139. 

Ruggiero. Normanno. Quali concessioni ottenne dal papa Dr- 
■ bano secondo, per la Sicilia. VI, 211. 

Rmca (Niccolò), arciprete di Sondrio. Come crudelmente 
straziato dai protestanti, IV. 14. 

Ruyter {Kàr'ìano Michele), ammiraglio d’ Olanda. Sue batta- 
glie coi Francesi nelle acque di Sicilia , V, 166 ; come è 
morto, 167. 


. s 


Sacerdozio. Si descrivono le tre epoche delle sue correlazioni 
col principato. Vili, 5. 

Sale (gabella del). Cagione di moti pericolosi nella provincia 
di Mondovì in Piemonte, V, 177, 178, 313 e seg. 

Salerno (principe di). Mandalo all’imperatore dalla città di 
. Napoli, e perchè. II, 77; si aliena dall’imperatore e per- 
chè . 130 ; come in presenza de’ savi esorti la repubblica 
, di Venezia a far lega con Francia e coi fuoruscili contro 
l’imperatore. 131; assiste ad un’assemblea in Chioggia, 132. 
Saivago ( Parismaria ) , deputato del senato di Genova per 
. trattare con un ministro di Francia che minaccia la Re^ 
pubblica. V. 209: accompagna il doge in Francia, 221-. 
SuWaiore (San). Castello in Messina preso dai Messinesi 
tro gli Spagnuoli, V, 166. 
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Sa/t't (Giulio), tiranno di Siena, 1, 231 e seg.; decapitalo, li, t 
166. • . 

Salviali , cardinale. Sue mire e che 'gli succede in Firenze-, 

I, 12^1, 165; alla morte di Paolo terzo vuol esser papa, e 
non può, II, 111. . 

Saluzzi (Agostino), véscovo di òlariana. Come s’interpone 
a concordia tra Genovesi e Corsi, VI, 33. 

Sàluzzo (turbazioni nel marchesato di). III, 128: discussioni 
tra Frafìcia e Savoia in proposito di Saluzzo, 180; seguita 
la fortuna di Maurizio e Tommaso di 'Savoia contro la du- 

. chessa Cristina , IV , 205 ; combattimento a Saluzzo tra 
Francesi e Piemontesi, VI, 119. 

Sampiero, Corso. Suò valore e guerra contro i Genovesi in 
Corsica, H, 167; come uccide la Vannina sua moglie, III^ 
16; muove all’armi tutta la Corsica , 18 e seg. ; vince'al 
Vescovato , 21 , ed alla Petriera , 22 ; di nuovo incita i 
Corsi con caldissime parole , 2l!t ; offre la Corsica al duca 
Cosimo, 25 e seg.; aiutato dalla Francia, 28; ucciso a tra- 
dimento,' 30. 

Senesi. Loro valore contro gl’imperiali e Cosimeschi, II, 175 
e seg.; loro fortezza, 186; loro mi.seria nell’andare all’esi- 
lio dopo la presa della loro città, 190; i restanti in Siena 
si danno all’Austria, 200. 

Senesi donne. Vedi Donne. 

Sen Giorgio (conte Guido di). Stimola il duca di Savoia al- 
l’ impresa del Monferrato , III , 276 ; assedia Nizza della 
Paglia, 286; se ne leva, e perchè, 288. 

Sen Giorgio ( marchese di ). Prende Oneglia contro i Geno- 
vesi pel duca di Savoia, V, 138. 

Sengro (Carlo). Capo di una congiura in Napoli, VI, 39; de- 
capitato. kk. 

Sengro (Placido di). Capo di una rivoluzione in Napoli man- 
dato all’imperatore, li, 76. 

Sannazzero. Sue lodi. 111, 236. 

Sen Remo. Trattato con bombe dagl’inglesi, VII, 195. 

Sansoz (conte)! Sua costanza e provvidenza nell’ assediò di 
Torino. VI. 132. 
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Santaccio da Castiglione. Suo trattato doppio in Chiusi, II< 177. 

Santià, preso dal principe Tommaso di Savoia, IV, 206. 

Santo Stefano (conte di) viceré di Sicilia. Come infuria con* 
tro Messina stala ribelle a Spagna, Y, 170. 

Santo Stefano (ordine di). Perchè creato da Cosimo, duca di 
Firenze, II, 186. 

Sancitali (i). Congiurano contro Ranuccio Farnese in Parma, 
III, 202. 

Saporiti, arcivescovo di Genova. Suo amore patrio al tempo 
dell’assedio, VII, 279. ^ » 

Sardegna. Sue condizioni sotto i Borboni, VI, 17tt; moti che 
vi si suscitano in favore degli Austriaci, 175; conquistata 
da questi ultimi, 176; riconquistata dagli Spagnuoli , 2tt9 
e seg.; come trattata dai medesimi, 251 e seg,; ceduta a 
Savoia. 258; possesso presone da Vittorio Amedeo , 259 ; 
come il nuovo re la governa , 260 ; come retta da Carlo 
Emanuele terzo. VII, 72; come purgala dai malfattori, per 
opera del marchese di Rivarola , viceré , 73 ; riceve una 
colonia di Tabarchesi, 76, 

Sarpi (fra Paolo). Suo dettò su Lesdighieres, II. ft6; e sulla 

- regina Maria di Francia, 157; sua profonda dottrina , sue 
opinioni e differenze tra Lutero e lui. 111, 21 <1 e seg. 

Sassari di Sardegna. Sua université. Vili, 97. 

Sassonia. Vedi Gianfederico. Suoi ambasciatori al Concilio di 
Trento, e che domandino. II, 160 e seg. 

Sassonia (Augusto di), re di Polonia. Sue pretensioni ad una 
parte dell’ eredità austriaca dopo la morte dell’imperatore 
Carlo sesto, VII, 135. 

Savelli, generalissimo della Chiesa contro Toscana, e sue o- 
perazioni. IV, 280. 

Savino (fraticello del Carmine), subornalo da un birbante per 
fare una rivoluzione in Napoli. IV. 310. 

Savoia, invasa dai Francesi, 1 , 76 , 81 e V. 287; pessima- 
mente trattata dai soldati nemici e dai patrii, VI, 67. 

Savona. Come vi covano congiure contro lo Stalo , V, 95 ; 
suo pericolo , e come scampa , 101 ; tratt,ata con bombe 
dagl’inglesi, VII, 195; presa dai Piemontesi, 23à; castello 
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di Savona, vcome ben si difenda da loro, ivi; costretto ad 
arrendersi, 235 e 259. 

4 

Saliti (Ottaviano), scopre una congiura in Genova, IV, 5<i9. 

ScaUngne (conte di). Come guerreggi contro i Genovesi , Y, 
HO. 

Schenardi ( Gianfrancesco ), stimola i Valtellini a vendicarsi 
in libertà centra i Grigioni, IV, 18 e seg^ 

SchmetUu, generale austriaco. Guerra che fa in Corsica, VI, • 
352 e neg. 

Scliotnberg, Figliuolo del maresciallo, va ad una invasione in 
. Francia, Y, 289; ucciso nella battaglia di Marsaglia, 296. 

SehuUmbourg. Condotto dai Veneziani con titolo di Mare- 
sciallo, e mandato a Corfà. VI. 229: con quanto valore lo 
difenda, 233; se gli innalza una statua per ordine del Se- 
nato, 239; conclude una lega por TAuslria col re di Sar- 
degna , VII, làO; come conduce la guerrd sulle rive del 
Po e del Tanaro, 197 e seg. ; va contro Genova in luogo 
del marchese Botta, 262; l'assedia. 270; feroce assalto che 
le dà, 275 e seg. 

Scido (caso compassionevole in) per un terremoto. Vili, 159. 

Scienze (stato delle) in Italia alla fine del secolo decimosetti- 
mo , V, 538 e seg. ; ed alla fine del decimottavo , Vili , 
180 e seg. 

Scilla (accidenti terribili in), cagionati dal terremoto. Vili, 
là2 e seg. 

Scilla (principe di ). Suo destino spaventevole nel terremoto. 
Vili, m. 

Scilla, terribile scoglio. Moto delle acque in Scil|a, Vili, 150. 

Scillocco (Mecmelte), ammiraglio di Turchia alla battaglia delie 
Curzolari, 111, 86 e seg.; come ucciso, 90. 

Scio, isola. Sua descrizione, V, 317 ; come presa dai Vene- 
ziani, 318; come e perchè da loro perduta, 319. 

Scoppio orribile di polvere in Venezia, ili, 6à; ed in Corfà, 
VI, 242. 

Scordilli (Stefano), per ordine del Morosini tratta della resa 
di Candia coi Turchi, V, 71. 
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Scoronconcolo , sgherro . aiata Lorenzino de* Medici a scanr 
nane il duca Alessandro, 1, 

Sdrino (conte). Suo supplizio. V, 230. 

Sebastiano, un birbante che, udito coi Piemontesi, fa la gverrt 
ai Genovesi, V, 109. A • 

Secchia ( sorpresa fatta sulla ) dagli Austriaci contro i Fran- 
cesi e Piemontesi, VII, 45 e ’segi ^ 

Secolo decimottavo. Sue propensioni, .Vili, 166 é seg. 

Sede (Santa). Pericoli che le sovrastano, I, 246. 

Sefer, bascià. Suo valore in Navarino, V, 246. 

Segnelai ‘(marchese di), va a Genova con commissioni rigorose 
dei re Luigi decimoquartd , V, 209 ; come ode i deputati 
del senato, ivi; sue intenzioni e minacce, 210; sua durezza • 
verso i Genovesi, 214; fa tempestare orribilmente Genova 
con bombe, ivi-, sue aspre proposizioni , 216 ; fa Ricomin- 
ciare il bersaglio con bombe e palle, 217; sbarca genti *in 
terra, 218; cagionato infinito guasto in quella città, se ne 
torna in Provenza, 219. 

Scino, sorte di moneta. Che cosa fosse in Corsica, e rivolu- 
zioni che vi nascono per una contribuzione di due seini , 
VI, 328 e seg. 

' Seiimo, imperatore di Costantinopoli, vuol fare l’impresa di 
Cipro, 111, 63 e seg. 

Seminava, città di Calabria, Come rovesciata da un terremoto. 
Vili, 141 e seg. 

Senantes (marchese di). Savio Francese ai soldi del duca di 
Savoia, governatore di Mondovì, e che vi fa, V, 187 e seg.- 

Senato genovese. Sue deliberazioni durante e dopo la con- 
giura de’ Fiaschi , li, 27; sua risposta ai Corsi, HI, 60; 
come delibera in un’imminenza d’assalto dei Francesi,. V, 
213, 217 e 220; manda il doge in Francia per escusare la 
Repubblica col re, 221; sua notificazione al senato vene- 
ziano. VII, 337. 

Senato veneziano. Sua risposta al Turco , HI , 68 ; dichiara 
Bianca Capello figlia della Repubblica, 127; esorta ed aiuta 
Enrico quarto, re di Francia, a farsi cattolico, 166 e seg.; 


Digitized by Coogle 



TAVOLA' DELLE UATEBIB 


399 


come delibera circa la scomuaica pronanciata dal papa 
Paolo quinto contro la Repubblica , 210 : in quale modo 
termina questa discordia con Roma . 225 : come delibera 
sopra una proposizione di pace fatta dai Turchi , V, ^ e 
seg.: come ha cura dei Candiotli esulanti, 73] e come acco- 
glie certe accuse contro- Francesco Morosini dopo la presa di 
Candia fatta dai Turchi,’ e come lo assolve, 74; come de- 
libera in proposito di una guerra coi Turchi, 255 : tentato 
di lega dal papa in occasione della guerra per la succes- 
sione di Spagnà, come risponda , Vi , ^ e da Francia e 
da Austria, e come risponda, 28; :>ue deliberazioni in una 
nuova/guerra coi Turchi, 224: come cura la-difesa di Corfii, 
255; come ne premia i difensori, massime il Schuiembourg, 
259: come deliberi nell'imminenza della guèrra per la suc- 
cessione d’Austria, VII, 142; come risponde ad una noti- 
ficazione di Genova, 357; sue deliberazioni concernenti la 
Chiesa, e grave discordia che ha col ■ papa in questo pro- 
posito ,Vlli, 50. 

Serafino ( padre del Capricolle) provinciale dei cappuccini. 
Come e perchè ammonito dalla signoria di Genova , VII , 
331. 

Serbelloni ( Giannantonio ), fatto cardinale da Pio quarto, 
11, 259, 

Serbellòni (generale). Mandato io Valtellina contro i Fran- 
cesi, IV, i36 e ,138. 

Seripando, cardinale legato del papa al Concilio di Trento, e 
' sue qualità, 11, 236: sua morte, 296. - , - , 

Serra (Gerolamo), patrizio genovese. Come- invitato dai po- 
polani ad ingerirsi nelle faccende, VII, 261. 

Serra (marchese). Suo valore sotto Torino, IV, 247. 

Serfavalle,^ preso’ dagli Austriaci, IV, 256. 

Seua ( duca di ), governatore di Milano , come fa guerra ia 
Piemonte, IL 250. 

Setlino (fuorusciti fiorentini rolli a), 1. 169. 

Sètte che dominavano in Francia nella seconda metà del secolo 
decimotlavo. Vili, 44 e seg. 
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Sfondrato. Cardinaie eletto papa sotto nome di Gregorio de- 
cimoquarto. III, 160. 

Sforza (Francesco), duca di Milano. Sua morte, e fatti che 
ne seguono, L 74. 

Showel, ammiraglio Inglese, contro Tolone. VI, 164. 

Stctfùi (isola di). Sue infelici condizioni. IV, 294 e ség.; ri- 
voluzioni che vi nascono , 296 e 502 ; nuova congiura, 
545; come spaventata da un incendio delPEtna,^V, 7^ 
come data al duca di Savoia , VI , 195; gravissimo dis- 
sidio in Sicilia tra il papa ed il re in proposito del tri- 
bunale della monarqhia, 205 e 211; tribolazione in Sicilia 
per cagione di tal dissidio, 218 : riconquistata dagli Spa- 
gnuolì, 254; ceduta alPÀuslria, 258: come ne è governata, 
259 ; riconquistata dagli Spagnuoli , VII, 56; riforme che 
vi fa il viceré Caràccioli, Vili, 169 e seg. ' 

Sicilie (regno delle Due). Sue condizioni, IV, 355. 

Siena, turbata dagl' Imperiali , dai Francesi , e da sé stessa, 
L. 251 : come l’ imperatore la conferma a sua divozione, 
257; nuove discordie in lei, 515; terrore che ha per una 
cittadella da fondarvisi dall’imperatore, II. 121: gli manda 
perciò il Tolomei, e che avvenga, 122 : fa nuovi pensieri 
contro gl’imperiali, 155 : fatta rivoltare a parte. francese 
dai fuorusciti , 154 ; come ordinata dopo la rivoluzione, 
’ 159; Carlo imperatore e Cosimo duca vanno coll’armi con- 
tro di lei, 164; fazione notturna degl’imperiali o Cosi- 
' mescbi contro della medesima , 171 ; bello spettacolo di 
donne forti in lei, 175 ; Piero Strozzi pensa a difenderla, 

' 176 ; Siena ridotta agli estremi, 188 ; s’ arrendo, ivi\; go- 
verno inslituitovi da Cosimo, 191 ; si dà alPAustria, 200; 
anche il papa la vuole. 201; il re Filippo la dà a Cosimo, 
e come questi la governa. 215: corno la ordina, 242; ìm- 
‘ pertinenza di un frate in Siena, Vili, 56. 

Sifuenles (conte di). Sardo. Seguita le parti austriache. Vi, 
174; nominato viceré da Carlo, austriaco, 176. 

Slmiana ( Carlo ), marchese d’ Albigny. Sua insidia notturna 
contro Ginevra, 111, 196. 
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Stmon«tla..eardinale. Legato del papa al Concilio TrideQtioo, 
e sue qualità, 11. 286. 

Smonetti , savio consigliere del viceré Caraccioli in Sicilia < 
VII, 

Sinon, bascià. Infesta le marine di Napoli. Il, 152. 

Sindaci e Sindacato in Corsica. Che cosa fossero. VI , 326. 

Singla (conte di). Nobile cipriolto mollo dedito ai Veneziani, 
III, 2iL . 

Siroeia. governatore di Milano in cambio di Leganes, IV, 288; 
come si adoperi in favore dei principi Maurizio e Tom- 
maso di Savoia nella guerra civile del Piemonte, 286; co- 
me ingannalo dal. principe Tommaso in Ivrea, 260. 

Siilo quinto, papa. Sue qualità ed azioni , e come purga lo 
Stato Romano dagli assassini. 111, làO : come si governa 
negli affari di Francia, 189 e seg.; muore, 160. 

Smith, generoso Inglese, che salva Paoli dalle mani dei .Fran- 
cesi. VII, 372. 

SObieski, re di Polonia. Libera Vienna dai Turchi, V, 232. 

Solari, generale austriaco. Perde la vita valorosamente com- 
battendo alla Bormida, VI, 91, 

Soli f Gume in Calabria. Spaventevoli ruine cagionate in lui 
dai terremoti. Vili. 131 . 

Saldano di Costantinopoli. Come loda papa Ganganelli, Vili, 9L 

Solimano, imperatore dei Turchi. Sua potenza e sentimenti, 
L 83; muove guerra ai Cristiani e perchè, 200e seg.; infesta 
le coste di Napoli, 202; assalta Corfù, 206: si pacifica coi 

. Veneziani, 221 ; sua lettera al re Francesco di Francia, 288; 
assalta l’Ungheria, 262: e Malta, li. 38 e seg.; sua morte, 63, 

Soramo (Giovanni), bailo di Venezia a Costantinopoli. Come 
risponda ai ministri dol soldano, V, 29. 

Sorbona. Dichiara il re Enrico terzo scaduto della corona e 
perchè, IH. 180. 

Soriano , città di Calabria. Come distrutta dal terremoto , 
Vili, 128. 

Sorioììo (Michele), mandato dal senato veneto a persuader 
la pace al re Filippo di Spagna,* 11, 227. 

Sorpresa notturna di Torino del principe Tommaso di Savoia, 
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IV, 308 : degli Austriaci contro i Francesi -e Pfemon^i 

sulla Secchia, VII, ^ • 

Spagna (timori e guerre per la successione di), V, .336; 
come passa dagli Austriaci ai Borboni, VI , 8i rivolutcione 
in essa, 113: istanze del re al papa alTincbè sopprima i gè-, 

. suiti. Vili, 63. . ’ . 

• • ' . • 

Spallanzani. Differenza tra di lui e Buffon. Vili, I8i. 

Sparlimenlo (trattalo, di) .delia Spagna, V, 350. 

Spighi ( suor Clodelinda ). monaca bruttamente corrotta di 
Prato, Vili, 108. 

Spigno (marchesa di), sposa di Vittorio Amedeo re di Sar- 
degna, VI 395; lo stimola a riprendere il regno, 397 ; 
viene arrestata, 303. 

. Spinola ( Anna e Veronica ). Loro amore verso la patria , 

V. 105. 

« 

Spinola ( Donaenico Maria). Sue virtù' e sue operazioni in 
Corsica , VII , 130 : regola di vivere politico che vi pub- 
blica, 133. 

Spinola (Gerolamo), commissario alla gperra di Genova con- 
tro il duca di Savoia, V, 153. 

Spinola (Gianangelo). Come ben difenda Bastìa dai Corsi, 
VII, :336 e 339. 

Spiinola, governatore di Savona. Suo valore, 1^ 161 e seg. 

Spinola (marchese), mandato dal re di Spagna alla guerra 
d’Italia, e specialmente all’assedio di Casale, IV, 101 ; sua 
morte. 111. 

Spogli (dottrina e pratica degli) ecclesiastici. Come molesta, 
111, 48. 

Staffarda (battaglia di), in Piemonte, V, 378. 

Siahremberg, generale austriaco. Con quale arte corra in aiuto 
del duca di Savoia, Vi, 95 e seg.; vince a Saragozza in Ispa-, 
gna, 184; è vinto a Brihuega, 185. 

Stampa (conte), commissario imperiale in Parma , e quel cbo 
vi fa, VI, 383. 

Stampa (libertà della). Suoi pericoli. Vili, 393. 

Slananello, posto importante per la guerra della . riviera di 
Ponente, V, 114, li5 e 116. . • 
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Slanislap Leczin^kK iSue pretensioni ai regno di Polonia. VI), 
Ut; Io ottiene, poi lo perde. 15; messo in possesso della Lo- 
rena sino alla* sua morie. 55. • ' 

Stalo ecclesiastico. Pessimamente trattato da un esercito* spa- 
gnuolo. Vfl. 28. ’ • 

Stefano ( cavalieri di Santo ). Infestano i mari di Venezia , 

• IH. l‘2I. • . . . ' ■ ’ 

Stefano, figliuolo d' j\lessio Comneno . imperatore di Costan- ' 
tiiiopoli. Sue strane venture. V. 172; come la sua stirpe si 
fondi e.si propaghi nella Uaina. tvi; come si trasferisca a 

- fare una colonia in Paomia di Corsica. 17t^. . 

Slratoldo , generale di Venezia , mandato alla guerra di Le- 
vante, V. 259. 

Stratico di Messina. Che cosa fosse. V, IftO. * 

Strozzi (Filippo). Sue mosse contro Cosimo, duca di Firenze, 
I, 163;. preso a Montemurlo, e cacciato in carcere, 176; 
dato dall' imperatore in potere di Cosimo, e 'coirle muore, 

^ 183. 

Strozzi (Lione). Sua pratica nelle cose di mare, I, 268 ; va 
in aiuto di Siena, II. 179; come e dove deciso, 181. 
Strozzi (Luisa), avvelenata, e perchè, I, 120. 

Strozzi (Piero), insolentisce in Firenze, I, 124; va centra 
Cosimo , duca di Firenze , ed è rotto a Sesiino , 168 : è 
preso a Montemurlo, 176; prende Marano e lo vende, 
261 ; è vinto sulla Servia, 285 ; conduce buoni soldati in 
Francia. 286 e 287; mandato dal re in Corsica, poi. a 
Siena. II, 169 ; stia guerra in Toscana, 182; vinto in una 
grossa battaglia a Marciano, 183 eseg; creato maresciallo 

- di Francia, 186; si ritira "'a Montalcino , 187; come ben 
difenda Roma dagli Spagnuoli condotti dal duca d’ Alba , 

’ 209 ; parte da Roma e torna in Francia, e perchè, 224 ; 

sue proposizioni audacissime sul modo di condurre la guer- 
< ra , 226 ; ucciso in un assalto sotto Tionvilla ; sue qua- 
lità,. ivi. 

Studi*. -datura degli studi in Italia sull’ entrar del secolo de- 
, «cullavo, VI,' 292. 

.Spiiidirt (cantoni protestanti) favoriscono i Valdesi presso a 
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Carlo Emanuele secondo, duca di Savoia, e quale risposta 
ne ricevono, IV,. 363. ^ 

Suarez, gesuita. Sue opinioni pericolose, IH, 306 ; alato dai 
Corsi sollevali in loro favore. Vi, 3ftll. 

SuccetHone di Spagna ( timori per la ) , V, 326 : quali prìn- 
cipi vi pretendano, iW; guerre che ne nascono, VI, 
e seg. 

Sully sta sul severo col duca di Savoia , III . 182 ; prende 
Monmeliano, 183; suo détto al legalo del papa, 185. 

Susa (marchese di), generalissimo dei Piemontesi nella con- 
tea di Nizza, -VII, 166 e seg. ; fatto prigioniero dai Fran- 
co-Ispani. 168. 


T 


Tabarca, isola sulle coste d’Afrìca. Manda una colonia in San 
Pietro di Sardegna, VII, 75. 

Tattord . 'maresciallo di Francia. Vinto dal principe Eugenio 
e da Mariborough a Uochstet, VI, 100. 

Tanucci (marchese), ministro di Napoli. Consigli che dà al 
re. Vili. 38 e 69. 

Tarantasia (guerre e supplizi in), I, 102. 

Tarizzo. Sua descrizione dell’assedio di Torino. VI, 130. 

Tasniiera, inquisitore in Sicilia. Presente a un congresso po- 
polare in Palermo, IV, 300 ; poi insidia il capo del popolo* 
e come il fa ammazzare, 305. 

Tasso (Carlo). Gli viene commessa la difesa di Genova con- 
tro i Francesi, V, 214. 

Taverna , medico. Sua strana ventura in un terremoto di 
Calabria. Vili, 133. 

Taubin (marchese di), mandato dal re di Spagna in soccorso 
dei Genovesi, VII, 270; come ucciso gloriosamente in 
guerra, 277. 

Teatini. Loro buoni uffizi in una rivoluzione di Palermo * 
IV, 297. 
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Teatro marìtlimo in Messina. Che cosa sia,. Vili, Utl e UÌ3L 

Techeli (padre). Suo supplizio, V, ^30. 

Techeli (Emerico), capo degli Ungari contro P Austria, V, 
351 ; fa lega coi Turchi , M ; va con loro ali’ assedio di 
Vienna. 353 : carcerato, poi liberato dai Turchi, 345; for- 

' tezza della sua moglie, 357. 

Tedeichi ( Nicolò Maria ) , vescovo di Lipari. Come cagione 
di un gravissimo dissidio tra il papa ed il re di Sicilia , 
VI, 303, 

Tedeschi del Collalto. Loro enormità commesse in Italia, VI, 
100 e seg. 

Tellier (le), gesuita confessore di Luigi decimoquarto. Suà 
insolenza e suo rigore contro Portoreale, Vili, 54 e seg. 

Teodoro, barone- di Neuhof. Chi fosse, e sue qualità’, VII, 
89 : come è accolto in Corsica, ^ come vi è gridato re. 
Si ; grandi favori dei Corsi per lui, 03 e ^ còme s’in- 
titola , 94j come risponde ad un manifesto di Genova , 
ivi : inslituisce un ordine di cavalleria, ni ; quali monete 
fa coniare, 91L; sue operazioni militari , ivi e seg. ; parte 
dall’ isola e perchè, 98j sue venture in Olanda, iwi; torna 
nell’ isola, e quel che vi reca, e quel che vi fa, 106: ban- 
dito da Boissieux . capitano di Francia in Corsica, 108 ; 
parte dall’isola, poi vi torna, quindi di nuovo ne parte; 
109 e seg. ; come vi torna , poi no parte per non piò 
rilornaivi, 218 e 219 ; come muore a Londra, ivi. 

Tennes, persona savia e buon guerriero. Mandalo dal re di 
Francia a' Siena , e per qual fine , II , 139 ; spiace alla 
corte, e perchè, 140; va contro j. Genovesi in Corsica, 
168 ; rotto, in Fiandra, 226. 

Terracqueo (globo). Sua natura, VII, 117. 

Terranuova, città in Calabria. Come distrutta dai terremoti. 
Vili, IM. 

Terremoti in Calabria , ed accidenti , parte compassionevoli, 

• parte orrìbili e spaventevoli che gli accompagnano. Vili, 
131 e seg.; loro effetti morati, 140 e 159. 

Tetauro (Emanuele). Sue parole in proposito della presa pei 
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Francesi del monte dei Cappticdni presso a Torino, IV, 530; 
• sua descrizione di una festa in Torino. IV, SSO. 

'7e<«e, che fu poi maresciallo di Francia. Tratta in Pineroló 
cogli agenti del dùca di Savoia , V , 287 e 292 ; difende 
con valore PinerV.o contro i Piemontesi, 293 e seg.: suoi 
nuovi trattati con gli agenti sopradetti, 298 e seg.; come 
occupa Ulantova con intesa del duca, VI, 52 ; suo valore 
a Carpi , 3fi ; fa contro Catinat e perchè , 33 e' 36 ; co- 
me ben difenda Mantova contro i Tedeschi , 62 e 73 ; 

. suo valore nella battaglia di Guastalla , 78 ; come bene 
difendo Tolone contro Eugenio e Vittorio di Savoia , 161 

C e seguenti. 

Testamento del 1*6 Carlo secondo di Spagna, V, 333. ’ 

Testico, villaggio del Genovesato sulla riviera di Ponente e 
posto importante preso di mira dai Piemontesi e Genovesi in 
.guerra! V, 112. 

Thomas Kulikan. Come citato dal" marchese Botta contro i 
Genovesi, VII, 238. 

Thaon (cavaliere de). Suo valore nella battàglia di Yillafran- 
ca, VII, 169. 

Thunn, ambasciatore d’Austria a. Roma. Che vi fa; VII. 133. 

Tibisco ( vittoria del principe Eugenio contro i Turchi al ), 
V, 320. ■ . . • 

Tìdone (battaglia del), VII, 209. * 

Titano in Valtellina. Qual fiera tragedia vi si commetta , 
IV, 20 e seg. 

Toledo, viceré di Napoli. 'Sue qualità e modo di governare, 
I, 3<it; difende le spiagge del Regno dagli assalti turche- 
schi, 198 e 203; vuol mettere l’Inquisizione in Napoli e 
quel che succede. II, 68 e *seg.:‘ mandato dall’imperatore 
con truppe imperiali contro Siena', 1611 ; muore in Firen- 
ze, 166.. , ' • 

Toledo (don Pietro di), governatore di Milano. Poco amico 
di Savoia e di Venezia, III, 321; fa guerra a Savoia,' 
326; vince a Lucedio , 328 : prende Vercelli, 333; si pa- 
cifica col duca, 33c ; congiura contro Venezia, 337. 


Digitized by Google 



TAVOLA DELLE MATEIUE 537 

Tolomci (Gerolamo). Come parli all’ imperatore per Siena, e 
quale risposta ne ottenga. 11, 

Tolone, assaltato da Eugenio e Vittorio di Savoia, e difeso dal 
maresciallo di Tessè, VI. 161 e seg. 

Tomnuuo (marchese di Saii). abile mii\istro di! duca, di Sa- 
voia, V, 29S : tratta con Francia, «if; tratta e goiiclude 
un accordo con gli Austriaci. 509 e VI, 

Tommaso , principe di Savoia. In disgusto con suo fratello 
il duca Vittorio Amedeo primo, e perchè. IV, 151; viene 
a Milano con intenzioni avverse allo Stato di madama 
Cristina, sua cognata , 185; suo trattato con Leganes. go- 
vernalore di Milano, 187; prende Chivasso, Ivrea e Biella, 
e s’avvicina inutilmente a Torino, IM e seg.: suo mani- 
festo ai Piemontesi, 197 : prende Villanuova d’Asli, 198 ; 
prendo Asti, iVi ; o Trino , 199 ; e Santià, 206 : entra di 
notte e s’ imposse.ssa di Torino , 208 : come il governa , 
21 1 ; sua discordia con LeganeSt 212 e 225 ; manda gente 
all’assedio di Casale , 22/i ; come fortifica Torino contro i 
Francesi. 228 e seg.; come sollecita Leganes al soccorso, 
234 e 258 ; come fa una sortita e combatte virilmente, 
259-. costretto di ritirarsi, e perchè, 241 ; s’ insospettisce 
di Spagna , 244 ; fa un' ultima pruova , dando un feroce 
assalto al campo francese, 241i e seg.; perchè non riesce, 
249; pattuisce la resa della città e si ritira ad Ivrea. 250 
e seg. ; vuol fare levare 1’ assedio di Cuneo, c non può , 
256 ; s’ accorda con la duchessa cognata , 259 ; come si 
libera in Ivrea dalla presenza degli Spagnuoli, 260; unito 
ai Francesi fa guerra agli Spagnuoli nel Monferrato e nel 
Tortonese, 261 : come amato dal' Cardinal Ma/zarini, ivi ; 
come mandalo da lui sui lidi di Toscana con forze ma- 
rittime 0 terrestri e che vi fa. 288 ; mandalo dal mede- 
simo con una flotta sui lidi di Napoli per farvi sorgere 
novità contro il governo spagnnolo, e con quale ofTetlo, 
555. 

Tommaso (porla di San). Fieramente combattuta tra Geno- 
vesi ed Austriaci. VII, 245* 246 o 25Ì. 

Botta. Tomo Vili. 22 
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Tommaso (San). Citalo dai Corsi sollevati in loro favore , 
VI, mit.’ 

. Tonti (abate). Mandato dai Napoletani a Roma per chiamare 
il duca di Guisa a regger Napoli, IV, 324. 

Toralbo (Alfonso di). Suo bel tratto per la presentazione delia 
Ghinea a! papa, VI. 2iL 

Toraldo, principe di Massa , capitano generale del popblo 
napolitano. Come barbaramente ucciso, IV, 520. 

Torinesi. Loro ardore neiratlendere alle forlilìcazioni della loro 
città, IV, 22S. 

Torino mosso a romore per la voce sparsa deU’uccisione del 
duca , 111 , 259 : congiura in essa . IV , 182 : in floricolo 
per r approssimarsi del principe Tommaso di Savoia con 
gli Spagnuoli , 196 ; preso dal principe Tommaso , 208 e 
seg.; assediato dai Francesi, 229 e seg,; ridotto agli estre- 
mi, 244 : si arrende, e con quali patti , 259 e seg. : ma- 
dama reale vi torna, e come lo governa. 252 e seg.; co- 
me fortificato dal duca Vittorio Amedeo 'secondo , VI , 
115 : assedialo dai Francesi e con quali forze. 120; come 
combattuto, Hi e seg.; come liberato, 159 e 142; feste 
per la liberazione, o come accoglie i liberatori. 145. 

’ Torcy (marchese di). Persuade l’accettazione della corona di 
Spagna al re Luigi pei nipote. VI, 15^ va in Olanda per 
negoziare la pace. 119 ; sue parole notabili, 184. 

Tornaccnlo (battaglia di), IV, 155. 

Torre (della), presidente. Mandato dal duca di Savoia a far 
complimenti e cercar sussidii in Inghilterra presso il re 
Guglielmo.. 5. 275 e seg. 

Torre (Raffaele della). Sua congiura in Genova, V, 91 ; co- 
me è scoperto , ^ come e dove fogge; ivi: monumento 
infamatorio eretto dal serralo contro di lui, 99 , come va 
vagando e tende insidie, o come finisco, 100. 

Torricelli (Evangelista), discepolo di Galileo. Suoi benefizi per 
le scienze. V, li e seg. 

Torriyiani, cardinale, segretario di Stato del papa Clemente 
decimoquarto. Vili, lilL 
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Tortona. Presa e ripresa dai Francesi o dagli Spagnuoii, 
IV. 261 ; presa dai confederati contro l’Austria, VII, 21 
e 2ti ; presa dai Gailo-lspanì contro il re di Sardegna , 
186 e seg. 

Toryi, in Inghilterra. Che cosa fossero , VI. 183. 

Toscana commossa per la bolla In coena Domini , III , 36 ; 
in guerra col papa , IV , 273 e 279 ; benefizi da lei nati 
per le scienze e per le lettere .V, 16 e seg.; timori per 
la successione di Toscana. VI, 263; come statuita dalle po- 
tenze in Londra. 26It e 277; come passa alla casa di Lorena, 
cioè d’Austria, VII, 33 e 36 ; deliberazioni che vi si pren- 
dono, moleste al papa. Vili, 39 e seg., 106 e seg. 

Townshend, ammiraglio inglese. Va contro Genova in Cor- 
sica, VII. 222 ; mette Genova al tormento per cavarne de- 
nari pel re di .Sardegna, 233. 

Tragedie d’Alfieri. Loro carattere e pregi. Vili, 193. 

IVani ( cardinale di ). Sue ragioni in concistoro contro la 
cessione di Parma e Piacenza a Pierluigi Farnese, 1, 294. 

Trapjìcli (che cosa s’intenda per) nelle Calabrie . Vili, 
136. 

Traun, governatore di Milano. Sue deliberazioni in una im- 
minenza di guerra. Vili, 141 ; combatte alla battaglia di 
Camposanto, 146. 

Tremouille (cardinale della ), Come s’ interpone a concordia 
tra il papa ed il re di Sicilia, VI, 213. 

Trento (Concilio in), 1. 327; sospeso, 329; di nuovo inti- 
mato , 333 ; vi si apre , 335 ; rimesso in Trento da Pio 
quarto , Il , 241 ; sua aprizione , 239 ; sua chiusura , 
316 ; Trento tentato invano dalle armi francesi, 318. 

Tribunizia (potestà). Come dovrebbe essere ordinata in Ita- 
lia, Vili, 200. 

Trino preso dai Piemontesi, 111, 278; dagli Spagnuoii e dal 
principe Tommaso di Savoia, IV, 199. 

Trivulzio , cardinale . viceré di Sicilia. Che fa in Palermo , 
IV. 307. 

Triumvirato di tre principi potentissimi, I, 33 e 34. 
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Tropea , città di Calabria. Come desolala dal terremoto , 

Vili, 

Trotti (conte). Suo valore sotto Torino, IV, 248. 

Trucchi. Vedi Lacaldigi. 

Turchi in guerra con Venezia per Candia , V , 30 e seg. ; 
loro perizia nell’arlifizio delle mine per espugnare le for- 
tezze . 33 ; loro valore , 3G e 39 ; respingono da Candia ' 
un assalto dei Francesi, 61 ; ne respingono un altro, 68; 
prendono Candia , 71 ; vanno sopra Corfù , poi ne sono 
cacciali. VI, 233 e seg. Vedi Cipro. 

Turchia. Liberata da un gran pericolo per una deliberaziode 
del re di Francia, V. 263 e seg.; in guerra con Venezia , 
VI. 225 e seg. 

Tarma. Suo valore sotto Torino, IV. 249. 

Tutela e reggenza. Vedi Reggenza e Tutela. 

Tutlavilla, comandante degli Spagnuoli in Nizza di Provenza. 
Cerne ingannato dai principe Maurizio di Savoia, IV, 260. 


u 

Uberdò (Andrea), virtuoso popolano di Genova. Come muore 
per la patria, VII, 273. 

Ugonotti. Che fossero e loro progressi in Francia, II, 263 e 
seg. : vinti a Dreux , 294 ; uccisi a furore nella notte di 
San Boitulomeo, 111, 97; concessioni che ottengono, 143. 

Umiliati (frati). Loro origine . come prima santi , poi scele- 
rati. III, 30 e seg.; fanno opera d’uccidere il cardinale 
Carlo Borromeo, 32 ; soppressi da papa Pio quinto, ivi e 
seguenti. 

Ungavi. Loro moto generoso in favore di Mariateresa d’Au- 
stria, VII, 157. 

Ungheria assaltala dai Turchi , 1 , 262 : gravi turbazioni in 
essa , e per quali cagioni , V, 230 ; guerra in Ungheria, 
249 e 233 ; come ordinata nel politico dopo le vittorie 
dell’Austria, 234. 
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Vnigenitus (bolla). Che cosa fosse, Vili, 55. 

UniversHà di Torino. Come ordinala dal re Vittorio .\medeo 
secondo, VI, 288; come favorita da Cario Emanuele terzo, 
Vii , 72 ; fondala in Corsica dal generale Paoli, 320; di 
Cagliari e Sassari fondale in Sardegna da Carlo Emanuele 
terzo. Vili, UG. 

Urbano secondo. Quali concessioni fece ai re di Sicilia , 

Vii, H. 

Urbano ottavo. Assurdo al pontificato, IV, 36; aggiunge Ur- 
bino al dominio della Santa Sede, 119; si sdegna contro 
Galileo, e perchè, 126; perchè noioso e grave ai princi- 
pi. 264 e seg.; acerbo verso i Medici, 263; sua, grave di- 
scordia colla Repubblica di Lucca. 268 ; come visitato da 
Odoardo. duca di Parma, 27ì c seg.; singoiar tratto che 
gli fa il mede.simo duca, 272; Urbano in guerra con Odoar- 
do , lo scomunica , e perchè , 273 ; in guerra anche con 
Venezia , Modena e Toscana . 273 ; fa pace . 284 ; sua 
morte. 283. ^ 

Urbino aggiunto al dominio della Santa Sede, IV, 119. 

Usciali, ammiraglio di Turchia alle Curzolari, 111, 86; come 
combatta alla battaglia di questo nome, ivi. 

Uscocchi. Che gente fossero. 111, 63; loro rapine, 120 e 
seg. ; come commettano una crudeltà orribile. 293 ; come 
siano frenali, 297. 

Ulrechl (paco di), VI, 194. 


¥ > 


Vachei'o (Giulio Cesare). Sua congiura contro Genova, IV, 
63; come giustiziato, 79. 

Vacletidock, generale austriaco mandato in Corsica in favore 
dei Genovesi contro i Corsi sollevali. VI, 332; sua guer- 
ra, 334 e seg.; parte dalla Corsica, 367. 

Falbel (Giovanni), conir’ ammiraglio di Francia in soccorso 
dei Messinesi, V, 160; entra con armi e provvisioni nel 
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porto di Messina , 161 ; come egregiamente combatta in 
mare contro gli Spagnuoli, 162. 

Faldek (conte di). Fa una bella sorpresa contro i Francesi e 
Piemontesi sulla Secchia. VII. <15 e scg.; ucciso nella bat- 
taglia di Guastalla, Q8 e seg. 

Falde» (Ferdinando), sua egregia lede verso Spagna, VI, 
36, 37. 

Valdesi del Piemonte. Che cosa siano, I, 251; perseguitali dal 
papa e dal re Francesco di Francia, III, 252: guerra che 
loro fa Emanuele Filiberto di Savoia, 11, 247; concessioni 
che no ottengono, 248; come si stabiliscono in Calabria, e 
come vi sono perseguitali. 251 e seg.; tollerati da Carlo E- 
manuele primo. Ili, 195; rigori contro di loro sotto Vittorio 
Amedeo primo, IV, 123 e seg.; fedeli al principe legitti- 
mo, 206; di nuovo sì parla delle loro condizioni, 352; loro 
insolenze contro il governo, 355; loro conlravenzìoni. 356; 
ordine rigoroso contro di loro dell’auditore Andrea Gastal- 
do, 357; guerra terribile che ne segue. 359; crudeltà che 
l’accompagnano, 360; mediazioni in loro favore. 363 e 
seg.; accordo che ne segue, ivi; nuove turbazioni e nuovo 
accordo , 364 e seg. ; cacciali dalle loro valli da Vittorio 
Amedeo secondo , ad instigazione del re di Francia Luigi 
decimoquarto, V, 203; tornano, 271. 

Valdstein. generale austriaco. Guerra che fa in Corsica, VI, 
352, 354. 

Valentino , presso a Torino. Preso dai Francesi condotti dal 
conte d’Harcourl, IV, 230. 

Valenza. Presa dai Francesi, li . 21 1; assediata invano dai 
medesimi e dai Piemònlesi e Parmigiani. IV, 142; asse- 
diata dai Francesi e Piemontesi, V, 309; presa dai Gallo- 
Ispani, VII. 193. 

Valero, viceré di Sardegna. Sua inerzia, VI, 175. 

Valella (cardinale della). Regge le armi francesi in Piemon- 
te, IV, 158; soccorre Torino, 196; muore a Rivoli, 220. 

Valetia (La), gran maestro dell’ordine di Malta. Suo egregio 
valore nella difesa deU’isola, 111, 36. 

Valiero (Bertuccio), doge di Venezia, V, 41; sua morte, 48. 
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Valiero (Pietro). Suo discorso nel senato veneziano in pro- 
posito di una guerra coi Turchi . V. 256 : mandato alla 
guerra di Dalmazia, non riesce. 241. 

Fallerò (Silvestro), doge di Venezia, V, 517. 

Valori ( Baccio ). Suoi costumi , e come si muove contro il 
duca Cosimo . L 165 . 171 : preso a Monlemurlo. menato 
e decapitato a Firenze. 177. 

Volpale, ministro d’Inghilterra. Sua inscrizione in onore del 
papa Benedetto decimoquarto. VII. 527. 

Valtellina. Semi di discordia in lei tra cattolici e protestan- 
ti, III. 267 : sua descrizione, IV, 7 e seg. ; come gover- 
nata dai Grigioni, ISj come i protestanti cerchino di acqui- 
starvi la superiorità, iVi; loro conipassionevole strage. 20; 
preso in protezione dalla Spagna, 25 e seg.; negoziati so- 
pra di lei tra Francia e Spagna, 28; trattato che ne segue, 
51: conquistata dai Francesi, 56; come ordinata per la pace 
di Monsone, 57j invasa dai Francesi. IV, 154; quale assetto 
le si dà dal re di Francia. 158: e quale dal re di Spa- 
gna. 161. 

Vandomo (duca di), generalissimo dei F*rancesi in Italia contro 
il principe Eugenio di Savoia. VI, 75; fa allargare l’assedio 
di Mantova, ivi; rompe un corpo d’ .Austriaci a Vittoria. 7^ 
ingaggia battaglia a Guastalla, e con quale successo. Th va 
contro sua voglia ad una fazione nel Tirolo, 85: fa prigio- 
nieri gli ufficiali e soldati piemontesi. 87; seguita gli Austriaci 
in Piemonte. 96; assedia e prende Vercelli, 98; assedia e 
prende Verrua, 102 e seg.: sua terribile battaglia col principe 
Eugenio a Cassano, HO: vince a Reventlaw e Montechiaro, 
114; vince a Brihnega in Ispagna, 185. 

Vannino, moglie di Sampiero, córso. Come uccisa dal marito, 
111. IO. 

Vasto (marchese del), imputato dell’assassinio di due legati di 
Francia, L 228: è vinto dai Francesi a Ceresole. 279: altro 
marchese del Vasto ordisce una congiura in Napoli, VI, 51L 

Vaiidemont (principe di), governatore di Milano. Sua fede verso 
Spagna, VI, 56; suoi infeliii consigli per la guerra, 50; co- 
stretto a lasciare il Milanese, 145. 
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f'aux (conte di). Come gli viene comitiessa dal re di Francia 
l'impresa di Corsica. VII. 365; arriva a San Fiorenzo, 364; 
come ordina la guerra. 365; vince a San Nicolao, 367; a San 
Giacomo, a Canavaggia ed a Ponlenuovo. ivi e seg.; suo ma- 
nifesto ai Corsi, 571; sollomelle lutla l’isola, 572; torna in 
Francia. 375. ' 

Veines (de), gentiluomo francese, stimola il duca d’Ossuna vi- 
ceré a farsi re di Napoli, IH. 366. 

f elcz (los).. viceré di Sicilia. Sua imbelle condotta in una rivo- 
luzione di Palermo, IV, 297; cacciato dalla città per una furia 
di popolo, 299; vi torna. 306; viceré di Napoli, ottiene grossi 
donativi per fare la guerra contro .Messina, V. 168. 

Veìlclri (fatto d’armi a) tra Austriaci e Borbonici, VII, 160. 

Fcneroso (Gerolamo), deputato del senato di Genova per fa- 
vellare con un ministro francese che minaccia la Bepub- 
blica, V. 209; sue virtù, VI, 325; commissario generale 
in Corsica. 555; vi arriva, e che vi fa, 557; sua virtuosa 
risposta. 340. 

Veneroso (Stefano). Regola di vivere politico che porta in 
Corsica, VII, 122. 

Venezia rifiuta una lega contro H re di Francia, I, 63; as- 
saltata da Solimano imperatore dei Turchi, e perchè, 204; 
fa confederazione con altri principi cristiani. 212 e seg.; 
suoi sospetti sui collegati. 222; si pacifica coi Turchi, 223; 
tradimento in lei di alcuni suoi impiegati. 224; rifiuta la 
lega contro la Francia, 230 e 231; e contro l’Austria, II, 
204 ; sue differenze col papa Pio quarto . 239 ; in guerra 
col Turco per l’isola di . Cipro. III. 03 e seg.; tutta scossa 
ria un incendio di polvere, 64; come delibera intorno alla 
guerra . 08 e 69 ; come si rallegra per la vittoria delle 
Curzolari. 93; si p.icifica col Turco, e perchè. 101; come 
accolga e festeggi Enrico terzo re di Francia. 103; tormen- 
tata dagli Uscocchi , 120; dà bando all’amante di Bianca 
Capello. 124; dichiara Bianca figlia della Repubblica, 127; 
sua riforma nel Consiglio dei dieci, 153; sua grave discor- 
dia col papa Paolo quinto. 206 e seg.; si riconcilia, e co- 
me, 223; esorta Carlo Emanuele di Savoia alla pace, 276; 
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sue nuove molesUe per gli Uscocchi, 290; come se ne li- 
bera , 296 e spg. ; di nuovo esorta Carlo Emanuele alla 
pace. 508 e 528; congiura degli Spagnuoli contro di lei, 
557 e seg. ; abborre da un cattivo tratto che Francia e 
Savoia vogliono fare a Genova. IV. /il e seg.; malcontenta 
della pace di Monsone. 88 : commossa da due fazioni, 80 
e seg. ; manda aiuti al duca di Mantova contro gl’ Impe- 
riali, 101 e 107; sua lega con Parma, Modena o Toscana 
contro il papa, 278 e 278; sua guerra coi Turchi per Can- 
dia, V, 27 e seg.; perde la Canea città di Candia, 55; co- 
me fa denari per la guerra. 54; come delibera sopra una 
proposizione di pace fatta dai Turchi. /i6 e seg.; sue dif- 
ferenze ed accordo col duca di Savoia, 49; suoi sforzi per 
difendere Candia , 62 e seg. ; come ha cura dei Candiotti 
esulanti. 75; sua lega coll’imperatore e col re di Polonia 
contro i Turchi , 258 : sua guerra con essi , 259 e seg. ; 
come fa denaro, 241; come esulti per le vittorie del Mo- 
rosini . 2/l8; in guerra col Turco, VI. 225 e seg.; perde 
la Morea. 226; sua lega coll’imperatore, 228; dichiara la 
sua neutralità nella guerra per la successione d’Austria, 
ma prepara armi per preservarsi, VII, 142 e 145; sua 
grave controversia col papa. Vili, 50 e seg.; come accetti 
la bolla della soppressione dei gesuiti, 88. 

Feniero ( Sebastiano ) , generalissimo dei Veneziani in mare 
contro il Turco. III. 78; suo ardore evalore nella batta- 
glia delle Curzolari . 87 ; suo ingresso trionfale in Vene- 
zia, 94. 

Fenosla (Vincenzo), uomo ferocissimo, stimola i cattolici val- 
tellini a fare strage dei protestanti. IV, 20. 

Fenlimiglia, presa dai Piemontesi contro i Francesi, VII, 258; 
ripresa dai Gallo-Ispani, 282. 

Fenturini (presidente), uno dei capi córsi. Come va in aiuto 
di Pasquale Paoli. VII. 515. 

Feraguas ( duca di ). viceré di Sicilia. Accomoda 1’ isola al- 
1’ ubbidienza del re Filippo quinto. VI, 9. 

FercelH assediato e preso dagli Spagnuoli, HI. 552 ; assedialo 
e preso dai Francesi. V(, 99. 
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Feri (Giulio). Come voglia rivoltar Siena da parte imperiale 
a parte francese, 11, 133- 

Vermiglio (Pietro Martire) . divenuto protestante, va al col- 
loquio di Poissy in Francia, II, 269. 

Ferriere (la), gentiluomo francese. Stimola il duca d’Ossuna 
viceré a farsi re di Napoli, III, 366. 

Verrina, compagno del Fieschi nella congiura contro Genova, 
11, iU : preso e morto, 3K. 

Verrua. Sua descrizione ed assedio, IV, 86, e 196. 

Ver soglia (trattato di), per cui Genova cedette la possessione 
della Corsica alla Francia. VII, 346. 

Vei'vins (pace di), IH. 178. 

Vescovato (parlamento di Corsi in), e che vi facciano, V, 387. 

Veseleni (Paolo), capo degli Ungheri contro l’Austria, V, 231. 

Vesuvio. Descrizione di un suo incendio, IV, 119 e seg. 

Vialet (cavaliere di), valoroso difensore di Demonte. VII, 173. 

Vibò, arcivescovo di Torino. Sua costanza e pietà nell’asse- 
dio di Torino, VI, 131. 

Ficco . complice, poi rivelatore di una congiura in Genova , 
V. 98 ; come premiato dal senato, 99 ; come insidiato da 
Raffaele della Torre, capo della congiura rivelala, ivi. 

Vico (marchese di), va colle galere di Spagna contro i Mes- 
sinesi, V. 189 ; la regina malcontenta di lui, e perchè, 165. 

Vienna, assediata dai Turchi e soccorsa dai Polacchi, V, 232; 
viaggio di Pio sesto a Vienna, Vili, 113; come vi è ac- 
collo dall’imperatore Giuseppe secondo, 114, 

Vieufville . va contro i Valdesi , V . 204 ; prende Parma e 
Piacenza. VII, 188 ; e Pavia, 189. 

Vigevano, preso dai confederali, VII, 21. 

Viglicna ( marchese di ). Sue provvisioni per impedire agli 
Austriaci il conquisto del regno, VI, 188 ; costretto a ri- 
tirarsi a Gaeta. 187; condotto prigione in Napoli, 189. 

Villa (marchese). Invade il Modenese d’ ordino del duca di 
Savoia, IV. 149; soccorre a Torino, 196; come coopera 
alla vittoria di Casale contro gli Spagnuoli. 226 ; come si 

' adopera in favore della duchessa Cristina sotto Torino , 
238 ; vieta al principe Tommaso di Savoia il soccorso di 
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Cuneo. SS5 e 236; va a Venezia , poi a Candia in aiuto 
dei Veneti contro i Turchi . V , bO e seg. ; suo arrivo e 
come guerreggia, 54, 56 e seg. : richiamalo dal duca, 57; 
come onorato dai Veneziani, ivi ; persuade la guerra con- 
tro Genova al duca Carlo Emanuele secondo. 94. 

Fillafranca (marchese di), viceré di Sicilia. V, 159. 

Villafranca (battaglia di). Vii, 166. 

Villanova d’Asti , presa dal principe Tommaso di Savoia , e 
come trattala. IV, 198. 

Viilars (il maresciallp). Suoi lamenti su certe crudeltà com- 
messe dai soldati di Francia in Piemonte. V, 297 ; amba- 
sciatore di Francia a Vienna, VI, 19; rotto dal principe 
Eugenio a Maiplaquot, 181 ; vince a Denain , 192; tratta 
e conclude la pace tra Francia ed Austria col principe 
Eugenio. 196; esorta il re aPa guerra, e perchè, VII, 10 
e seg.; va alla guerra d’Italia, 22; non s’accorda bene 
col re di Sardegna, ivi e 25; parte dal campo , e muore 
a Torino, 26 e 27. 

Villeroi (maresciallo), mandato alla guerra d’ Italia in surro- 
gazione di Catinai, VI. 57 ; vinto a Chiari , 59 ; preso in 
Cremona, 66 e seg. 

Villeroi, ministro di Francia. Suoi prudenti consigli. 111, 245. 

Villet. ambasciatore inglese, mette al tormento Genova per 
cavarne danari pel '-e di Sardegna. VII, 252 e seg. 

Vincenzo (quartiere di San) in Genova. Come si muovo con- 
tro gli Austriaci, VII, 246. 

Visconti. Suo valore sotto Torino, IV, 248. 

Visconti (Annibaio), generale austriaco. Corre in aiuto del 
duca di Savoia. VI, 95; vinto a Monlecliiaro, 114; come 
difende il castello di Milano, VII. 21. 24. 

Visconti (Ennio Quirino), lodalo. Vili, 191, 

Visconti (Giulio), viceré di Napoli. Come cerca di puntellare 
la fortuna d’Austria cadente nel regno, VII, 30; vinto a 
Bilonto, 34 0 seg. ; lascia il regno in potere di Spagna, 35. 

Visconti ( Ubertomaria ) , vice-governatore di Fermo. Come 
ucci.so dai Permiani, IV, 337. 
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^'iselti . gesuita*, vuol calmare il furore del marchese Botta 
verso i Genovesi, e non può. VII. 250 e 251. 

Fisilatori apostolici. Come incomodi. Hi, 135. 

Vitelli (Alessandro). Tien ferma Firenze nella divozione dei 
Medici, I, 152; suo tratto da brigante verso Cosimo, 161. 

Viiilo, città della Maina in Morea, accoglie una stirpe greca 
di Costantinopoli, poi la manda in Corsica. V. 172. 

ViUemhcrga (ambasciatori di). Loro domande al Concilio di 
Trento. II, 160. 

Villoli. Che cosa s’inienda per Vitlolo in Corsica, VII, 96. 

Villolo. Servo sceleratissimo. uccide il suo padrone Sampiero 
in Corsica. Ili, 50. 

Vittorio, principe di Piemonte. Progressi delle sue armi nella 
riviera di Ponente, IV, 51; contribuisce efficacemente alla 
vittoria di Vi aita, 97; assunto al trono col nome di Vitto- 
rio Amedeo primo, per la morte di Carlo Emanuele primo, 
suo padre. 110; sua pace con Genova. 118; suoi rigori 
verso i Valdesi, 123 e seg.; s’umsce in lega con Francia 
contro Spagna, 132: non s’accorda bene col maresciallo di 
Francia Crequi, lU; assedia Valenza e con quale successo, 
ltl2; come combatta a Frasca ro’o . Iti6; sue cscusazioni 
con Francia, H»8; monda il marchese Villa ad invadere il 
Modanese , 150, passa il Ticino e minaccia Milano, ivi; 
frena l’impeto di Crequi, che vuol correre sopra Milano ; 
151, 152; come combatte a Tornavento . 154; vince gli 
Spagnuoli a Monbaldone, 156; muore a Vercelli, e sospetti 
alla sua morte, 156. 

Vittorio Amedeo secondo, duca di Savoia, assunto al trono 
in età puerile per la morte di Carlo Emanuele secondo , 
suo padre, V, 177; trama per farlo andar a regnare in 
Portogallo, 189: perchè fallita, 192; pervenuto alla mag- 
giore età, prende il governo e doma i Mondoviti, 194; ad 
instigazione del re di Francia scaccia i Valdesi dalle loro 
valli. 203; sue disposizioni d’animo, 270; si scopre in guerra 
contro la Francia. 274; richiama i Valdesi in Piemonte, 
271; va a V'enezia, d(>po conclude un trattato d’alleanza col- 
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rimpcralore, 272 e seg.; sue pratiche in Inghilterra ed ia 
Olanda per rendersele lienevole, 275; è vinto a Slaffarda, 
278 e seg.: sua costanza e come tonta di dare riparo allo 
sue cose, 281; sue pratiche colla Francia e rimproveri che 
gli si fanno in questo proposito, 285; come solleva i po- 
poli straziati dalla guerra 287: generalissimo degli alleali 
in Italia, 288; contro sua volontà fa un’invasione in Fran- 
cia, con quel che succede, 289; sua grave malattia in Em- 
brun, 290 e seg.: suoi nuovi Irallati colla Francia senza 
effetto, 292: è vinto a Marsaglia, 29à e seg.; suoi nuovi 
pensieri dopo di questo fallo. 297: suoi trattati con Francia, 
299; domanda Pinerolo al re, 30^1; di nuovo s’accorda coi 
collegati. 505: se ne ritira di nuovo, e fa trattalo di pace 
col re Luigi. 506; va con Catinai all’assedio di Valenza , 
508 e 309; suoi ^-omplimenti a Giacomo, re scaduto d’In- 
ghilterra. 510; compreso nella pace di Risvvich, 5 là; vuol 
domare i Mondovili di nuovo ricalcitranti, iVf; gli doma, 
516; sue ragioni per la corona di Spagna, 327; suo trattato 
coi Borboni contro IWustria, VI, 54; come riceve Catinai 
in Piemonte, 48; va alla guerra d’Italia, e quel che vi fa, 
56; sua risposta risentita al re Luigi , 88 ; come parla ai 
suoi ufficiali. 89: cerca il favore degii Svizzeri, ma inva- 
no. 90; suo trattato colPimperatore. 92; s’unisce coi Tede- 
schi sull’Astigiana, 97; assalta i Francesi sotto Verrua. e 
con quale successo, 104; si ritira a Chivasso, 106: come 
fortifica Torino. 115; sue forti parole a’ suoi soldati e ma- 
gistrali, 118; si volteggia con arte squisita di guerra per 
le campagne, mentre i Francesi assediano Tonno, 119 e 
seg.; come riceve il principe Eugenio che arriva al soccorso, 
133; esamina con lui dal colle di Superga gli alloggiamenti 
del nemico, e deliberazioni che fanno. 134; comballe e 
vince nella battaglia di Torino, 138 e seg.; libera la città e 
feste che gli si fanno, 142; ricupera lo Stato, 143; va ad 
una spedizione contro Tolone, e con quale successo. 159; 
prende Susa. 165; suo pretensioni nel trattalo d’Utrecht , 
190; fatto re di Sicilia. 194; cornei Siciliani lo vengono a 
riconoscere por re a Torino, 198 ; come va a prender la 
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corona in Sicilia/ ivi: torna in Piemonte, 202 ; sue diffe- 
renze col papa a cagione di certe terre in Piemonte, 207 , 
ed in proposito del tribunale della monarchia in Sicilia , 
211 e seg. ; se gli domanda il cambio della Sicilia colla 
Sardegna, 2tl3 e seg.; tentato dall’Alberoni per la cessione 
della prima. 2i^7; gli è tolta dagli Spagnuoli, 2S5 e seg.; 
costretto ad accettare quel cambio, 25S; ne prende posses- 
sione. 260; sue differenze col papa per questa nuova pos- 
sessione, 261: toglie le scuole ai gesuiti, 287 e seg.; come 
ordina l’università di Torino, 288 : fonda il collegio delle 
provincia , 289 ; rinunzia al regno in favore del figliuolo 
Carlo Emanuele, 2911; vuol riprenderlo, 297; è arrestato e 
carcerato , 303 ; sua morte , 303; memorie che lasciò del 
suo regno, ivi e seg. 

Fillorio Amedeo terzo arriva al reale seggio per la morte del 
padre, e sue qualità, e speranze che ne concepirono i po- 
poli de’ suoi dominii, Vili, 103; come accetti la bolla della 
soppressione de’ gesuiti, 83; come avesse genio militare, e 
molto amasse i suoi soldati, 103; come si dilettasse di con- 
versare COI letterati, 104. 

yivalda (conte), sua brava difesa di Cuneo, V, 286. 

Vivaldi (Giampiero), generale dei Genovesi in Corsica, IH , 
28; macchina un tradimento per veleno, e non gli riesce, 29, 

Vives , ambasciatóre di Spagna. Sue minacce a Carlo Ema- 
nuele, duca di Savoia, e qual risposta ne ottiene, HI, 254. 

Vivome (duca di), supremo ammiraglio di Francia nel Medi- 
terraneo, V, 133; riceve ordine di dar favore ai Messinesi, 
ribelli di Spagna, 137; manda loro soccorsi, 160; è nominato 
viceré di Messina, e vi arriva egli stesso con un poderoso 
rinforzo, 163; entra vincitore nel porto, 162. riceve i giu- 
ramenti di fedeltà dei Messinesi pel re Luigi, 163; com- 
batte con Ruyter, Olandese, nelle acque di Sicilia, e con 
quale successo, 166, i67; come abborrisce dal ridare Mes- 
sina in potere degli Spagnuoli, 169. 

Volpiano assediato dai Francesi, 11, 143. 

Volta, Sue lodi. Vili. 182. 

Voltaggio (battaglia di), IV, 47. 
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Voltaire. Sua lettera al papa Benedetto decimoquarto e ri- 
sposta del papa. VII, 326. 

Vormazia. Trattato d’alleanza ivi concluso tra l’Austria, l’In- 
ghilterra e la Sardegna, VII, 146 e seg. 

Vraila (vittoria dei Piemontesi e Napolitani contro i Francesi 
nella valle di) IV, 9L 


1¥ 


fVhigs in Inghilterra. Che cosa fossero, VI, IM e seg. 
ff'irtemberg (principe Luigi di), mandalo dall’imperatore in 
Corsica in aiuto dei Genovesi contra i Corsi, VI, 3.58; co- 
me dispone la guerra. 359; come vince. 360 e seg.; ac- 
cordo che procura tra Genova e la Corsica , 362 ; come 
premialo da Genova, 364; generalissimo d’Austria in Italia, 
VII, M; ferito nella battaglia di Parma, 39 e seg.; fa una 
bella sorpresa contro i Francesi e Piemontesi sulla Secchia, 
45 e seg.; ucciso nella battaglia di Guastalla, 48 e seg. 


z 


Zanibul, eunuco di Costantinopoli. Come ucciso in una bat- 
taglia navale, e quel che ne segue, V, 22. 

Zaiie (Gerolamo), generalissimo del mare per Venezia . HI , 
70: richiamato, e perchè, 73. 

Zeno (Ranieri), cervello eteroclito. Mandato dal senato veneto 
al duca di Savoia, e per qual motivo. III, 312; sue dis- 
sensioni con la famiglia Cornaro , e suoi casi notabili , 
IV, gl. 

Ziccavo, ultimo rifugio della libertà córsa. Come i Corsi vi si 
difendono, e come sono costretti a cedere, VII, H7, 

Zignone. Suo ingegnoso trovalo in guerra, IV, 244. 

Zinzendorf, commissario per la pace a Utrecht, VI, 184; mi- 
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nistro deirimperatore. Io esorta alla guerra, VII, Ift; tratta 
e conclude la pace colla Francia, 

Zuccarello, sulla riviera di Ponente, Fazioni che vi seguono 
tra Piemontesi e Genovesi, V, Hi. 

Zuricani. Scendono in Valtellina contro i cattolici , e come 
sono rotti. IV, 20. 
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